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UN’IMMAGINE DA... LAVORO

Disoccupazione:
cause non solo economiche

ma anche sociali
CARLO CARBONI

DIRETTIVO DEL CESPE

OKLAHOMA CITY
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D
EL LAVORO che manca se
ne parla come se fosse un
problema solo di natura
economica. In realtà, di-

versi studi comparativi mostrano
che da un quindicennio funziona
un andamento a forbice tra cresci-
ta economica (quando c’è) e svi-
luppo sociale. In sostanza, la prima
non risolve una stagnazione-decli-
no del secondo. Tra gli indicatori
del declino sociale, seguiti al vento
della globalizzazione, appaiono la
povertà e la disoccupazione: un
aumento della povertà negli Usa e
una pesante disoccupazione in Eu-
ropa. Anzi, la disoccupazione è un
problema tutto europeo visto che
il Giappone ha la metà del tasso di
disoccupazione americano che è
circa metà di quello medio euro-
peo. In effetti, solo in Europa gli
interessi e le strategie dei principa-
li gruppi sociali hanno condotto
ad una forte riduzione di posti di
lavoro: e in talune nazioni, come
l’Italia, nella forma di un’elevata
esclusione delle giovani generazio-
ni del lavoro. Questa situazione
evoca l’immagine della società dei
«due terzi» (con un terzo escluso)
che i sociologi già proposero qual-
che anno addietro. Evoca anche
un vecchio continente, vecchio a
livello demografico e malato di
«eurosclerosi», incapace di garan-
tire ai giovani un migliore accesso
al lavoro, un modello e contenuti
innovativi del lavoro. Sotto questa
luce, sociale e demografico-gene-
razionale, la disoccupazione si ca-
rica di significati e contenuti ben
più complessi di quelli economico-
regolativi su cui ci si sofferma nel
dibattito sulle possibili soluzioni.
La disoccupazione, come diceva
già Einaudi, costituisce innanzitut-
to un grave danno sociale.

Rispetto al lavoro tra i giovani
non c’è solo incertezza, ma anche
smarrimento culturale. In Italia e
Spagna il «colpo» è apparente-
mente attutito dalle reti familiari,
mentre in altri paesi europei - più
rispettosi della cittadinanza del
singolo - si offrono ai giovani vari
tipi d’indennità associata alla di-
soccupazione. Dunque una situa-
zione molto complessa, soprattut-
to per i giovani. Mentre un secolo
fa Manzoni scriveva «un vecchio
nobile di trentacinque anni» oggi i
trentenni sono i giovani ancora in
cerca di un lavoro... Si sta verifi-
cando nel vecchio continente una
mutazione demografica di ampie
dimensioni che in taluni casi, co-
me quello italiano, presenta forme
di una preoccupante discrimina-
zione generazionale, di una sorta
di arroccamento delle fasce adulte
e più anziane, con un rilevante fe-
nomeno di esclusione dei giovani
dal lavoro.

Sul lungo periodo ha operato,
anche con grande impatto un al-
tro fattore di natura sociale e non
economica. Si tratta della ricerca
di «convergenze» fra due classi
che Marx pensò in lotta «antago-
nista». La realizzazione di tali con-
vergenze ha portato in Europa ai
fasti dell’«età dell’oro» della social-
democrazia, del welfare state e dei
ceti medi. E più recentemente, ar-
chiviate le classi sociali, il braccio
di ferro si è trasformato nella spe-
ranza europea di un incontro tra le
principali parti sociali (interessi
funzionali). Tale incontro, peraltro,
tessuto mediante una paziente re-

te di concertazione degli interessi,
in presenza di una crescita limitata
ha portato al fatto che i fenomeni
d’esclusione si manifestassero co-
me disoccupazione di lunga dura-
ta. Occorre cinicamente constata-
re che questa strategia ha fino ad
oggi trovato un ampio consenso
sociale nei fatti, sia da parte degli
inclusi che, sorprendentemente,
degli esclusi. Naturalmente, come
ha ben chiarito Moravia, «la disoc-
cupazione è una cosa per il disoc-
cupato e un’altra per l’occupato.
Per il disoccupato è come una ma-
lattia... per l’occupato è una ma-
lattia che gira e lui deve stare at-
tento a non prenderla...» Per cui,
tra i due terzi inclusi, ben rappre-
sentati sul piano politico e sinda-
cale, circola molta prudenza e cir-
cospezione in tema di disoccupa-
zione. Dal lato dei disoccupati, na-
turalmente, il consenso non è così
attivo, ma agiscono efficacemente
i vari ammortizzatori socio-econo-
mici. Inoltre bisogna dire che non
c’è categoria sociale che sia più
variegata nell’orientamento elet-
torale e così «scarsa» nella sua or-
ganizzazione sindacale come i di-
soccupati.

Da qualche anno (da quando
anche Francia e Germania hanno
accumulato disoccupati) l’interes-
se verso la disoccupazione come
forma di esclusione si è risvegliato,
ma è stato drammaticamente
messo di fronte ai vincoli dell’eco-
nomia e delle risorse deficitarie de-
gli stati. In Italia, oggi sembra di-
sperso nell’interminabile dibattito
tra misure di regolamentazione e
misure di deregolamentazione del
mercato del lavoro, anche se or-
mai diversi studi comparativi con-
cludono sull’impatto modesto di
questi tipi di misure sul tasso di di-
soccupazione. Non si può certo
chiedere ad un governo di uno de-
gli stati europei di «risolvere» il
problema. Gli si può chiedere però
di adottare una strategia positiva
basata essenzialmente su tre punti:

1) riconoscere che in forme di
indennità assistenziali vanno co-
munque trasferite senza nessuna
perplessità in quattro regioni meri-
dionali - Puglia, Campania, Cala-
bria e Sicilia - soprattutto se si svi-
luppa nell’amministrazione una
capacità di progettare e offrire la-
voro; l’alternativa è il rischio del
binomio esplosivo marginalità-cri-
minalità. A sua volta la lotta alla
criminalità resta prioritaria per po-
ter improntare politiche di svilup-
po;

2) vanno fatte scelte di investi-
menti pubblici e privati nell’istru-
zione e nella formazione professio-
nale. La scelta unilaterale di mi-
glioramento delle risorse umane e
delle loro conoscenze, anche stru-
mentali, è alla base dello sviluppo
sociale futuro che l’Unione euro-
pea può intraprendere;

3) vanno privilegiati gli investi-
menti nel cosiddetto terziario
avanzato che solo potrà mitigare
gli effetti di deindustrializzazione
occupazionale che possono profi-
larsi in un futuro assai prossimo an-
che nella piccola e media impresa;
si tratta perciò di investire in reti
lunghe che attraversino l’attuale
assetto produttivo e che riguardi-
no i settori della conoscenza, della
ricerca e dell’innovazione, dei ser-
vizi alle imprese, all’impiego e alla
persona.

Jeff Mitchell/Reuters

N
ON BISOGNA dimenticare che la
Lotta di Liberazione ha provoca-
to la maggior rottura dal 1943 in
poi con una strategia che veniva

da lontano dai carcerati, dagli esiliati e
perseguitati dal fascismo, dai difensori
della repubblica spagnola e dalle forze
politiche antifasciste con la drammatica
testimonianza della partecipazione alla
seconda guerra mondiale imposta dal fa-
scismo con 200.000 caduti ed oltre
200.000 invalidi di guerra e 400.000 e
nei più campi di concentramento nei
paesi delle forze alleate.

Per la Resistenza è stato determinante
il contributo dei combattenti delle tre
forze armate italiane con molti volontari
all’estero in Jugoslavia, in Grecia, in Alba-
nia, nelle isole del Dodecanneso come
Cefalonia e Lero: unitamente alle migliaia
e migliaia dei militari e civili nei campi di
concentramento e di sterminio. Non si
può riconsiderare la solidarietà di migliaia
di famigliari degli internati, per cui vi è
stato una Resistenza civile di appoggio
contribuendo ad isolare anche la stessa
repubblica di Salò.

Del resto alcuni storici tedeschi a più ri-
prese hanno affermato che la presenza di
migliaia di deportati ha rappresentato
una freccia sul fianco del regime nazista.

Vi è un revisionismo storico e politico
tendente a dimostrare da tempo che fu
una guerra civile quando patrioti e patrio-
te hanno combattuto per la libertà di tut-
ti, per chi c’era, per chi non c’era, per era
contro, riconquistando l’indipendenza
nazionale e liberando molte città prima
dell’arrivo degli alleati con l’insurrezione
nazionale.

Non si tratta come ha scritto a suo
tempo Rochat di rivendicare alla Resi-
stenza una importanza militare decisiva
che non poteva avere, ma bisogna rileva-
re che la componente militare rappresen-
ta un elemento fondante sulla basse della
credibilità conquistata nel 1943/45 con
una partecipazione ad una impresa na-
zionale ed internazionale.

La guerra partigiana non va valutata
solamente sulla base delle singole perdite
che ha inflitto al nemico, ma per il costo
complessivo politico e militare dell’occu-
pazione tedesca e la costante preoccupa-
zione delle loro retrovie che richiedono
ancora oggi una più seria valutazione del-
l’azione partigiana.

Ed allora attenti a certi storici e pubbli-
cisti che hanno lasciato intendere che

tutto sommato l’agnosticismo politico e
la prudente distanza dei partigiani, con
l’attesa degli alleati rappresentava la solu-
zione più saggia per il periodo 1943/45:
un attendismo incredibile che ancora og-
gi si annota in certe pubblicazioni.

Non vogliamo dopo 52 anni diventare
custodi di musei con un nostro reducismo
e non intendiamo imporre la nostra me-
moria, ma sottolineare il grande processo
storico della Repubblica e della Costitu-
zione per essere cittadini del nostro tem-
po al servizio della democrazia.

Non avrebbe senso se accettassimo la
tesi di essere prigionieri del passato,
mentre il nostro dovere morale e civile è
quello di essere cittadini impegnati nella
vita democratica.

Ed allora la memoria storica non si può
pensare che sia una specie di archeologia
anche perché le riflessioni sul nostro pas-
sato hanno una forte valenza rispetto al
secolo che sta per concludersi, un secolo
che comprende la storia del nazi-fasci-
smo, del totalitarismo, dello scontro
mondiale fra le potenze alleate e le ditta-
ture con le esperienze drammatiche dei
campi di concentramento, dei genocidi e
delle stragi.

Era prevedibile che la Resistenza nel
suo complesso costruisse un bersaglio
privilegiato, dimenticando perfino che
cosa ha rappresentato la clandestinità, il
distacco dalle famiglie, le cento e cento
azioni per impedire i rastrellamenti del
nemico, ed appunto non si può accettare
la tesi che la sconfitta della guerra fascista
abbia messo in crisi l’identità degli italia-
ni, purtroppo si tratta di interrogarsi quali
siano state le deficienze della cultura, le

responsabilità politiche specie del ceto
politico che ha governato l’Italia per de-
cenni.

Non possiamo dimenticare una valida
affermazione di tempo addietro di Paolo
Scoppola: «la politica ha bisogno della
storia per ogni importante iniziativa per-
ché presuppone un giudizio sul passato
con un’alta coscienza impegnativa». Per
conseguire questo risultato è necessario
mettere in atto una vera strategia della
memoria che sia chiamata a partecipare
con grande pluralità di soggetti indivi-
duali e collettivi, dai movimenti politici e
democratici, dagli enti locali e dai centri
culturali assieme all’associazionismo po-
polare.

In questo senso l’antifascismo costitui-
sce una risorsa per la democrazia del no-
stro paese che non può vivere e progredi-
re senza riconoscere le scelte morali e ci-
vili della nostra società.

L
A DEMOCRAZIA ha ancora bisogno
della memoria che porta il nome di
antifascismo, proprio per non liqui-
dare un riferimento ideale di gran-

de valore e passione. Per questo non bi-
sogna dimenticare come è stato autore-
volmente affermato che alle volte «vi sia
una continuità fra il fascismo e il nazi-
smo» anche se la stessa continuità «non
vuol dire sempre identità». Purtroppo
una parte delle nazioni europee con cul-
ture autoritarie presenti ed attive impon-
gono profonde riflessioni a riconsiderare
la storia del passato per comprendere ap-
pieno gli eventi e le scelte attuali. Bisogna
ribadire ancora una volta che la Lotta di
Liberazione con la sua forte carica civile e

morale ha inciso anche per una riforma
del modo di pensare, per valutare gli
eventi dei nostri giorni e del mondo inte-
ro tenendo alta la bandiera della pace,
dei diritti umani con responsabilità, co-
raggio e decisione.

Le lotte per la libertà e il progresso, i
radicali cambiamenti della società im-
pongono sempre ricerche e riflessioni,
come per esempio la grave questione al-
banese, che ha impegnato il nostro Paese
con le ben note polemiche, ricercando
storicamente e politicamente la consape-
volezza delle dimensioni di quel nodo
politico che impegna tutti a favorire il
processo di ricostruzione dell’Albania con
solidarietà ed equilibrio e con lo stesso
ruolo delle forze multinazionali che ci au-
guriamo partano il 12 aprile secondo le
direttive dell’Onu con 5.000 uomini circa
2.500 militari italiani volontari.

Non dimentichiamo che nella situazio-
ne politica attuale, con il governo in cari-
ca, sono state impegnate quelle forze po-
polari - con le loro esperienze e valutazio-
ni non sempre comuni - offrendo così il
valore di un ruolo nuovo del governo per
affrontare i gravi problemi del nostro
tempo con la prospettiva di grandi rifor-
me sociali e politiche, soprattutto per il
lavoro che rappresenta un asse fonda-
mentale del sistema della democrazia, li-
quidando secondo i valori morali e della
giustizia il fardello degli scandali con
un’altra modalità civile in ogni campo.

Ci rendiamo conto che occorre una
politica economica e finanziaria che ten-
ga assieme l’impegno per il risanamento
dell’economia e le scelte delle grandi ri-
forme sociali, politiche ed economi-
che.La sfida è quella di definire un nuovo
patto nazionale fra il popolo, con nuove
ragioni sociali, economiche e culturali,
per stare davvero insieme con un senti-
mento comune nazionale.

Per conseguire questi risultati bisogna
conservare e trasmettere la strategia della
memoria ed operare civilmente e moral-
mente per consegnare alle nuove gene-
razioni, già con tante loro esperienze di
vita vissuta, questa storia che rappresenta
un patrimonio per tutti, tant’è che lo
stesso dibattito sul Novecento a scuola,
secondo il famoso D.M. del 4/11/96,
rappresenta un momento nuovo e quali-
ficante per la politica democratica cultu-
rale rafforzando l’impegno e la collabora-
zione fra le diverse generazioni.

25 APRILE

La democrazia
ha ancora bisogno
di memoria storica

ARRIGO BOLDRINI

A disposizione dell’abbonato. L’in-
cipitdiquestarubricaèoggialorode-
dicatovistochecondedizione,daan-
ni nella maggior parte dei casi, desti-
nano una parte dei loro risparmi a
L’Unità.Sonoventimilaopocopiù,e
hannofattonei confrontidelgiorna-
le un gesto di fiducia anticipato, ab-
bonandosi annualmente. Eppure, a
sentire le loro chiamate al telefono
dei lettori, non ricevono le giuste at-
tenzioni. Vero Tagliavini chiama
da Bologna, legge il giornale da de-
cenni, e si è preparato un lungo
elenco di lamentele: «Vorrei sapere
chi mette l’etichetta con l’indirizzo
dell’abbonato sul giornale. A costui,
a costei, alla macchina che però è di
certo controllata da un umano, vo-
glio far sapere che gradirei che l’eti-
chetta non venisse sistemata né su-
gli articoli di fondo, né sui titoli.
Basterebbe un po‘ d’attenzione». E
aggiunge: «Molto spesso le prime e
le ultime due pagine sono tagliate
male, sono un po‘ più larghe». In
tema inserti: «Sto aspettando anco-
ra i fascicoli de “La Storia della Re-
pubblica” che, nonostante il comu-
nicato del 13 marzo, non mi sono
ancora arrivati». Non c’è da stupirsi
visto che il signor Tagliavini aspetta
ancora la cassetta di sabato 2 agosto
1996. Vogliamo fare qualcosa? E al-
lora ricordiamoci anche di un altro
abbonato, Lionello Remelli, da

Mantova, anche lui gradirebbe sa-
pere quando potrà leggere i fascico-
li sulla «Storia della Repubblica».

Dagli abbonati a tutti gli altri let-
tori che ieri mattina hanno reso ro-
vente il numero verde a loro dispo-
sizione. Trenta telefonate, una per-
centuale dell‘ 80% per cento con
una grande preoccupazione di sot-
tofondo. Una preoccupazione e
una minaccia: «Non cambiate la te-
stata del nostro giornale o....», ecco
la minaccia «...dovrete trovarvi dei
nuovi lettori». Non è bastato l’edi-
toriale del direttore apparso ieri in
prima pagina a rassicurarli. Luigi
Manzi chiama da Por-
to Potenza Picena per
dire: «Non toccate la
testata», gli fa eco
Paola: «Non discute-
tene nemmeno o non
la compreremo più». E
Gioacchino Ausili da
Roma: «È una stupida
scusa non è il nome

della testata che ostacola la diffusio-
ne»; o Vincenzo Ascione di Barra,
Napoli «Non toccate quel nome»; o
ancora Mario La Rosa e Adriana
Molinari di Roma: «Non è una
questione di affetto, è la storia che
ci portiamo dentro». Quindi Maria
Lanza di Milano, Mario Ponzecchi
di Prato, Giovanni Battistini di
Volterra, Bruno Del Greco di Livor-
no e Antonio Amatucci. Cerca di
fare il disinvolto, ma poi torna se-
rissimo Luciano D’Aniello di Mila-
no che propone di sostituire «L’U-
nità» con «Sparpagliati».

Tempo di elezioni amministrati-

ve. Mauro Cardoni, 33 anni, chia-
ma da Terni. Vorrebbe che il gior-
nale sostenesse con più forza i suc-
cessi dell’Ulivo, i successi del gover-
no di cui il Pds fa parte: «Assistiamo
a volantinaggi di An per la campa-
gna elettorale di Sangemini. Sono
volantini pieni di falsità e noi dob-
biamo rispondere informando la
gente su tutto quello che abbiamo
fatto». Ha una preoccupazione dop-
pia Gilberto Bucci che chiama
sempre dall’Umbria, da Città di Ca-
stello: «Andiamo a queste elezioni
amministrative divisi - dice - Il Pds
ricandida il sindaco uscente Adolfo

Orsini, ma a far azione
di disturbo c’è la lista
di Walter Verini, presi-
dente dell’unione co-
munale del Pds appog-
giato da laici, Rifonda-
zione e Popolari. Cosa
dobbiamo fare? La de-
stra si presenta unita e
se noi perdiamo il sin-

daco io questa volta restituisco la
tessera». Luigi Ronchi da Conco-
rezzo, Milano, ricorda che ci sono
le amministrative a Vimercate e che
vorrebbe poter leggere qualcosa su
Mattina Milano.

Torniamo un po‘ a parlare di tv,
informazione e tv, giochi e tv. Ar-
naldo Pataccini di Reggio Emilia si
domanda dove erano finiti i vari
garanti in questi mesi prima che ri-
scoppiasse la grana dei giochi truc-
cati alla Rai. «Perché non hanno la-
vorato le varie associazioni si con-
sumatori?». Giuseppina Reganelli
di Savona sostiene che la tv di Stato
è tutta favorevole alla destra, al Po-
lo; Enrico Babbini pensa addirittu-
ra che il Tg3 sia eccessivamente
spostato a destra.

Per finire due giovani romani. Un
laureato in giurisprudenza al suo
quinto concorso, Andrea Sabbati-
ni, è preoccupato per il blocco delle
assunzioni: «Riguarda anche i con-
corsi per il ministero di Grazia e
Giustizia?». E un fabbro, Sandro
Brioli, che ci consiglia: «Sfruttate
meglio la vostra prima pagina. Fate-
ci leggere le notizie che ci interessa-
no e, per esempio tra Eva Mikula
che si sposa e il vino che aiuta a
prevenire il cancro, scegliete la se-
conda». Alla prossima.

Fernanda Alvaro

AL TELEFONO CON I LETTORI

Non dimenticatevi
dei vostri abbonati
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Lunedì risponde
Roberto Roscani
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188

Jacques Chirac

I cittadini si devono pesare e non contare
Cicerone, De republica
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All’esterno della galleria
d’arte Corcoran di
Washington, poco distante
dalla Casa Bianca, alcune
auto con targa diplomatica
bloccano un camion: sono
auto dell’ambasciata russa
che impediscono ormai da
quattro giorni che parta il
trasporto per Huston,
Texas, dei gioielli dei
Romanov e di abiti e ritratti
della Russia degli zar. I
preziosi oggetti sono stati
esposti per due mesi e
mezzo alla Corcoran,
richiamando oltre 80 mila
visitatori. La prossima
fermata del loro tour
statunitense avrebbe
dovuto essere il Museo di
belle arti di Huston, dove la
mostra è annunciata dal
prossimo 11 maggio al 20
luglio. No, hanno detto ieri
i russi: la prossima fermata
sarà l’ambasciata russa a
Washington, da dove i
gioielli e gli altri oggetti
d’arte ripartiranno per
Mosca. Qualcuno ha deciso
debbano essere lì per le
celebrazioni dell’850/mo
anniversario della nascita
della città. Venerdì sera
ilresponsabile
dell’ambasciata russa per
gli affari culturali ha
dichiarato: «Sono cose di
nostra propietà. Abbiamo
ricevuto istruzioni da
Mosca di riportarle
indietro». La mostra
«’Gioielli dei Romanov:
tesori della corte imperiale
russa», avrebbe dovuto
rimanere e girare negli Usa
per circa due anni.
L’esposizione dei gioielli
degli zar comprende oltre
115 oggetti d’oreficeria e
gemme, tra cui il «rubino di
Cesare», uno zaffiro di 260
carati, e un braccialetto
con incastonato il più
grande diamante a taglio
piatto del mondo. È stata
organizzata dalla
American Russian Cultural
Cooperation Foundation,
un gruppo Usa il cui
presidente, James
Symington, ora chiede ai
russi di «rispettare il
contratto». I russi
rispondono per bocca di
Zuberkhin che non vi è un
contratto che ceda agli
americani il controllo di
quanto è di proprietà
russa: ci sarebbe solo -
spiega - una lettera di
intenti che gli americani
avrebbero violato. Al di là
delle schermaglie,
rimangono gli interrogativi
su cosa abbia determinato
la brusca decisione di
Mosca. Alcuni pensano che
il loro frettoloso richiamo
in patria sia dovuto alla
paura di un attentato.

Usa e Russia
È «guerra»
per il tesoro
dello zar

Harold Bloom, il maggior critico letterario di lingua inglese, in Italia per presentare il suo nuovo libro

L’ultimo capitano sfida la letteratura
«Scendo in guerra per Shakespeare»
Si definisce un critico comico e mena fendenti a destra e a manca: Salinger? «Non lo prenderei sul serio». Leavitt? «Un
bravo ragazzo». Eliot? «Un feroce antisemita». E Freud? «Soffriva del complesso di Amleto, come Wittgenstein»

Nick Raider
Giallo nella terra
di Boccaccio
«Indagini ad alto rischio» è il
tema di una mostra dedicata
al popolare detective dei fu-
mettiNickRaider, chesi tiene
dal 25 aprile al primo giugno
aCertaldo,lacittadinainpro-
vinciadiFirenzedovenacque
GiovanniBoccaccio.L’inizia-
tiva, promossa dal Comune
di Certaldo in collaborazione
con la casa editrice Sergio Bo-
nelli, propone un’ampia pa-
noramica su questo perso-
naggio creato nel 1988 dallo
sceneggiatore Claudio Nizzi,
uno dei maestri italiani della
narrativa a fumetti. Tavole
originali, disegni inediti e
spettacolari ambientazioni
scenografiche accompagne-
ranno il visitatore tra i segreti
delleindaginidiNickRaidere
della Squadra Omicidi della
poliziadiManhattan.

Leopardi
Si ricostruisce
il vecchio sacello
Nel secondo centenario della
nascita di GiacomoLeopardi,
a Recanati cominciano i lavo-
ri per la ricostruzione dell’an-
tico sacello del poeta. All’in-
terno del parco della cittadi-
na, sul «colle dell’infinito»,
esistono ancora i resti della
vecchia tomba. Finora sono
rimasti appoggiati al muro di
cintadelparco.Sonopietredi
particolare valore monu-
mentale. Si tratta infatti dei
pezzi del vecchio sepolcro di
San Vitale fatto costruire dal-
l’amicoAntonioRanierieche
ospitò la cassa fino al 22 feb-
braio del 1939. In quell’anno
la salma di Leopardi fu depo-
sta definitivamente accanto
alla tomba di Virgilio sotto
una grande stele di traverti-
no. Alla famiglia non restò
che recuperare i pezzi di pie-
tra dell’originario sacello co-
me unico conforto a ricordo
dellasuamorte.

Duomo di Firenze
Più grandi
gli spazi museali
L’Opera del Duomo di Firen-
ze,unadellepiùantiched’Ita-
lia,vuoleampliare isuoispazi
museali. Già custode di nu-
merosi tesori dell’arte, s’ap-
presta a dover trovare degna
sistemazione alla Porta del
Paradiso del Ghiberti, che at-
tualmente è in restauro all’O-
pificio delle pietre dure. L’ha
annunciato il presidente del-
l’Opera Anna Mitrano, nel
corso diun convegno di studi
indetto nell’ambito delle ce-
lebrazioni per i700annidella
cattedrale di Santa Maria del
Fiore. Attualmente gli spazi
espositivi di cui dispone l’O-
pera (fondata nel 1296) si ag-
girano intorno ai mille metri
quadri: il progetto è quello di
ampliarli con altri sette, otto-
centometriquadri

Harold Bloom è uno degli ultimi
grandieruditidellaculturaocciden-
tale. Ma detto così è qualcosa di pe-
dante. Allora diciamo piuttosto che
è un eterno Romeo invecchiato a
forza di amare una Giulietta che si
chiama letteratura. Che disperata-
mente vuole ancora raccontare agli
altri questo amore,a tutti icosti, an-
che se è giunto alla fine delle parole
(lui che ne ha tantissime). Che co-
me un Titano acciaccato difende la
vulnerabilitàe fragilitàdella lettera-
turadaimostridelpolitically correct,
della TV, della multicultura, della
non lettura. Usando, accanto alla
passione e alla vis polemica, un’i-
ronia pungente e amara che gli
proviene dalla grande tradizione
dell’umorismo ebraico.

Lo incontro ospite di una bel-
lissima casa romana tra i tetti del
centro storico. Prende la parola
con autorità, e la tiene forte. Da
grande professore di Yale. Abitua-
to - come tutti professori - a par-
lare molto agli studenti, ma a
ascolarli poco.

Antipatico? Tutt’altro. Autori-
tario, affascinate, importante ul-
timo «capitano coraggioso» di
una nave che porta in luoghi fa-
volosi (la Letteratura) dove po-
chissimi capitani sanno ancora
condurre.

Fenimore Cooper disse che allo
scrittore americano è più conge-
niale il «romance» (la narrazione
fantastica) che il «novel» (il ro-
manzorealistico).Èd’accordo?Si
può dire la stessa cosa degli scrit-
toridioggi?

«Il novel è, per così dire, figlio del
romance. Il romance è una forma
più antica. E più grande. Quanto al-
la predilezione, o quanto al fatto
che ci sia poi una netta distinzione
tra i due, non saprei. Posso solo dire
che dopo Cooper, c’è stata una lun-
ga tradizione di critici americani
che la pensavano come lui. Il termi-
ne romance divenne una specie di
parola d’ordine. Ad esempio, quan-
doerogiovane,conicriticicomeRi-
chardChase».

Eoggi,c’èancorail«romance»?
«Ohsì,lacelebrataToniMorrison

[la scrittrice nera, Nobel per la lette-
ratura nel ‘93]. Il suo fantastico Be-
loved è chiaramente un romance.
Quanto agli scrittori oggi più inte-
ressanti in America, direi sono sen-
z’altro tre. Non considero Thomas
Pynchon un vero romanziere, an-
che se ha scritto grandi libri come
TheCryingofLot49. I trealdisopra
di tutti, dicevo, sono Philip Roth,
Don De Lillo, Cormac Mc Carthy.
Non direi che i libri dei primi due,
pur fantastici, si possano definire
romances, in quanto, essenzial-
mente, seguono le convenzioni na-
turalistiche. Mc Carthy, invece,
scrive una sorta di grande romance
dellaFrontiera...»

E i più giovani ? Che ne pensa
del nuovo enfant prodige David
Foster Wallace e delle mostruose
oltre mille pagine del suo «Infini-
teJest»?

«Ma... non credo si tratti di un
opera fondamentale... Sono stato
invece impressionato dal nuovo li-
bro, mille pagine anch’esso, di De
Lillo. Si chiama Underworlds. An-
che Philip Roth, pur se è difficile
parlare del lavoro di un tuo grande
amico, sta per pubblicare un libro
superbo: American Pastoral. Ecco,
forse Roth è oggi il nostro più gran-
de romanziere. I suoi ultimi sette,
otto libri sono stati tutti notevoli.
Anche Blood Meridian [Meridiano
di sangue, Einaudi], di Cormac Mc
Carthy,èunromanzograndissimo.
Cronaca di una feroce uccisione di
indiani, èunsognosanguinario,un
Olocausto. Forse il libro più impor-
tante scritto da un americano dai
tempidiFaulkner».

PhilipRothnonèpiùtantogio-
vane. Henry Roth [l’autore di
«Chiamalo sonno»] è morto: co-
me, molto prima, Bernard Mala-
mud.Salingerèunfantasma.Saul
Bellow ha oltre ottant’anni. Il
grande filone della letteratura
ebraica americana si sta esauren-
do?

«Salinger? [mi guarda ironico]...

Non è certo uno scrittore che pren-
derei troppo sul serio... Il giovane
Holden è niente più che una chiosa
a Huckleberry Finn, scritta da un
adolescente perpetuo... Comun-
que, no, quella grande tradizione
non è giunta al termine. Grazie a
uno scrittore quale Philip Roth, co-
me ledicevo. Epoi,SaulBellownon
hasmessodiscrivere».

Eigiovani scrittori ebreiameri-
cani, le pare che possano conti-
nuare quella tradizione ? I vari
Leavitt,EthanCanin.

«Leavitt èunmioexstudente.Un
giovanemoltosimpatico...»

Glistaforsefacendounodiquei
complimenti che in inglese si
chiamano «back handed», sarca-
stici?

«No no, assolutamente. È un gio-
vane di grande talento. Solo che,
dopo la suanotevoleprimaraccolta
di racconti [Ballo di famiglia] non
ho più letto niente che mi abbia ve-
ramentepersuaso».

In questo suo controverso «Il
canone occidentale», ci sono non
poche pagine eclatanti. Ad esem-
pioquella incui leidicecheFreud
avevaunaspeciedi«complessodi
Shakespeare».

«Io ho semplicemente citato
Freud. In una sua lettera egli scrive
”ho inventato la psicoanalisi per-
chéessanonavevaunaletteratura”.
Così dicendo, faceva
una doppia battuta,
giacché la psicoanalisi
avevagiàlasualettera-
tura in Shakespeare.
Ma diceva anche una
verità. Freud ammira-
va moltissimo Shake-
speare, ma contempo-
raneamente aveva nei
suoi confronti un at-
teggiamento di rimo-
zione, essendo consa-
pevole che il grande
drammaturgo lo aveva preceduto
nell’inventarelapsicoanalisi. Ildot-
torevienneseaveva,comehodetto,
una specie di “complesso di Amle-
to”: eciò che impropriamentechia-
miamo “complesso di Edipo” in
realtànonhanullaachevederecon
Edipo. Carlyle ha detto che l’unica,
semplice cosa che si possa dire di
Shakespeare è che “egli pensò con
piùchiarezza,piùforza,piùorigina-
lità di qulunque altro essere uma-
no”. Credo che Shakespeare abbia
avuto su Freud lo stesso imbaraz-
zante effetto che ebbe su Wittgen-
stein: il quale si affannavaa ripetere
che la realtà non è come la rappre-
senta Shakespeare, semplicemente
perché consapevole che nella storia
della filosofia non c’era mai stata
unamentediquellapotenzaeorigi-
nalità. Wittgenstein e Freud erano
feriti dal fatto che il bardo di Avon
eramigliorfilosofoepsicologodilo-
ro. Col che non voglio assoluta-
mente dire che io non abbia gran
considerazioneperentrambi».

Semipermette,vorrei farleuna
notazione polemica. Lei attacca
conforzaglistudifemministi...

[Ha un sobbalzo, quasi grida]:
«Non si può passare una vita a inse-
gnare in una università enon essere
disgustati per quello che avviene
oggi all’insegnamento della lettera-
tura. Le infinite teorie venuteda Pa-
rigi, gli schiavi americani, e così via.
Ho perso ogni capacità di tollerarle.
Assurdità! Oggi lacritica shakespea-
riana è al novanta per cento scritta
da discepoli del defunto Foucault.
C’è stata la follia del Freud francese
Lacan, poi quella del Joyce francese
Derrida, ora c’è la follia più grande,
quella di uno Shakespeare francese,
di cui il mio ex studente Greenblatt
è l’esempio più mirabile. Ho incon-
trato Foucault, a Parigi, a NewYork.
Una persona gradevole, ma anche
assai inquietante. Passi il primo
Foucault. Ma, poi. La Storia della
sessualità:ossessiva...falsa...»

Lei attacca i vari -ismi. Però poi
scriveunclamorosolibrostilestu-
dio femminista, in cui afferma
che l’autore del «Pentateuco» è
una donna; entra con questo suo
esplosivo«Il canoneoccidentale»
(in cui, tanto per dirne una, si
esclude Balzac) nella più aspra
delle battaglie culturali in Ameri-
ca (quellaappuntosulcanone); fa
una analisi di Freud talmente
freudiana da poter essere tran-
quillamente definito un critico
freudiano...

[Ridendo]«No. Mi
considero un critico
shakespeariano. E “co-
mico”. Ecco, credo che
questo sia il più fre-
quentefraintendimen-
to. Io sono essenzial-
mente un “comic cri-
tic”. Anche se, natural-
mente, lemieintenzio-
nisonoserie.Lemiepa-
gine vogliono essere
ironiche, sardoniche,
polemiche, eccessive.

Perché, in fondo, tale è la nostra
stessacondizione.»

Veramente l’ironia si sente in
un libro in cui dice «sono un vero
critico marxista... seguace di
Groucho...». Troverebbe smi-
nuente se un lettore lo apprezzas-
se, più che per il teorizzare, per il
fascino di una voce che parla con
passionedellaletteratura?

«Ma io non teorizzo. Non l’ho
maifatto.Odioleteorie».

Fissare un canone occidentale
nonèteorizzare?

«No. Non l’avrei mai fatto se non
per la disperata situazione della let-
teratura. Il mio canone è una forma
di difesa aggressiva. Mi è parso che
Shakespeare fosse qualcosa per cui
valevalapenadientrareinguerra».

Perchéhascrittodiaversempre
combattutoleideediEliot?

«È semplice. Eliot era un feroce
antisemita. Essendo io ebreo, non
potevo fare altrimenti. Comunque,
non posso fare a meno di trovare,
nonostante tutto, La terra desolata
unagrandepoesia».

Francesco Dragosei
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Il canone occi-
dentale
diHaroldBloom
Bompiani editore

pp.482

lire 60.000William Shakespeare in un dipinto di Iffac Iaggard Ap

I suoi
divini
maestri

Harold Bloom è non solo il
maggior critico letterario
vivente di lingua inglese
assieme a Steiner, ma anche
uno degli ultimi strenui
antemurali alla diaspora del
multiculturalismo in
America. Suoi «divini
maestri» sono Oscar Wilde e,
soprattutto, Shakespeare.
Più complicato il rapporto
con l’odiamato Freud. Che
comunque è l’unico non
letterato inserito in questo
«Canone occidentale».
Tra le altre sue opere,
ricordiamo «I vasi infranti»,
«Rovinare le sacre verità»,
«La religione americana», «Il
libro di J».
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NAPOLI. Chi si occupa di tutela dei
Beni Culturali, in Italia, è veramente
all’altezzadelcompito?Ecomesipre-
para un direttore di museo, un so-
printendente ai beni artistici e stori-
ci? Per un’opera irrimediabilmente
rovinata da un restauro troppo
«energico», per il crollo,per il rogo di
unmonumento,chipaga?

Troppacura,o, al contrario, l’incu-
ria:oltreaicasidiincompetenzastan-
no soprattutto tra questi due poli i
mali culturali d’Italia, paese che però
pulluladi«curatori»e«conservatori»
d’arte, sfornati ogni anno a migliaia
dai nostri atenei. Nei giorni scorsi un
convegno promosso dalla II Univer-
sità degli Studi di Napoli e dall’Istitu-
to Italiano per gli Studi Filosofici ha
fatto il punto sulla situazione. «Il
contributo dell’Università alla con-
servazione dei BeniCulturali»è stato
il tema dibattuto nelle tre dense gior-
nate, quella inaugurale alla Reggia di
CasertaeleseguentiaPalazzoSerradi
Cassano a Napoli. Pur essendo Tori-
nogeograficamentelontana, ilcrepi-
tio delle fiamme che nel contempo

distruggevano lacappelladiGuarino
Guarini, manifesto del barocco pie-
montese, sembrava far da sinistro,
immaginario «leit-motiv» d’accom-
pagnamento ai volenterosi discorsi
dei docenti universitari, soprinten-
denti, rappresentanti degli Enti loca-
li, studiosi e parlamentari intervenu-
ti.C’erano infatti, tragli altri invitati,
Rosanna Cioffi e Gerardo Marotta
(presidenti rispettivamente del Cor-
so di Laurea in Conservazione della
SecondaUniversitàdiNapoli edell’I-
stituto Italiano per gli Studi Filosofi-
ci) Guido D’Agostino, Arturo Fitti-
paldi, Ferdinando Bologna, il co-
mandante dei Carabinieri Roberto
Conforti, Sandra Pinto, Eugenio La
Rocca, Renato Parascandolo, Vitto-
rio Silvestrini, Nicola Spinosa, Lio-
nello Puppi, Arturo Carlo Quintaval-
le, Roberto Mercuri, Gian Marco Ja-
cobitti, Renato Nicolini, Biagio De
Giovanni,WillerBordon.

Fra tutti, esemplare il caso ricorda-
todaFerdinandoBologna:unaventi-
nad’annifaunosplendidodipintodi
Piero della Francesca, il «Ritratto di

SigismondoMalatesta»,fudonatoal-
lo Stato italiano assiemead altre ope-
re, tutte provenienti dalla collezione
Contini-Bonacossi di Firenze. Ma lo
Stato si riservò di accettare solo le
opere più degne e una commissione
diespertibocciò ilquadroritenendo-
lo una probabile copia ottocentesca.
Il preziosissimo Piero della Francesca
finì sul mercato, e fu acquistato dal
Louvre che ora sfoggia il «Sigismon-
do»traisuoigioielli.

Certo, gestire un così grande patri-
monio d’arte, come quello italiano,
non è facile nemmeno nel paese dei
musei: l’Italia infatti conta tremila-
cinquecento musei, di cui il 25 per
cento statali, il 10 per cento universi-
tari e il resto comunali, provinciali,
regionali, ecclesiastici, dove la figura
delconservatorecheescedallenostre
università potrebbe avere un futuro
professionale, ben tredici università
infatti hanno corsi o facoltà di Con-
servazione dei Beni Culturali. La pri-
ma è stata istituita a Udinenel1980a
cui hanno fatto seguito Genova, poi
Napoli, Palermo, Lecce, Viterbo, Ve-

nezia,Parma,Pisa,Siena,Urbino,Bo-
logna (con sede a Ravenna). Degli ol-
tre 12mila iscritti, ben cinquemila-
duecentosonoconcentratiaNapolie
Santa Maria Capua Vetere. Nel vade-
mecum dello studente si legge che il
settore dei Beni Culturali rappresen-
ta in prospettiva uno dei più consi-
stenti«giacimentioccupazionali».

Ma la realtànonècosì rosea.Acau-
sa di incongruenze burocratiche il
laureato conservatore non può acce-
dere ai rari concorsi per la carriera di-
rettiva del ministero dei Beni Cultu-
rali: per quelli è richiesta la laurea in
Letterepiùundiplomadispecializza-
zione biennale. E per di più c’è gran
confusione tra competenze storico-
umanistiche, tecnico-scientifiche e
manageriali,daacquisireneipercorsi
distudio,ancoratortuosieindefiniti.

«Il posto fisso è ormai un’utopia -
conferma Rosanna Cioffi - ma è no-
strocompitocrearefigurequantopiù
qualificate, con diversi livellidi com-
petenza e dotate di una carica im-
prenditoriale,chesarannoilpontedi
collegamento tra una concezione di

tutela ancora legata alla tradizione e
una moderna idea di gestione dei Be-
ni Culturali». Intanto i neolaureati
delusiedisoccupatiprovanoadorga-
nizzarsi. Esiste infatti l’Associazione
italiana laureati in Beni culturali, di
cui è presidente Chiara Semenzato,
che ha prodotto un interessante sag-
gio edito da Lo Scarabeo di Bologna:
«Tutela,gestioneevalorizzazionedei
Beni culturali: il ruolo del laureato in
conservazione» ricco di dati relativi
alle normative che regolano gli sboc-
chiprofessionalieche,oltreadauspi-
carel’istituzionediuncoordinamen-
to interministeriale che provveda a
riordinare i profili professionali esi-
stenti, denuncia lo scarsoutilizzo dei
dottori inCbc,adoltredieciannidal-
la prima sessione di laurea avvenuta
il27marzo1985.

Il grande potenziale innovativo
dei giovani conservatori è dunque a
tutt’oggi inespresso, come insegna la
vecchia tiritera: impara l’arteemetti-
ladaparte.

Ela Caroli
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Onida
presidente
dell’Ice
FabrizioOnida, ordinario di
economia internazionale alla
Università Bocconi di Milano, è il
primo presidente dell’Ice
riformato, istituto del quale era
stato finora commissario
straordinario.

Stanley (Q8)
«Ribasso benzina
decisione politica»
Nonpiace al presidente della Q8,
BrianD. Stanley la scelta dell’Eni
di abbassare di 50 lire la super nei
self service. «Non ha niente a che
fare con la ristrutturazione del
mercato,ma con la politica di
contenimento dei prezzi».

Auto blu: i privati
preparano
le dismissioni
Il Consigliodei ministri ha
emanato unsecondo decreto col
quale si è deciso di affidare ad
unasocietà esterna lo studio per
la dimissionedel parcodelle auto
pubbliche che sarà conclusa
entro l’anno.

Industria, nel ‘96
30mila posti
persi dai quadri
Trentamila posti su trecentomila
sono stati persi nel 1996 dai
quadri intermedi del settore
dell’industria. Questa la
denuncia emersa dalForum
nazionale sui «Quadri e il
federalismo».

Cipolletta: «Aboliamole, avremmo un risparmio di 5mila miliardi, pari a quello del prelievo sul Tfr»

Industriali contro le pensioni d’anzianità
Billia: «Nelle banche 80mila esuberi»
Secondo il sottosegretario al Tesoro Laura Pennacchi Confindustria sovrastima le cifre, ma soprattutto le conseguenze so-
ciali. Dati allarmanti dal presidente dell’Inps sugli istituti di credito e sulle Fs, dove sarebbero 30mila i lavoratori in più.

È un invito a guardare oltre
la pagella dei promossi e
bocciati della moneta unica
e a ragionare di più sulla
sfida economica reale
quello che viene negli ultimi
giorni dal Fondo monetario
internazionale. Nei
documenti riservati e nei
giudizi circolanti tra lo staff
del Consiglio esecutivo resta
un giudizio di attesa nei
confronti della performance
italiana. La manovra-bis
continua ad essere vista
come poco indicativa, per la
mancanza di misure con
effetti duraturi sul fronte
della spesa, soprattutto
della spesa sociale e delle
pensioni. Si tratta, è vero, di
giudizi ufficiosi.
Significative sono però le
considerazioni del direttore
esecutivo canadese Thomas
Bernes. «In Italia - dice -
sembra esserci troppa
enfasi sulla partecipazione
all’Ume come fine in sè
piuttosto che sulle sfide che
l’Italia deve affrontare
indipendentemente
dall’entrata o meno nel
primo gruppo. Esse
comprendono l’alta
disoccupazione concentrata
nel Sud, il peso del debito
pubblico e
dell’aggiustamento di
bilancio, un mercato del
lavoro relativamente poco
flessibile ed un sistema
bancario fragile». Per
Bernes parte del recente
calo dei differenziali fra i
tassi italiani e tedeschi può
essere attribuito a
convergenze innescate sui
mercati dalle aspettative di
un ingresso dell’Italia
nell’Ume sin dall‘ inizio. «E
nella misura in cui queste
aspettative sono aumentate
in modo eccessivo dal
governo, ogni esito diverso
potrebbe provocare
contraccolpi finanziari». Il
consiglio a Prodi è quindi a
motivare risanamento dei
conti e riforme con ragioni
di carattere interno
piuttosto che in nome
dell’Europa. «Così il rischio
che le riforme si fermino nel
caso di un’iniziale
esclusione diminuirebbe».

Il Fmi: «Italia
più che all’Euro
pensa ai
disoccupati»

«5-6mila miliardi»

Onofri: ma
sul welfare
è l’ora
di tagliare

DALL’INVIATO

BOSCO (Pg) Come si poteva facil-
mente prevedere, il dibattito sulla ri-
forma dello Stato sociale ha avuto
una impennata polemica sullaprevi-
denza.Anzi,mancoadirlo,sullepen-
sioni di anzianità. Protagonisti sono
stati il direttore generale della Con-
findustria Innocenzo Cipolletta e il
sottosegretario al Tesoro Laura Pen-
nacchi, invitati dal Ceis-Tor Vergata
e dalla Q8 in questo ex convento
quattrocentesco assieme ad uno
stuolodiaddettiai lavoriadaltolivel-
lo per discutere appunto delle pro-
spettivedelWelfareitaliano.Apoche
settimane (a maggio, per la precisio-
ne) dall’apertura del confronto tra il
governoelepartisociali.

Seilproblemaèquellodellemisure
strutturali per ridurre il deficit, soste-
neva Cipolletta, aboliamo da subito
le pensioni di anzianità. Avremmo
un risparmio di 5.000 miliardi, che
tra l’altro ha una consistenza simile
all’intervento sul Tfr operato con
l’ultima manovrina. E sarebbe un in-
tervento «indolore» perché «non to-
glierebbenienteanessuno,tranneal-
le imprese che si priverebbero di uno
strumento leggero di riduzione della
manodopera».

Èstatosoloilculminediunattacco
concentrico sulla riforma Dini che
partiva da Renato Brunetta («È falso
dire che l’adozione del metodo con-
tributivo, lasciando la ripartizione
generazionale nel finanziamento le-
ga le entrate alle uscite e mette sotto
controllolaspesa»)passandoperMa-
rio Baldassarri che proponeva di
stroncare i trattamenti di anzianità
fino a che il pensionato non avesse
raggiunto i 65 anni di età. E allora il
sottosegretario al Tesoro s’è trovata a
difendere questo istituto che pure ri-
tiene iniquo, tanto da beccarsi il no-
mignolo di «signorina Tietmeyer»
(«emelotengo»).«Cancellareimme-
diatamente le pensioni di anzianità
significa risparmiare 3.800 miliardi
dal ‘98,masubitoavremmolarivolu-
zione bolscevica», ha detto Pennac-
chi spiegando che, per quanto «in-
giusto» il pensionamento di anziani-
tà ha finanziato l’industrializzazione
del paese; perché fino a tutti gli anni
settanta il fondo lavoratori dipen-
denti ha garantito la copertura delle
gestioni deficitarie dell’Inps, ad ini-
ziaredaicoltivatoridiretti.

Vogliamo intervenire sulla previ-
denza, sul traghettamentodellenuo-

ve regole della riforma Dini?Ebbene,
Pennacchi elenca le misure possibili.
L’estensionedelcalcolocontributivo
anche a chi aveva più di 18 anni di
servizio nel ‘95 porterebbe solo 130
miliardi nel ‘98, ma ben 18.000 l’an-
no dal 2015, quando inizierà la gran-
de, epocale crisi demografica che ve-
drà in Italia per la prima volta nel
mondolapopolazioneanzianasupe-
rare quella giovane. Inoltre sarebbe
giusto adeguare i contributi degli au-
tonomi che pagano il 15% e il 5% lo
dà lo Stato: «Ma facciamolo con sag-
gezza, loStatodà il2%ediquel3%in
più gli autonomi versino una parte
allagestionedelFondoper i lavoridi-
scontinui». Pennacchi ha rilanciato
anche il contributo di solidarietà da
parte dei pensionati favoriti dai trat-
tamenti più generosi. Tutto questo,
senza escludere la possibilità di inter-
venire su una transizione così lunga;
purché lo si faccia con «saggezza»
senza ridurre il tutto alla soppressio-
ne delle pensioni di anzianità: un di-
ritto che si esaurisce nel 2008, quan-
do l’etàdelpensionamentoa57anni
coinciderà con quello minimodel si-
stemariformato.

Ilpresidentedell’InpsGianniBillia
spiega che effettivamente il proble-
ma sta nell’anzianità (160.000 con-
trole60.000divecchiaiaealtrettante
d’invalidità), ma come la mettiamo
con le ristrutturazioni, ad esempio
nelle banche dove gli esuberi sono
80.000, molti di più di quanto an-
nunciato sinora, o nelle Ferrovie do-
ve invece i lavoratori in eccesso sono
30.000? Le cifre fornite dal presiden-
te dell’Inps sono impressionanti:
«Sarebbe unpo’ traumatico - afferma
tuttavia - risolvere gli squilibri dello
Statosocialeconilicenziamenti».

E Nicola Rossi mette il dito nella
piaga. La piaga dei servizi che stanno
sperimentando la transizione del-
l’innovazione tecnologica con esu-
beri «consistenti»: «Sarebbe meglio
affrontare questo problema, piutto-
sto che minacciare la soppressione
delle pensioni di anzianità». E se
Chiara Saraceno difendeva il mini-
mo vitale come base per costruire gli
incentivi al lavoro, Luigi Paganetto
dell’Università di Tor Vergata, al po-
sto del minimo vitale proponeva un
«bonus» di 500.000 lire al mese per i
giovani da spendere in formazione
pressoscuoleoimpreseeavviareil lo-
roinserimentonellavoro.

Raul Wittenberg

DALL’INVIATO

BOSCO (Pg). Il professor Paolo Ono-
fri insiste sulla linea della Commis-
sionesulwelfaredaluipresieduta.Al-
l’inizio si dovrà spender meno per la
sicurezza sociale. Nonostante uno
schieramentoconsistentenellamag-
gioranza e tutti i sindacati sostenga-
no il contrario, che anzi la spesa do-
vrà aumentare perché è più bassa ri-
spettoallamediaEuropea.

Professore, questo è tema di
scontro. Lo ripropone alla vigilia
delconfrontoconleforzesociali?

«Siamo in una fase in cui occorre
investire per liberare risorse nel bi-
lancio pubblico, e l’investimento
consiste nel ridurre la crescita della
spesa primaria, di cui quella sociale
fa parte. Si tratta di incassare prima
possibilelariduzionedeglioneriper
interessi, e le risorse così liberate si
possono impiegare per mettere
d’accordo l’alleggerimento della
pressione fiscale con l’avvio dei
nuoviistitutidelloStatosociale».

Lei ha parlato di una manovra
di 5-6.000 miliardi iniziali a cari-
co della spesa sociale nel ‘98. Co-
meèarrivatoaquestacifra?

«Ho voluto dare un’ordine di
grandezza. Nella previsione che
l’hanno prossimo il governo effet-
tui interventi di contenimento del-
la spesa pubblica di 20-25.000 mi-
liardi. Ebbene, il contributo della
spesa sociale in questo sforzo non
potrebbe superare ragionevolmen-
te un quarto, un quinto della spesa
complessivaeciòdimostrachel’ap-
porto del Welfare al risanamento
sarànecessariamentelimitato».

Ealloradovebisognaincidere?
«Sulle altre voci diverse dalla spe-

sa sociale: dal costo dei pubblici di-
pendenti all’acquisto di beni servi-
zi,dai trasferimentiallaproduzione
agliinvestimentipubblici».

Infine le pensioni. Pensa ad un
intervento già quest’anno, maga-
ripercentrare il3%europeo, eco-
munquesuqualicapitoli?

«Mi sembra che tutti escludano
interventi prima del ‘98. Riguardo
alle misure da adottare, ritengo che
si dovrà intervenire sull’accelera-
zione della riforma Dini anticipan-
do il superamento delle pensioni di
anzianità, più l’estensione a tutti
del calcolo pro rata della pensione
colsistemacontributivo».

R.W.

Sessantamila gli insegnanti che non hanno ritirato la domanda

In fuga dal posto di lavoro
ci sono soltanto i professori
Tra gli statali è la scuola la più colpita dalla paura di interventi sulla previdenza.
Nei ministeri poco più di un migliaio ha chiesto la messa a riposo anticipata.

ROMA. In fuga verso la pensione ma
solo dalla scuola. Sono i professori e
non i lavoratori statali in genere, a
quanto sembra, i più interessati a la-
sciareillavoroanticipatamente.

È ciò che risulta da un’inchiesta
giornalistica dell’agenzia Ansa. Da
questi primi dati raccolti il numero
delle domande per andare in pensio-
neprimadiaver raggiunto il limitedi
età risulta nella norma tra i ministe-
riali: poco più di unmigliaio intutto.
Forse un lieve incremento, insom-
ma, ma nulla a che vedere con il
«boom» della scuola dove quelli che
vogliono smettere sono circa 60 mi-
la.

Va detto, tuttavia, che mentre qui
c’è una scadenza uguale per tutti per
la presentazione delle domande (15
marzo, poi prorogato due volte, al 31
marzo e al 14 aprile), per il restante
pubblico impiego la riforma Dini
prevede le cosiddette «finestre» per
scaglionare lepensionid’anzianità.E
poi a spaventare gli insegnanti c’è

senz’altroanchel’incertezzadelfutu-
roper leriformechedovrebberointe-
ressare il settore. Come per la scuola,
invece, sono stati pochi i ministeriali
che hanno ritirato la domanda nel-
l’ulteriore periodo di proroga (il 14
aprile) concesso dal governo con la
manovrabis.

Al Tesoro, alle cui dipendenze c’è
un esercito di 18 mila lavoratori, le
domande di pensionamento antici-
pato sarebbero solo 518 e quelle riti-
rate 12. Al Lavoro, su 16 mila dipen-
denti, 297 richieste e 7 revoche. Ai
Trasporti, su 9 mila persone incluso
la Marina mercantile e Civilavia, 214
domande e sei revoche. Alle Poste,
con1.700dipendenti,cisonosolo14
aspiranti a pensioni anticipate que-
st’anno. Alla Giustizia dieci, su 1.100
dipendenti. Ancora meno al Com-
mercio estero (3 domande). Manca
invece al momento il dato della Far-
nesina, ma non sembra comunque
destinatoamodificareilquadrodegli
esodi.

Liquidati
51 enti
inutili

Ciampi mette la parola
«fine» alla liquidazione -
durata in alcuni casi anche
decenni - di 51 enti inutili
con una valanga di decreti
pubblicati nel supplemento
della «Gazzetta Ufficiale».
Con i decreti pubblicati ieri
cessano di esistere curiose
entità: dal fondo per i
«proventi della vendita a
terzi di stampe e negativi
fotografici», al fondo di
previdenza del personale
dei soppressi Uffici
dell’alimentazione.

Tv digitale
La Rai entrerà
in Stream

Un’analisi del centro studi bolognese in controtendenza rispetto alle indicazioni della commissione Onofri

Prometeia a sorpresa: i poveri? Non i vecchi
L’«effetto famiglia» attenua le condizioni di disagio delle persona anziane. Molti problemi, invece, tra i giovani soli. Tanti stereotipi.

Lavoro al sud
Polemica tra
Brunetta e Cgil

ROMA. Un’unica piattaforma digi-
taleadattaacavoesatelliteeapertaai
variserviceecontentprovider.Èque-
sto l’obiettivo Stet nel campo multi-
mediale.Loharibadito,ilcondiretto-
re generale di Stet, Umberto de Julio.
Èquesto,del resto, il sensodell’intesa
siglata nei giorni scorsi da Stet e rai e
che presto si concretizzerà in uno
scambio di pacchetti azionari tra due
partecipate. La Rai dovrebbe acquisi-
re una quota di minoranza, si parla
con insistenza del 5% del capitale di
Stream che, a sua volta dovrebbe en-
trare, con una quota di circa il 20%,
nella società per i canali tematici del-
laRai.

«La tv digitale è un banco di prova
importante. Noi - ha detto de Julio -
crediamo che la condizione chiave
per far decollare in fretta questo mer-
cato emergente sia la realizzazione di
una piattaforma digitale unica, adat-
ta al cavo e al satellite, aperta a vari
serviceecontentprovider».

«Competizioneeglobalizzaziopne
ciportanoadunconfrontocontinuo
conglialtri»,haspiegatodeJulio.

BOLOGNA. “Sorpresa: non sono gli
anziani, e i pensionati in genere, i
piùpoveri inItalia.Èquestaunadel-
le conclusioni cui giunge uno stu-
dio elaborato da Prometeia e conte-
nuto nell’ultimo Rapporto di previ-
sione del centro di ricerche bolo-
gnese. Dunque, chi è povero in Ita-
lia? La risposta è tutt’altro che sem-
plice, soprattutto se si intende pre-
scindere da alcuni stereotipi che
sembrano assai consolidati nella
pubblicisticacorrente.

Prometeia ripropone la questio-
ne in relazione alla proposta, for-
mulata dalla Commissione Onofri
sulla riforma dello Stato sociale, di
istituire il minimo vitale. Cioè un
sussidio alle persone che vivono al-
l’interno di famiglie il cui reddito
complessivo sia inferiore alla soglia
di povertà. Soglia stabilita intorno
al 50/60% del reddito medio proca-
pite e differenziata in termini cre-
scenti a seconda delle numerosità
della famiglia. L’entità del sussidio
sarebbe pari al 50% della differenza
tra il reddito effettivo della famiglia

e la soglia di povertà. In questo mo-
do, spiega la Commissione, si atte-
nua la cosiddetta trappola della po-
vertà.

Lo studio di Prometeia considera
inadeguata la definizione di pover-
tà data dall’apposita commissione,
perchè essenzialmente fondato sul-
la base dei dati Istat sui consumi
(1995). L’idea che i poveri sono me-
ridionali, anziani, persone in cerca
di occupazione o pensionati, non
convince del tutto i ricercatori del-
l’istituto bolognese che ha così cal-
colato la diffusione della povertà in
Italia sulla base dei dati della Banca
d’Italia relativi al bilancio delle fa-
miglie (1993). Ebbene, ne risulta
che la percentuale di famiglie pove-
reèdel13,2%,controil10,6%risul-
tante dalla Commissione per le po-
vertà. Ma nonostante questa mag-
giore diffusione, emerge che «le fa-
miglie con capofamiglia pensiona-
to da lavoro risultino povere con
minore frequenza rispetto all’anali-
si condotta sui consumi: rispettiva-
mente il 6,6% contro il 15,8% e

6,6%contro11,5%».
Dalla famiglia si passa poi ad esa-

minare la povertà personale e le sue
caratteristiche. La base analitica re-
staperòsemprelafamigliaeilreddi-
to complessivo, diviso per il nume-
rodeicomponenti (utilizzandouna
particolare scala di equivalenza,
quella Carbonaro), partendo dal-
l’assunto che la condizione econo-
mica di ogni individuo dipende in
massima parte dal redditocomples-
sivo di cui dispone la famiglia di ap-
partenza. Anche qui i risultati sono
diversi rispetto ai dati della Com-
missione per le povertà. Ma soprat-
tutto emerge un dato apparente-
mente contraddittorio: «L’inciden-
za della povertà diminuisce in mo-
do quasi costante all’aumentare
dell’età delle persone». Insomma,
non è vero che i più poveri sono gli
anziani e i pensionati, come comu-
nementesièindottiacredere.

Un risultato che dipende essen-
zialmente dal «ruolo svolto dalla
composizionefamigliarenellaridu-
zione della povertà in Italia». In so-

stanza, da una parte il figlio adulto
occupatoeconviventepuòpermet-
tereunacondizioneagiataancheda
un pensionato al minimo; dall’al-
tra, la pensione del nonno migliora
la condizione economica di una fa-
migliacongiovani incercadiprima
occupazione.Levariantisonoperla
verità molteplici. Ad esempio, lo
studio evidenzia come le famiglie
composte da adulti e minorenni
(che sono il 34,8% di tutte le fami-
glie) hanno la maggior probabilità
dicadereinpovertà:il22,1%dique-
ste sono povere in Italia, ma sono il
41,9% nel Sud (il 9,4% nel Nord).
Ancora, le convivenze di soli anzia-
ni costituiscono «una certa tutela
contro la povertà eassicuranoquasi
una condizioni di privilegio nel
Sud»dovesolo l’8,2%delle famiglie
di soli anziani è povera contro il
27,6% della media di tutte le fami-
glie meridionali. Da notare, peral-
tro, che «a parità di tipologia, le fa-
miglie meridionali sono sempre le
piùpovere»oltrechelepiùnumero-
se. Rispetto alla condizione profes-

sionale, Prometeia nota inoltre che
le persone in cerca di occupazione
sono significativamente meno col-
pite dalla povertàdelle famigliecon
capofamiglia inoccupato. Segno
evidente della «funzione di soste-
gno economico svolto dalla fami-
gliaversoidisoccupati».

Conclusione: la famiglia riduce il
legametraprofessioneecondizione
economica, tantochenonèsempre
vero che la disoccupazione implica
la povertà; gli anziani, non sono l’e-
lemento economico più fragile del-
la famiglia, ma svolgono un impor-
tante ruolo di sostegno dei redditi
delle famiglie minacciate dalla po-
vertàspecialmentenelSud.Quanto
al diverso livello dei prezzi, anche
ipotizzando che nel Mezzogiorno
siadel30%inferiorealNord(quindi
il reddito sia più elevato delle stessa
percentuale), ne risulta comunque
unadiffusionedellapovertàpiùche
doppia:23,6%alSud,control’8,2%
alNord.

Walter Dondi

ROMA. C’è ilpericolochelacamorra
allunghi lemanisui100postidi lavo-
ro previsti dal «pacchettoTreu». L’al-
larme, per quello che viene definito
uno «scandalo nazionale», viene da
Renato Brunetta economista dell’U-
niversità di Tor Vergata, secondo il
quale «i 100 mila nuovi posti di lavo-
ro al sud previsti dall’articolo 26 del
”pacchetto Treu” sono posti finti su
cuic’è ilpericolochesi inserisca laca-
morra». Sulla denuncia di Brunetta
reazioni discordanti tra i sindacati.
Duro il commento del segretario
confederale della Cgil, Walter Cerfe-
da: «Brunetta è un portavoce del
nord razzista poiché il suo ragiona-
mento - ha detto - ha il solo fine di
portare alla conclusione che non c’e‘
altra soluzione, in vista dello svilup-
po economico, che dividere il Paese
in due». Secondo Cerfeda, infatti, è
chiaramente strumentale l’atteggia-
mentodicoloroche«criminalizzano
ogni ipotesi che riguardi lo sviluppo
delMezzogiorno comeunamodalità
che porta i giovani direttamente in
manoallacamorra».
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I bersaglieri potrebbero occupare già oggi la scuola di marina della città del sud in mano ai rivoltosi

Gli italiani a Valona già da stasera?
Il San Marco pronto allo sbarco
La forza di pace può anche arrivare via mare: la San Giusto è vicina alla zona delle operazioni. Lo sbarco garantirebbe
sicurezza a chi è costretto ad arrivare dalla strada di Fier. Il generale Giglio: «Siamo pronti, aspettiamo solo l’ordine».

Il Partito democratico: «è un atto illegale»

Silurato Agim Shehu
capo della polizia
vicino a Berisha
Scontro nel governo

DALL’INVIATO

TIRANA. Forse l’attesa diValona è fi-
nita. Nel palazzo devastato dal sac-
cheggiochefinoamarzoeralascuola
di marina, i bersaglieri arriveranno
probabilmentegiàoggi.LanaveFrec-
cia rossa li porterà stamane a Duraz-
zo,poiviaversoFiere lacapitaledella
rivolta. Non è sicuro che i bersaglieri
del 180 reggimento (tutti volontari)
sianoiprimiadarrivarenellacittàdo-
ve bande sono padrone della notte, e
digiornoricordanoconraffichecon-
tinuelaloropresenza: laMarinamili-
tare,nell’operazioneAlba,finoadog-
gi ha fatto il mestiere dei traslochi
Gondrand, portando uomini dell’e-
sercito da una parte all’altra dell’A-
driatico. Potrebbe pertanto esserci
uno sbarco del battaglione San Mar-
co, fucilieri di marina, da giorni im-
barcati sulla San Giusto con un ruolo
cheinlinguaggiomilitarevienechia-
mato: «Riserva di teatro». Significa:
vicini alla zona di operazione,pronti
adintervenire.

Laforzadipacepuòdunquearriva-
re a Valona sia da terra che dal mare.
Lo sbarco potrebbe dare maggiore si-
curezza a chi è costretto ad arrivare
dalla strada di Fier, che dopo il ponte
sul fiume Vijosà è interamente con-
trollata dal Comitato nato dopo la ri-
volta. «Noi siamo contenti - dicono
tutte le nuove autorità - che gli italia-

ni arrivino, ed arrivino presto». Ma
aggiungonochenonvogliono,assie-
me ai soldati italiani e greci, «gli uo-
mini di Berisha», che secondo loro
«cercherannodivenirequiassiemeai
militari». Difficile anche capire chi
comandi davvero in città, e quale
ruolopossanogiocarelebandearma-
te.

Ieri, quando il generale Girolamo
Giglio, che comanderà le operazioni
nel sud dell’Albania, è arrivato a Va-
lona, per una ricognizione, dal cen-
tro cittadino sono partite raffiche di
mitra.«Civuoleunagrandecautela»,
ha commentato. «Lo sentite anche
voi: qui sparano anche di giorno».
«Noisiamocomunqueprontiadarri-
vare con i soldati: aspettiamo soltan-
to l’ordine». Da Tirana giorno ed ora
dell‘ interventoa Valona nonvengo-
no ovviamente annunciati. «Entro
domani (oggi, ndr) - dice però il co-
lonnello Gianfranco Scalas - con l’ar-
rivo dei bersaglieri, i militari italiani
inAlbania saranno2.700.Era l’obiet-
tivo previsto a venti giorni dal primo
sbarco a Durazzo: siamo in netto an-
ticipo».

Il «nocciolo duro» della crisi alba-
nese verrà dunqueaffrontatodai430
bersaglieri del 180 reggimento, ac-
compagnatidacarabinieriparacadu-
tistidellaTuscania,ancheloroarriva-
ti a Durazzo. Il generale Giglio dice
che«isoldatinonavrannocompitidi

polizia». «Il nostro controllo sarà tat-
ticonellazonadoveoperanoimilita-
ri italiani e greci. Dobbiamo creare le
condizionidisicurezzaperlascortaai
convogliumanitarichegiungeranno
in un secondo momento». Ma il ge-
neraleLucianoForlani,cheassumerà
il comando dell’intera operazione
Alba, appena arrivato all’aeroporto
precisa: «Inostri interlocutoriaValo-
na sono le autorità e non le bande.
Anzi,sonoquesteilnostrorischio».

Non saranno difficili solo i primi
giorni, a Valona ed in tutta l’Albania.
Dopo avere portato i soldati per ga-
rantire la scorta agli aiuti, bisognerà
dareunamanoperricostruireunaso-
cietà dove la legge sia rispettata. I pri-
mi segnali già ci sono. Li racconta
Massimo Brutti, sottosegretario alla
Difesa, arrivato a Tirana. «Molti mili-
tari albanesi che prima erano impe-
gnati ad esempio nel porto di Duraz-
zoeall’aeroportodiTirana,conl’arri-
vo della forza multinazionale ora
possono essere impegnati nell’ordi-
ne pubblico. Certo, siamo agli inizi,
la ricostruzione sarà lunga». Arriva-
no dall’Italia giubbotti antiproiettile
edaltrimezzi.Andrannoadunapoli-
zia che agisce nell’interesse di tutti, o
agli uomini dello Shik, il servizio se-
greto che è ancora - questo almeno
sostengono tutti i ribelli - nelle mani
diBerisha?Siparladiuncampodiad-
destramentoallestitoaTiranaperuo-

mini del servizio segreto, per farli en-
trare nella «nuova polizia» e control-
lare anche questa. «Vogliamo verifi-
careacosaserveilmaterialecheman-
diamo - dice Brutti - perché noi vo-
gliamo una polizia politicamente
neutrale».

Nessuno nasconde le insidie dei
prossimi giorni. «Abbiamo costruito
un «advanced team» fra Italia ed Al-
bania, per fare rinascere le forze del-
l’ordine. Decine di nostri funzionari
sono al lavoro. Il primoobiettivoè ri-
portareallaclandestinità lebandear-
mate, epoibisognatrovare la forzadi
combatterequestistessicriminali».

Dal porto di Durazzo, ieri mattina,
è iniziata la distribuzione dei primi
generi alimentari. Due camion sono
partiti per Bize, a nord di Tirana. Alla
guida di uno dei mezzi il sacerdote
Giacomo Iacuzzi, che dice di non
avere bisogno della scorta, ma tiene
due kalashnikov in cabina di guida.
Altridiecicamionconfarinaealtrivi-
veri partiranno martedì per a Erba-
san. Ad ogni famiglia sarannoconse-
gnati 5o chilogrammi di farina. Nei
negozienellebancarelle,comunque,
si trova di tutto. «Portare farina e fa-
gioli - dice Laura Boldrini, del Pam -
non è certo assurdo: ci sono migliaia
di famiglie che non hanno i soldi
nemmenopercomprareilpane».

Jenner Meletti

Tredicivotiafavoreecinquecontro.
È stato così che il governo di Tirana
ha liquidato il vice ministro dell’in-
terno nonché comandante generale
della polizia albanese, Agim Shehu.
«Esonerato dall’incarico», è la dizio-
ne ufficiale. Ma la decisione di ieri è
uno schiaffo - e sonoroanche -alpre-
sidente Berisha: Shehuè unodei suoi
uomini, conradici profonde edivec-
chia data affondate nel sottosuolo
delpoterealbanese.Eilcontrollodel-
lapoliziaèun’armaallaquale ilpresi-
dente albanese non rinuncerà tanto
facilmente.

All’interno del governo di riconci-
liazione nazionale, i ministri dell’In-
terno, della Difesa e dell’Istruzione
esponenti del Partito democratico di
Berisha non hanno potuto far molto
per arginare la richiesta sostenuta da
tutti gli altri partiti rappresentati nel
gabinetto multicolore. Il ministro
dell’interno Belul Celo ha preso net-
tamente le distanze dalla decisione
delconsigliodeiministriche-hadet-
to - «viola le procedure legali. Il gene-
rale Agim Shehu, trattandosi di alto
ufficiale, può essere allontanato dal
suo incarico soltanto su proposta del
primo ministro ma con decreto del
presidentedellarepubblica».

Il primo ministro, il socialista Ba-
shkim Fino non ha mai nascosto la
sua intenzione di ripulire i contestati
vertici della polizia come dei servizi

segreti. Ma il decreto presidenziale
non c’è, e si può legittimamente du-
bitare che questa lacuna possa essere
colmata. Berisha non ha intenzione
di farsi da parte. E lascia che a parlare
per lui sia un comunicato del Partito
democratico: non solo, si sostiene, la
decisione di estromettere Shehu è il-
legittimaeprivadi fondamentolega-
le,masoprattuttononècontemplata
nell’accordo del 9 marzo scorso sulla
basedelqualeèstataraggiunta l’inte-
sa sul governo di riconciliazione na-
zionale. Berisha ha resistito fino alla
fine a quell’accordo che cancellava
l’esecutivo guidato dalpartitodemo-
cratico e non ha fatto concessioni al-
l’opposizione se non nella misura
strettamente necessaria.Per questo il
partito democratico giudica la deci-
sione di ieri «una provocazione con-
trol’accordo».

Il premier Fino aveva preannun-
ciato la sua intenzione di forzare la
mano a Berisha. Il presidente del par-
tito socialista Fatos Nano lo ha soste-
nuto: la nomina di Shehuera «illega-
le»,ha detto, perché il suo nomenon
era stato proposto dal primo mini-
stro. E per di più la polizia non ha
mosso undito quandouna banda ar-
mata ha bloccato Fino, impedendo-
glidiraggiungereScutariqualcheset-
timanafa.

Le dimissioni di Shehu erano state
richieste più volte dai comitati degli
insorti e dall’opposizione. Il generale
incarna la strafottenza del potere,
passato indenne da un regime all’al-
troè ritenutoresponsabiledellamor-
te di tanti albanesi: ai tempi di Ramiz
Alia era nei ranghi della polizia di
confinee si èattirato l’accusadicom-
plicitànell’uccisionedidecinediper-
soneduranteiprimitentatividiespa-
trio. Più di recente, divenutocoman-
dante generale della polizia e poi vi-
ce-ministro dell’interno ha tacitato
con la forza le proteste dopo i conte-
stati risultati elettorali del maggio
’96, quelli suiqualianchegliosserva-
tori internazionali hanno sollevato
grossi dubbi di legittimità. La sua so-
lerziaglièvalsalanominaa«generale
leitnant», appenaungradinosottoal
capo di stato maggiore. Shehu è una
potenza.E il fattocheladecisionedel
consiglio dei ministri sia avvenuta in
suaassenza- ilgeneraleèinvisitauffi-
ciale all’estero - ha il sapore del colpo
dimano.

Restadavedereseilgovernoavràla
forzadi far rispettare lasuadecisione.
E se il dissidio con il Partito democra-
ticononpreludaalprematurodissol-
vimentodell’unicaautoritàalbanese
chepuòtraghettareilcaosdellarivol-
ta verso le elezioni. I ministri del Par-
tito democratico hanno annunciato
una riunione urgente minacciando
didimettersiinblocco.

Quanto l’Albania sia ancora lonta-
na dalla «normalità» lo dicono chia-
ramente le cifre diuna giornataqual-
siasi, come quella di ieri, conclusasi
con il drammatico bilancio di 11
morti in diverse località del paese.
Vittime di proiettili vaganti e di gio-
chi pericolosi con le granate (4 ragaz-
zini),vendetteescontritrabande.

Proposta greca
per recuperare
tutte le armi

Il «Kysea», il consiglio dei
ministri greco ristretto per
la difesa e gli esteri, ha
elaborato ieri la proposta
della formazione di un
organismo formato da
Grecia, Italia e Francia,
sotto comando Osce, che si
occupi del disarmo dei
cittadini albanesi armati.
La proposta sarà ora
presentata agli
interlocutori interessati. Su
iniziativa del ministro della
difesa Akis
Tsochazopoulos, tale
organismo dovrebbe
essere sotto il comando
dell’ex cancelliere
austriaco Vranitzky. Oltre a
recupero delle armi nelle
mani della popolazione
l’organismo avrebbe il
compito di collaborare all‘
organizzazione delle
elezioni.

Oggi i giudici renderanno nota la sentenza, ma le anticipazioni sembrano scontate. Salvi pure i ministri

Israele, Netanyahu forse si salva sull’«Hebrongate»
La tv anticipa il verdetto: Bibi verrà assolto
Il governo rischia sempre la crisi, già chieste le dimissioni del premier

Fino: votiamo,
poi referendum
sulla monarchia

Il referendum per
consentire agli albanesi di
scegliere tra repubblica e
monarchia potrebbe
svolgersi soltanto dopo le
elezioni politiche previste
per giugno. Lo ha detto il
primo minsitro Bashkim
Fino nel corso di un incontro
con il pretendente al trono
Leka Zogu I svoltosi nella
capitale. «È importante che
l’Albania consolidi il suo
sistema democratico - ha
detto Fino - e poi il popolo si
potrà esprimere anche sulla
forma dello Stato». Alcune
forze politiche, compreso il
partito monarchico che
aderisce al governo di
riconciliazione nazionale, si
erano dette convinte che il
referendum potesse
svolgersi insieme al voto di
giugno «anche per ragioni
economiche». Nel corso
dell’incontro di ieri il
pretendente al trono ha
voluto ringraziare Fino «per
il contributo personale che
ha reso possibile il suo
ritorno in Albania».

GERUSALEMME. È stata la tv israelia-
na, ieri sera, a spezzare la tensione
dell’attesa per la sentenza nei con-
fronti della moglie di Netanyahu, il
capo del governo israeliano che ri-
schia l’incriminazioneper l’«Hebron
Gate»: Bibi non sarà processato, que-
sta sarebbe la decisione che i magi-
strati si apprestanoapronunciareog-
gi. Decisione analoga per il ministro
della giustizia Tsahi Hanegbi edel di-
rettore generale della presidenza del
governo, Avigdor Lieberman, per in-
sufficienzadiprove.Sempresecondo
la tv, il procuratore generale, che nel
corso di un lungo incontro haesami-
nato le conclusioni presentate dalla
polizia al termine dell’inchiesta in-
sieme al sostituto procuratore di sta-
to Edna Arbel, non ha ancora deciso
lasortediAriehDeri,leaderShas.

Le decisioni di Rubinstein non
hanno allontanato, tuttavia, il ri-
schio di una crisi di governo. Il mini-
stro per la sicurezza interna Avigdor
Khalani, leader della piccola forma-
zione di centro Terza Via,ha ripetuto
ingiornatacheper ragionidi credibi-
lità Netanyahu dovrebbe dimettersi.
«Se dovessero emergere casi di gravi

irregolarità, non potremmo restare
nelgoverno»,hadichiaratoalCanale
1dellatv.

L’uscita della Terza Via non avreb-
be effetti determinanti sulla tenuta
del governo conservatore di Neta-
nyahu.Piùgravesarebbe,invece,ilri-
tiro del Partito degli Immigrati, gui-
dato dall’ex dissidente sovietico Na-
tan Sciaransky, che ha sei seggi. An-
che due ministri del Likud, il titolare
delle finanze Dan Meridor e la titola-
re delle comunicazioni Limor Livnat
avrebbero maturato la decisione di
dimettersi se dalla relazione che sarà
presentata da Rubenstein emerge-
ranno gravi responsabilità a carico
delpremierodeisuoicollaboratori.

All’origine dello scandalo ci sareb-
be stato uno scambio di favori fra il
primo ministro e lo Shas. Deri avreb-
bepromessoilsuosostegnoall’accor-
do raggiunto da Netanyahu con le
autorita‘ palestinesi su Hebron in
cambio della nomina alla carica di
procuratore generale di un avvocato
semisconosciuto, Roni Bar On. Que-
sti, rimasto in carica per sole 24 ore,
avrebbe dovuto addomesticare un
procedimento per corruzione in cor-

soneiconfrontidelleaderdelloShas.
Quella di quest’anno, intanto, è

una vigilia diPessah (la Pasquaebrai-
ca) più tesa del solito quella che si vi-
vequest’annoinIsraele.L’esercitoha
intensificato igià incessanticontrolli
alle frontiere con i Territori autono-
mi per sventare eventuali infiltrazio-
ni terroristeeintutte lecaselagenteè
alle prese con i preparativi della festa
che avrà inizio lunedì sera, quello di
ieri è stato probabilmente il «giorno
più lungo» per i quattro protagonisti
dell’Hebrongate: Netanyahu, l’ex
ministrodegliinternieleaderdelpar-
titoortodossoShasAryeDeri, ilmini-
stro della giustizia Zahi Hanegby e il
direttoregeneraledell’ufficiodelpre-
mier Avigdor Lieberman. Il reato più
grave ipotizzato per Netanyahu è
quello di abuso dipotere per aver no-
minato lo scorso gennaio al posto di
consigliere legaledelgoverno l’avvo-
catoRoni Bar-On, che non aveva i re-
quisiti per ricoprire la carica. Bar On,
secondo le accuse, avrebbe archivia-
to un processo percorruzionecontro
il leader del partito Shas, mentre
avrebbe portato in cambio a Neta-
nyahuilsìperl’accordosuHebron.Netanyahu (in nero) ieri ai funerali del presidente Herzog

Il ministro Kinkel: «Temiamo attentati»

La Germania indaga
su un altro caso iraniano

Mosca rubò
il violino
di Adolf Hitler

BERLINO. Il governo del cancelliere
tedesco Helmut Kohl prende «sul se-
rio» le minacce degli uomini-bomba
sciiti e lapolizia temeancheattentati
contro l’ex-compagnia di bandiera
Lufthansa.Altempostessoperòilmi-
nistro degli Esteri continua a tener in
vita il contestato «dialogo critico»
con Teheran che potrebbe ricevere
un nuovo colpo da altre indagini av-
viate dalla magistratura tedesca. In
prima linea nella crisi euro-iraniana
innescata dalla sentenza di un tribu-
nale che ha di recente individuato
nelladirigenzadiTeheran imandan-
tidiunmassacrodiquattroopposito-
ri curdi a Berlino nel 1992, la Germa-
nia sembra preoccupata ma non al-
larmata né intimorita. Dopo la con-
dannadiun iraninanoedi tre libane-
si per il sanguinoso attentato al risto-
ranteberlinese«Mykonos», laprocu-
ra federale indagherebbe dalla setti-
mana scorsa nello stesso caso su un
altro iraniano che avrebbe guidato il
gruppo di fuoco sparando con una
mitraglietta. Secondo lo «Spiegel» -
che ha scritto ieri dell’esistenza, per

ora non confermata, delle indagini -
l’uomo si chiama Abdolrahman Ba-
nihaschemi e ora vive a Teheran. Il
ministro Kinkel ha reso noto di
«prendere sul serio» le minacce for-
mulate ieri da un leader dei fonda-
mentalisti hezbollah che vorrebbero
vendicare acolpidibombe l’affronto
arrecato agli ayatollah dal tribunale
diBerlino. Ilministrohaperòsottoli-
neato di «prendere sulla parola» i di-
rigenti iraniani quando affermano
che gli interessi tedeschi ed europei
non verranno colpiti e di confidare
che Teheran riesca a tenere a freno i
potenziali «martiri-suicidi». Dal can-
to suo la polizia federale tedesca
(Bka),dopoilrafforzamentoneigior-
ni scorsi della vigilanza di aeroporti e
edificigovernativi,sembratemereat-
tentati. Il suo allarme, tenuto oggi in
sordinadalle tv,èstatorilanciatosot-
to forma di indiscrezioni da «der
Spiegel» precisando che qualche ti-
more viene nutrito anche per la Lu-
fthansa, non più ufficialmente com-
pagnia di bandiera ma ancora consi-
deratauna«bandiera»tedesca.

MOSCA. Il violino di Adolf Hitler
«impreziosito» dalla testa lignea del
«fuehrer» scolpita in legno, i suoi ve-
stiti, il fazzoletto regalatogli da Beni-
to Mussolini. Nel bottino di guerra
preso in Germania dalle truppe so-
vieticheallafinedellasecondaguerra
mondiale, accanto al tesoro di Pria-
mo, a opere d’arte d’inestimabile va-
lore e a molti documenti, ci sono an-
che oggetti come questi, che il gover-
no tedesco non rivendica. Boris El-
tsin ed Helmut Kohl non ne hanno
quindi discusso nel loro recente in-
contro a Baden-Baden.Al museorus-
so della difesa, dovegli oggettiperso-
nalidiHitler,divarigerarchinazistie
di alcuni comandanti militari tede-
schi, sono conservati in un deposito,
i custodi li tengono comunque sotto
stretta sorveglianza, dato il loro valo-
re.C’èadesempiounagiaccadapara-
ta intessuta per i 50 anni di Hitler va-
lutata 600.000 dollari. Ci sono il ba-
stone da passeggio del «fuehrer»,
istoriato con simboli nazisti e regala-
togli nel giorno dell’annessione del-
l’Austria,eilviolinopersonale.
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Per la prima volta, una sentenza riconosce i danni della convivenza con fumatori e il diritto alla pensione

Cancro per fumo passivo in ufficio
Il Tar impone il risarcimento danni
Accolto il ricorso degli avvocati del Codacons, che difendono un’impiegata del ministero della Pubblica istruzione. Dopo
sette anni passati in ufficio con tre fumatrici, Maria Sposetti si è dovuta operare per carcinoma al polmone destro.

Le ricerche di Davide ancora in Campania

Interrogato il fratello
del bimbo di 11 anni
scomparso a Pescara
Gli orari non coincidono

Una differenza di due
centimetri: è tutta lì, la
vicenda del soldato di leva
Roberto Rais, 20 anni,
risultato alla visita medica
alto 150 centimetri,
misura minima per essere
arruolati, mentre al
momento della sua
incorporazione, sia nel
Centro addestramento
reclute di Macomer, sia
nel primo Reggimento
corazzato di Teulada,
l’antropometro ha
segnato due centimetri in
meno, cioè 1,48.
Il giovane è stato fatto
«abile» e da sei mesi
svolge il servizio di leva
ma non avrebbe ancora
trovato una divisa
adeguata alla sua
corporatura, un fatto,
quest’ultimo, che gli
avrebbe impedito di
prestare giuramento. Per
le scarpe anfibie gli
avrebbero proposto la
misura 42 mentre lui calza
il 36. Le scarpe normali,
invece, le ha avute grazie
all’interessamento di un
maresciallo, che le ha
prese da un’assegnazione
per una poliziotta.
Roberto Rais non ha
protestato, ma lo hanno
fatto i suoi genitori, che
hanno chiesto una visita
medico-legale a Roma per
dirimere la controversia
sui due centimetri in più
riscontrati a Cagliari,
rispetto ai successivi
controlli a Macomer e
Teulada.
«Nel tesserino che gli
hanno rilasciato in
caserma - ha spiegato la
madre, Lucia Giordo - è
scritto che è alto 1,48, da
qui la nostra richiesta per
una nuova visita che
accerti definitivamente la
sua statura». Il Comando
militare della Sardegna ha
precisato che al rientro di
Roberto Rais in reparto
(che in questi giorni è in
licenza) il giovane militare
verrà sottoposto a una
visita medica legale
nell’Ospedale militare di
Cagliari per una nuova
verifica della sua statura.

Troppo basso
per la leva
Ma l’esercito
lo arruola

ROMA. Non fuma, divide per sette
anni la stessa stanza con tre colle-
ghe fumatrici e si ammala di can-
cro al polmone. Presenta istanza
perché le si riconosca che l’infer-
mità subìta dipende «da causa di
servizio» e vince. Per la prima vol-
ta. Gli avvocati di Maria Sposetti,
chesonoilegalidelCodaconsCar-
loRienzieMicheleLioi,hannoda-
to la notizia esultando: «Per la pri-
ma volta un tribunale riconosce i
danni da fumo passivo con conse-
guentedirittoallapensione».

La sentenza del Tar del Lazio,
che ha accolto il ricorso della don-
na, impiegata al ministero della
Pubblica istruzione, non solo farà
discutere ma è destinata certa-
mente a rappresentare un prece-
dente a cui potranno in futuro ap-
pellarsi i non fumatori costretti a
convivere gomito a gomito con
colleghi fumatori. Ad emetterla e
depositarla in questi giorni, sono
stati igiudicidellaterzasezionedel
tribunale, presieduti da Luigi Pas-
sanisi.

I sette anni di convivenza lavo-
rativa di Maria Sposetti con le tre
fumatricisonopassatiincondizio-
ni ambientali particolari. Si tratta,
infatti, di una stanza di lavoro che
è sotto il livello stradale ed è riscal-
data poco e male. Quindi, anche
ben poco arieggiata, soprattutto

d’inverno. E nel ‘92, l’impiegata si
vede diagnosticare un tumore al
polmonedestro.La donnasubìsce
un intervento chirurgico e dall’e-
same istologico risulta che l’etio-
patogenesi del tumore contratto,
carcinoma epidermoidale, è diret-
tamente riconducibile all’esposi-
zionealfumopassivo.

Peraltro, il direttore ammini-
strativo del ministero ha confer-
mato i rilievi fatti dalla dipenden-
te, ed ha espresso parere positivo
sulla possoibile causa di servizio
dell’infermità. Ma il ministero ha
rigettato la domanda di pensione
dellaSposetti,fatta«perdipenden-
za dell’infermità da causa di servi-
zio». Il rigettoeracollegatoalpare-
re negativo espresso sulla questio-
ne dalla commissione medica
ospedaliera, la quale ha affermato
che la donna «non sarebbe stata,
per causa di servizio, all’azione di
alcun agente cancerogeno». Una
battaglia all’ultima carta, insom-
ma. Ma adesso Maria Sposetti ha
vinto. «Avrà - dice il Codacons - la
pensione,oltreaduemilionidilire
di spese giudiziarie». Soprattutto,
«tutti gli altri dipendenti costretti
a lavorare gomito a gomito con i
fumatorivedono ora leporteaper-
teall’ottenimento dei danni odel-
la pensione per infermità dipen-
dentedacausadiservizio».

Nell’accogliere il ricorso, igiudi-
ci amministrativi di primo grado
hanno così motivato la loro sen-
tenza: «Fondata è lacensuracon la
quale la ricorrente lamenta che
l’impugnatoprovvedimentodidi-
niego di dipendenza dalla causa di
servizio dell’infermità da cui la
medesima è affetta, si basi sull’er-
roneo presupposto che non si sa-
rebbe verificata la circostanza che
la paziente sia stata esposta nell’e-
spletamento delle proprie man-
sionia particolari e specifici agenti
cancerogeni».

Prendendospuntodalla relazio-
ne di un dirigente ministeriale in
cui si riconosce che la signoraSpo-
setti è stata inufficiocon tre fuma-
trici, il Taraffermaanche:«Ènoto-
rio che l’esposizione ad inquina-
mentodafumopassivocostituisce
una possibile causa di tumore pol-
monare. Per negare la dipendenza
da causa di servizio, l’amministra-
zione avrebbe dovuto dimostrare
o l’erroneità delle affermazioni
contenute nella relazione del diri-
gente o la sussistenza di un tipo di
tumore polmonare non ricondu-
cibile ad inquinamento da fumo
passivo. Sicuramente, non avreb-
bepotutobasare il suodiniegosul-
l’apodittico assunto della man-
canza di “particolari e specifici
agenticancerogeni”».

PESCARA. Sono sei giorni ormai
chenonsihannopiùnotiziediDa-
vide Mutignani, il bambino di 11
anni di Pescara del quale si sono
perse le traccedalunedìscorso.Era
uscito di casa alle 17: «Vado alla
fermata dell’autobus ad aspettare
Yuri», aveva detto alla madre. Da
allora è come sparito nelnulla.C’è
chi dice di averlo visto, ma nessu-
na segnalazione è stata utile agli
investigatori impegnati massic-
ciamente nelle ricerche del picco-
lo. I genitori di Davide, mamma
Giovanna e papà Alfredo, sono di-
sperati. Non si rassegnano. Rivo-
gliono il loro bambino. «Riporta-
temi Davide, vi prego, riportatemi
Davide», diceva ieri con un filo di
voce la madre, quasi ad implorare
gli investigatori che ormai fre-
quentano assiduamente l’abita-
zione della famiglia Mutignani, in
viaMonteSiella.

Ma ieri gli investigatori hanno
interrogato per la terza volta il fra-
tello più grande di Davide, Patri-
zio, 15 anni. C’è qualcosa che non
torna, una differenza di orari sulla
quale chi indaga vuol fare chiarez-
za. Davide, del quale si sarebbero
perseletraccealle17,sarebbeinve-
ce stato visto dopo le 18 assieme al
fratello nel negozio di animali
”Pluto’s”. I gestori del locale han-
no confermato anche ieri di aver

visto i due bambini nel loro nego-
ziointornoalle18.30.«Nonèasso-
lutamente vero - risponde Patrizio
- quelli di “Pluto’s” si sbagliano.
Era sabato, non lunedì». Le versio-
ni,perora,rimangonocontrastan-
ti.

La polizia - da giovedì al pool s’è
aggiunta anche la Criminalpol -
continua a seguire tutte le piste
possibili. Indagini serrateanchein
Campania, nel casertano e nel na-
poletano, in particolare, dove
giungono numerose segnalazioni
che vorrebbero Davide ora in un
posto, ora in un altro. Alfredo Mu-
tignanièsemprepiùconvintodel-
la sua ipotesi: «Non posso credere
che mio figlio sia scappato. Sono
sicurocheèstatorapito.Sperosolo
chenonsia inmanoaqualchema-
niaco».

A Pescara, intanto, i controlli
delle forze dell’ordine sembrano
essere stati maggiormente intensi-
ficati. Anche i vigili urbani sono
stati coinvolti nelle ricerche. Per
tutti c’è l’ordine imperativo di te-
nere gli occhi aperti. «Vi prego -
esortaMarta, la ziadi Davide - scri-
vete che chiunque incontri Davi-
de lo fermi e lo rassicuri. Fateglielo
sapere voi che qui lo aspettiamo
tutti abracciaaperte.Glivogliamo
bene. Nessuno lo rimprovererà.
Machetorniacasa».

Ma i giudici
difendono
i Monopoli

È di tre giorni fa la decisione
del Tar del Lazio di respingere
la richiesta di risarcimento dei
danni fatta dalla vedova e dal
figlio di Mario Stalteri, morto
nel ‘91 per un tumore ai
polmoni. Nell’istanza gli
Stalteri contestavano ai
Monopoli di aver omesso per
decenni di informare i
consumatori sui pericoli del
fumo. Il Tar però ha deciso:
«La produzione di sigarette
non può considerarsi
un’attività pericolosa
sottoposta ad un regime di
responsabilità aggravata». E i
Monopoli «non avevano
alcun obbligo giuridico,
prima del 1989 (data della
norma che prevede la
pubblicizzazione sulle
sigarette delle conseguenze
legate all’uso del tabacco) di
informare i consumatori sui
rischi del fumo».

La donna, Alba Appio, 66 anni, viveva sola in un palazzo Iacp alla periferia di Milano

Muore in casa, ma nessuno se ne accorge
Il cadavere scoperto dopo sette mesi
L’ultima a vederla viva era stata la portiera, a settembre. Pochi giorni dopo i vigili del fuoco, chiamati per
una perdita d’acqua, ruppero la finestra esterna del bagno, ma non entrarono nell’appartamento.

CLAUDIA SCHIFFER

MILANO. Ha detto addio al mon-
do nel settembre scorso. Ma la sua
morte è stata scoperta solo ieri,
quando polizia e vigili del fuoco
hanno fatto irruzione al secondo
piano di un casermone Iacp in
piazzale Cuoco 7, alla periferia
sud-est della città. Undici scale,
146 appartamenti occupati, molti
dei quali si affacciano su un balla-
toio. Come il monolocale di Alba
Appio, classe 1931, originaria di
Matera, morta probabilmente in
seguito a un attacco cardiaco. Ep-
pure nessuno si è accorto di nulla,
né si è insospettito per la sua lunga
assenza. «Del resto - commentano
alcuni inquilini - siassentava spes-
so, anche per lunghi periodi di
tempo».

Una storia chehadell’incredibi-
le. Eppure vera. E pensare che pro-
prio a settembre i vigili del fuoco
erano stati chiamati per una fasti-
diosa perdita d’acqua che tormen-
tava ivicini di casa diAlbaAppio. I
pompieri si erano limitati a rom-
pere il vetro della finestra del ba-
gno e con un arnese avevano gira-
to il flussometro dell’acqua bloc-

cando la fuoriuscita. Pensando
che l’inquilina dell’appartamento
fosse semplicemente assente, cer-
carono di limitare i danni e non
entrarono incasa. Standoai tempi
scanditi dal racconto della custo-
de, invece, probabilemente la po-
veretta giaceva già cadavere, nella
stanzaaccanto.

È proprio Daniela Gennari, cu-
stode del complesso da tre anni, a
ricostruire la vicenda. Quando ha
preso servizio,AlbaAppiooccupa-
va già da tempo il monolocale al
secondo piano della scala F. La
donna viveva sola e riceveva sol-
tanto qualche rara visita da un’a-
mica, o forse una semplice cono-
scente. L’unica parente di cui si ha
conoscenzaèunasorellachevivea
Buenos Ayres. «Nel ‘95 la signora
Alba mi disse che sarebbe partita
per l’Agentina, dove avrebbe assi-
stito la sorella, che doveva subire
un intervento chirurgico - raccon-
ta Daniela Gennari -. Mi disse an-
che che si sarebbe trattenuta per
circa un anno e mi avvertì di aver
dato le chiavi della cassetta della
postaaunsignorechelavoravaper

conto dell’Opera cardinal Ferrari,
al quale aveva lasciato una delega
per il pagamento delle bollette e
dell’affitto».

E così è stato. Alba torna dopo la
seconda metà del settembre scor-
so. «L’ho vista salire con le valigie,
ma non è passata a salutarmi. Poi
non l’ho né vista, né sentita più»,
continuaDanielaGennari.Èl’ulti-
ma volta che qualcuno vede Alba
viva. Qualche giorno dopo la vici-
nadicasasi lamentaperloscroscio
dell’acqua nel bagno dell’inquili-
naaccanto. Lei stessabussa, suona
il campanello, ma non riceve ri-
sposta. E altrettanto fa la custode,
ma senza esito. Alla fine decidono
dichiamareivigilidelfuoco,chesi
limitano a chiudere lo scarico del
bagnodopoaverinfrantopartedel
vetro della finestra, che poi rico-
prono con un cartone. «E sì che li
avevo avvertiti che non vedevo la
signora da più di una settimana»,
commentaDaniela,lacustode.

Il tempo passa, ma di Alba non
se ne sa più nulla. Da quell’appar-
tamento, per mesi non si sente
nessun rumore. E stranamente,

nemmeno odori sgradevoli che
possano in qualche modo far scat-
tare l’allarme. Tutti pensano che
Alba sia partita di nuovo. Ma Da-
niela Gennari, non convinta del
tutto,nonsapiùchepescipigliare.
Avverte il signore che ha la delega
per pagare le bollette, chiama il
113, maqui rispondono che senza
la denuncia di scomparsa da parte
di un parente, non si può fare nul-
la. Finalmente a gennaio Daniela
riceve una lettera della sorella di
Alba, che chiede sue notizie. Dice
di averla accompagnata all’aero-
porto a settembre, poi non ha sa-
puto più nulla. Dopo un breve
scambio di corrispondenza fra la
custode e la sorella della scompar-
sa, si decide per un esposto in Pro-
cura. La macchina burocratica si
mette in moto e ieri mattina poli-
ziaevigilidel fuocoirrompononel
monolocale. Il cadavere, ormai se-
mi mummificato, di Alba Appio
giacenelpiccolocucinotto.Forsea
ucciderla è stato un infarto, ma sa-
ràl’autopsiaadirnedipiù.

Rosanna Caprilli

A Roma nasce il primo centro estetico per religiosi. Lettini per massaggi, saune e lotta alla cellulite

Salone di bellezza per preti e monsignori
L’iniziativa di una imprenditrice: «Anche per suore e cardinali l’immagine conta, perché oggi l’impegno pastorale si svolge in tv»

«Vorrei
farmi clonare
per avere
più tempo»

ROMA. Ricordate la scena più bella
di «Roma», diFedericoFellini,quel-
la con cardinali, monsignori e alti
prelati in passerella? Abiti e para-
menti erano sgargianti, colorati, le
vesti incastonate di gioielli abba-
glianti e le stole lunghe, ma l’aspet-
to degli aspiranti papi quello no, la-
sciava proprio a desiderare. Borse
sotto gli occhi, visi incartapecoriti,
manipococurate,gluteicadenti.

Ma da oggi non sarà più così: an-
che preti, suore e monsignori po-
trannocurare il lorocorpo,diventa-
re più sani e piùbelli,piùsnelli epiù
sodi grazie all’intraprendenza di
CinziaPuglieseeallemani santedei
suoi massaggiatori e delle sue mas-
saggiatrici. A Roma è nato il primo
centro estetico per preti e suore.
«Un centro del benessere, che darà
anche ai religiosi la possibilità di
presentarsi in modo gradevole. Per-
chésa,oggi l’aspettoesterioreconta
e molto. Anche per i monsignori».
La signora Pugliese, non c’è che di-
re, ha le idee chiare. Bionda, mani
lunghe e affusolate, vanta (lo dice

lei) «importanti amicizie» oltre Te-
vere. «Vescovi e anche qualche car-
dinale, mi furono presentati anni fa
da un onorevole mio amico», ma
niente nomi per favore. Quello del
cardinale Oddi possiamo farlo. La
signora, infatti, era presente al Gil-
da, una delle più note discoteche
dellacapitale,laserachel’altoprela-
to decise di festeggiare il suo com-
pleannotra cravattoni strozza-ram-
panti, minogonne in pelle e seni ri-
fatti. La curiosità è tanta: «Signora
ma come le è venuta l’idea di aprire
un centro estetico per religiosi?».
Cinzia Pugliese rotea gli occhioni,
sbatte i ciglioni e...riflette. «Innan-
zituttomolti religiosisvolgonoil lo-
ro apostolato usando la tv, ed è im-
portante presentarsi bene. Poi mi
avevano infastidito le battute delle
mie amiche quando dissi che vole-
vo aprire uncentro estetico».«Qua-
li battute, ci scusi?». La signora fa
un’occhiataccia, poi capisce, e per
farsi intendere fa il gesto di Totò,
quello di «tre salsicce e una birra».
Capiamo!«Ecco,daalloradecisiche

il mio centro sarebbe stato aperto
anche ai religiosi». All’inaugurazio-
ne del «Becos club» (questo il no-
me del centro), per la verità di
preti, suore e monsignori non se
ne vedono. C’è solo un sacerdote,
padre Pasutto che presenta uno
strano aggeggio. Una macchinet-
ta che, parole sue, «guarisce vera-
mente tutto». Una macchina mi-
racolosa, padre? «Piano coi mira-
coli, dico solo che questa macchi-
netta per l’elettroterapia mi ha
guarito da un’otite bilaterale che
mi tormentava da anni, da una
frattura al ginocchio, dalla sinusi-
te e da una flebite che non le di-
co». Padre si fermi, per carità! Ma
il padre insiste e ci mostra il mira-
coloso aggeggio. È una scatolina
di ferro con varie manopole alla
cui estremità pendono due cuf-
fiette. «Ecco, grazie agli impulsi
di questa macchina _ decanta il
prete _ si può guarire da cellulite,
acne, raffreddore, enfisema pol-
monare, dolori reumatici, ferite».
Ferite? «Sì, sì, quelle fastidiosissi-

me ulcere flebitiche che non si
chiudono mai». Garantisce don
Pasutto.

E non è l’unico miracolo che la
geniale signora Pugliese mette a
disposizione dei religiosi italiani.
Nel centro c’è tutto: sale massag-
gi, bagno turco, abbronzatura ar-
tificiale e tutte le diavolerie per
essere sempre in forma. «Ma gli
ambienti _ avverte la signora _ sa-
ranno rigorosamente separati: da
una parte i religiosi, dall’altra il
pubblico normale». E quanto co-
sterà alla madre badessa un po‘ in
carne rimettersi in sesto? La si-
gnora non dà cifre, si limita a dire
che «la cura della cellulite è com-
plessa, si devono drenare i liqui-
di, ci vogliono i massaggi e la
pressoterapia, il bagno turco
e....». Sì, costa, costa tanto curarsi
il corpo. «Meglio curare l’anima»,
sibila una suorina che passa ab-
bassando gli occhi di fronte al-
l’insegna al neon di «Becos club».

Enrico Fierro

Da brava top model,
Claudia Schiffer si è
adeguata a una delle
«mode» del momento e,
in visita di lavoro a Lima,
ha dichiarato che
sarebbe ben lieta di
lasciarsi clonare per
poter disporre di più
tempo; anzi, per
delegare un maggior

numero di impegni alle proprie repliche se ne vorrebbe far
fare addirittura due. La tedesca, in Perù come testimonial
di una nuova carta di credito del locale Banco Continental,
ha precisato che i cloni dovrebbero avere tutte le
caratteristiche dell’originale, a eccezione della tendenza a
ingrassare: sembra che aumenti di qualche chilo in 24 ore
solo per aver mangiato una tavoletta di cioccolata. La
modella, 26 anni, ha escluso di volersi per il momento
sposare con il mago David Copperfield, di cui comunque
apprezza proprio tanto l’umorismo, e ha precisato che
quanto reso noto dalla casa profumiera francese «Dior»,
secondo cui Schiffer non ne ha più l’esclusiva pubblicitaria,
è dipeso da una sua decisione: un’azienda concorrente le
ha offerto un contratto migliore. Infine ha annunciato
l’intenzione di aprire un nuovo «Fashion Cafè» (li possiede
insieme a Naomi Campbell e a Elle McPerson) in America
Latina, probabilmente in Messico.

Rapina
con sequestro
in Monferrato

Grande paura nella notte
tra venerdì e sabato in una
villa del Monferrato, dove
sette persone sono state
tenute sotto sequestro per
circa un’ora da tre banditi
armati che hanno fatto
irruzione nella casa. È
accaduto a Pontestura, nella
villa di Donata Bertolli
Chiavenato. Era circa
mezzanotte quando la
donna è rientrata a casa con
i figli e degli amici. Dopo
pochi minuti, i rapinatori
hanno fatto irruzione. Presi
soldi e ori, hanno legato
tutti e sono fuggiti.
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Il costituzionalista spiega l’intento della riforma condivisa da Walter Veltroni nell’intervista a «L’Unità»

Barbera: «La mia proposta elettorale
viene incontro ai piccoli partiti»
«La mia preferenza è il doppio turno con una robusta soglia di sbarramento, ma ho affacciato un’altra ipotesi di mediazio-
ne con le esigenze di Popolari, Verdi e Rifondazione». L’elezione diretta del premier: «Un ponte anche verso il Polo».

I fatti e l’analisi

Tra manovrina
e riforme
scoppia il gioco
delle interdizioni

PASQUALE CASCELLA

20POL01AF01

BOLOGNA. ProfessorBarbera, ieri
Veltronisièschieratoafavoredel-
la sua ipotesidimediazioneper la
riforma della legge elettorale che
ha suggerito alla Bicamerale. Ci
puòfarcapiredadovenascelasua
propostaeacosamira?

«In premessa tengo a precisare
una cosa. La proposta principale
cheritengopreferibileechehoindi-
cato alla bicamerale è una cosa di-
versa dalla ipotesi di mediazione:
prevede collegi uninominali a dop-
pio turnoconrobustasogliadisbar-
ramento, più elezione diretta del
primo ministro sempre a doppio
turno. Questa è la proposta che io
portoavantidacircadiecianni.Tut-
tavia mi rendo conto che essa non
trova i consensi necessari all’inter-
no di quello schieramento che ge-
nericamente si richiama al cosid-
detto governo del primo ministro e
che fa capo all’Ulivo. Perciò ho ten-
tatoditrovareun’altrastrada...»

Una mediazione dunque, non
l’abbandonodel suoprogettopri-
mario?

«Esattamente.Èun’ipotesidime-
diazione che tiene conto di due esi-
genzeimportantissimepersuperare
l’impasse in cui rischia di trovarsi la
bicamerale. Il primo problema è la
divergenza di vedute su un punto
cruciale: i popolari, Rifondazione e
Verdi sonocontrari al doppioturno

e preferiscono il turno unico, men-
tre il Pds vorrebbe il doppio turno.
La mia ipotesi di mediazione preve-
de un turno unico nei collegi per
eleggere i parlamentari e il doppio
turno spostato nella competizione
tra i candidati premier dei due
schieramenti che al primo turno
hanno ottenuto più seggi. Poi c’era
l’altra esigenza, quella di trovare
una mediazione con il Polo il quale
ècontrarioallavarieformedigover-
nodelpremierperchèèperunsiste-
ma semipresidenziale oppure per
una vera elezione diretta del primo
ministro».

E lei che mediazione offre in
questocaso?

«La mia ipotesi lancia un ponte
nei confronti del Polo perchè men-
tre al primo turno vi è soltanto una
designazioneconl’indicazionenel-
la scheda del candidato alla presi-
denza del consiglio, cui si collega il
candidato nei collegi uninominali,
invecealsecondoturnoèunaverae
propria elezione perchè si vota sui
duecandidati».

Edovevaafinirel’attualequota
proporzionaledel25percento?

«Essa diventa un «giacimento»
dal quale trarre una quota incom-
primibiledel10-15percentoperas-
sicurare «diritto di tribuna» a quei
partiti che non hanno volontà di
coalizzarsi. La restante parte della

quota verrebbe utilizzata per attin-
gere un premio di maggioranza da
assicurare, se necessario, alla coali-
zione il cui leader ha preso il mag-
giornumerodivoti».

Il turno unico consentirebbe
peròaipartitipiccolidimantene-
re un forte potere di contrattazio-
ne dei candidati nei collegi. Non
lesembraunlimite?

Lo so che questo è un difetto. C’è
però anche l’aspetto positivo. La
possibilitàditenerfermelecoalizio-
nifindalprimoturno.

Se la sua proposta di turno uni-
co nei collegi privilegia la coali-
zione, dall’altra parte non mette
forseinombraipartitimaggiori?

Sì. Certamenteilproblemaesiste.
Quandolacopertasitiradaunapar-
te e si privilegiano le coalizioni è
chiaro che i partiti finiscono più in
ombra.

Le coalizioni sono comunque
fatte da dei partiti tra loro politi-
camente e numericamente diver-
si.Sidovràpurtrovareilmodoper
verficarne la loroconsistenzacon
leurne.Conlasuapropostadileg-
ge elettorale non è possibile. Il di-
lemmanonèdapoco.Nonlepare
?

Se c’è la volontà di andare alla va-
lorizzazione della coalizione si può
anche sacrificare l’esigenza dei par-
titidicontarsi.

Veltronisposalasuaipotesi,ma
Folenahagiàmessounostop.

Se Folenahaaltrepropostedime-
diazione che riescano a salvare la
posizione di principio, uninomina-
leadoppioturno,sullaqualeiocon-
cordo,eallostessotempoottenereil
consenso dei popolari, di Rifonda-
zione, Verdi e inoltre soddisfare l’e-
sigenza di elezione diretta proposta
dal Polo io sono pronto a ritirare la
miaipotesidimediazione.

E della proposta Sartori che
pensa?

Tengo a sottolineare che nell’au-
dizione alla bicamerale non mi so-
no chiuso alla proposta Sartori. Ho
detto che è una buona carta di riser-
va perchè essa tiene conto del dop-
pio turno proposto dal Pds; tiene
contodell’esigenzadell’elezionedi-
retta del vertice dell’esecutivo pro-
posta dal Polo. Però la proposta Sar-
tori ha contro in maniera decisa fi-
no alla rottura della stessa maggio-
ranza di governo il partito di Berti-
notti e dovrà misurarsi con l’ostilità
dei popolari. Infine, a quanto mi
consta, nemmeno ilPds è favorevo-
le. Per quanto mi riguarda, se c’è
una possibilità di far passare quella
proposta,benvenga.

Non vedoperòdovepuòtrovare i
consensi.

Raffaele Capitani

C’èdavvero da sorprendersi
che FaustoBertinottiprenda
di petto Walter Veltroni, accu-
sandolo divolere un «bipola-
rismo coatto»? Semmai, a sor-
prenderedovrebbe essere la
«preoccupazione» a cui il lea-
derdi Rifondazione comuni-
sta dà sfogo nel momento in
cui si rendecontoche, al tavo-
lo di trattativa diretta, la «con-
troparte» di palazzo Chigi co-
mincia ad avere qualche ri-
vendicazione da far valere nei
suoiconfronti.A maggior ra-
gione adessoche ilpotere
d’interdizione comincia a fare
scuola,vistoche i socialisti di
Enrico Boselli lousanocontro
la manovrina correttiva del
bilancio. Névale la differenza
numerica tra i7 votidi «uno
dei frammenti della scompo-
sizione socialista» (com’è defi-
nito da Gino Giugni) e i 34 dei
neocomunisti:pochio tanti
che siano,bastano e avanzano
a RomanoProdiper evocare,
sullo sfondo di un affresco
dellacrocifissione, logiche
«del passato».E per fortuna
che in questo gioco alquanto
cinico di «visibilità»non siè
ancora inseritoLamberto Di-
ni, anche se Bertinotti lo accu-
sa diguidare la danza,e preme
su Prodi perché «sventi le ma-
novre» di Rinnovamento, sen-
za però direquale lezione trae
in proprio. Ma tant’è,per Ce-
sare Salvi sono talmente«visi-
bili» ledifficoltàall’interno
della maggioranza, «sia sul
versante di Rifondazione sia
sul versante delle forze politi-
chedi orientamento centri-
sta», da riproporre l’esigenza
di «un chiarimento politicoe
programmatico».
In effetti, anche lo strappo di
questi giorni sarà ricucito.
Forse senza nemmeno dover
ricorrere - come auspica il sot-
tosegretario Enrico Micheli -
al voto di fiducia. Che,del re-
sto, i socialisti giurano di esse-
re pronti avotare. Sgombran-
do così il campodal pretesto
più insidioso di una dissocia-
zione politica, invocato dalle
frange più estreme del Polo
addirittura per chiamare in
causa - lo fa il coordinatore di
An, Maurizio Gasparri - il pre-
sidente della Repubblica. Pe-
rò, volenti o nolenti, è pur
sempre offerto unalibia quel-
la parte del centrodestra che
punta su ben altro «scambio»:
«Fuori il Tfr, e Rifondazione
comunista, e dentro dasubito
i tagli strutturali alla spesa
pubblica e agli sprechi», dice
Silvio Berlusconi ridando il
”là” al corodi sirene che cerca
di sedurre il centrodell’Ulivo.
Tentazione che gli interessati
respingono, ma stando attenti
a non sbattere la porta. Per-
ché, rileva Franco Marini,

«l’intrecciarsi delle piccole
schermaglie complica note-
volmente le cose» proprio
mentre «il traguardo europeo
dovrebbe mobilitare tutte le
energie italiane». Dini, a sua
volta, precisa agli «amici di Ri-
fondazione» di puntare al-
l’«allargamento della maggio-
ranza solo senecessarioe indi-
spensabile,non altrimenti».E
Antonio Maccanico concorda
che «è meglio rischiare l’infar-
to piuttostoche morire di
asfissia». Insomma, attraverso
quellospiraglio possono forse
passare delle maggioranze va-
riabili,ma nonun governo di
larghe intese. Per la semplice
ragione che, come sottolinea
il leaderdell’Unione demo-
cratica, si comprometterebbe
ulteriormente l’equilibrio bi-
polare che la Bicamerale sta
faticosamente cercando di
consolidare. Ma i tempiquelli
sono: quest’estate, le conclu-
sioni effettive della Bicamera-
le si sovrappongono alla defi-
nizione della finanziaria;all’i-
nizio del ‘99, l’avvio della mo-
neta europea andrà a coinci-
dere con il definitivo approdo
delle riforme istituzionali.
Nona caso, del messaggio ri-
cevuto daVeltroni, quel che
più preoccupa Bertinotti è il
passaggio che rimette alla Bi-
camerale il compito, definito
dal leader di Rifondazione
«micidiale», di «porre termine
alla legislaturasullabase di
una propostadi legge elettora-
le» che punterebbe «alla can-
cellazionedellacongrua pre-
senza di una forza antagoni-
sta in Parlamento». Néè a caso
che Dini dirotta la«lotta poli-
tica duracon Rifondazione»
sul terreno dell’abolizione
della quota proporzionale,
anchea costo di pregiudicare i
punti di convergenza recupe-
rati con il Ppi.Certo, anche
nel Pds non mancano distin-
zioni tra il «Barbarellum» e il
«Sartorellum». E non c’è da
scandalizzarsi, giacchési toc-
cano corde sensibilidell’asset-
to futuro: tendenzialmente
bipartitico, come vorrebbero
gli ulivisti, o conseguente-
mente bipolare, perquanti
non rinunciano al ruolo dei
partiti neldeterminare il ca-
ratterepolitico-programmati-
co di coalizioni alternative.
Un analogotravaglio,del re-
sto, passa attraverso il Polo,
anchese resta nascostodietro
il comodo paravento del prin-
cipio presidenzialista frappo-
sto daFini. Il quale, inquesta
occasione, si èmostrato più
guardingo di Bertinotti. O più
furbo. Ma il limite quello è, ed
è destinato ad esserepresto
scoperto: ogni posizione è le-
gittima, tranne la pregiudizia-
le della conservazione.

Così invece
l’ipotesi
di Sartori

Un’altra proposta di riforma
avanzata in bicamerale è
quella di Sartori e ha molte
analogie con il sistema
francese. Prevede l’elezione
diretta del presidente della
Repubblica al quale vengono
affidati alcuni poteri di
governo (poltica estera e
politica della difesa). Prevede
poi un sistema elettorale
uninominale a doppio turno,
con due correzioni. Se in
Francia al secondo turno sono
ammessi solo i partiti che
superano la soglia di
sbarramento dei 12,5% degli
aventi diritto al voto (in
pratica il 18% dei votanti), la
proposta Sartori ammette
l’accesso al secondo turno dei
quattro candidati meglio
piazzati. Prevede infine una
quota proporzionale non
superiore al 10-15% riservata
a quei partiti che non
intendono coalizzarsi e
desistono dalla
partecipazione al secondo
turno.
La proposta Sartori ha
sollevato diverse obiezioni,
ma soprattutto due: la prima
sul recupero della quota
proporzionale; la seconda che
riguarda l’ammissione al
secondo turno dei quattro
candidati meglio piazzati al
primo. Sartori rispondeva
appellandosi al realismo
politico. «Se mi opponessi al
recupero del proporzionale
resterei solo e purtroppo io
non sono Davide e nemmeno
bravo come lui nell’uso della
fionda. Gioco con le carte che
trovo sul tavolo, ma cerco di
mettere il recupero
propoporzionale a profitto
concependolo come premio
per chi desiste. In questo
modo si ripulisce tutto il
meccanismo elettorale e si
riesce a farlo funzionare
bene». E perchè quattro
candidati al secondo turno e
non due come avviene in
Francia? Sartori replica così
:«Perchè in questo modo il
primo turno diventa pulito.
Infatti se al secondo entrano
in due, allora gli accordi di
desistenza i partiti li devono
fare già al primo. Ma se al
secondo turno entrano in
quattro, allora i partiti
maggiori entrano senza
problemi e cioè senza dover
mercanteggiare desistenze
anzitempo a tavolino».

Il leader di Rifondazione boccia l’ipotesi Barbera, Cossutta vede anche lati positivi

Bertinotti allarmato: «Si vuole votare
con un sistema di bipolarismo coatto»
Al vicepresidente del Consiglio attribuisce l’intenzione di interrompere la legislatura per andare alle urne
«eliminando il pluralismo nelle istituzioni». Elia: meglio dell’ipotesi Sartori. Folena: è un «barbarellum».

ROMA. «L’intervista di Veltroni è
preoccupante». A Fausto Bertinotti
l’intervista del vicepresidente del
Consiglio pubblicata ieri dall’Unità
non è proprio piaciuta. Per Bertinot-
ti, Veltroni «progetta e auspica un bi-
polarismocoatto».Anzi, fadipeggio:
«Affida alla Bicamerale un compito
micidiale: quello di porre termine al-
la legislatura sulla base di una propo-
sta di legge elettorale che punta alla
eleminazionedelpluralismopolitico
nelleistituzioni».Ilsistemaelettorale
viene scelto anche da Dini come ter-
renosucui inasprire loscontro:«Rin-
novamento italiano ha già dichiara-
to diessere disponibileall’abolizione
dellaquotaproporzionale.Statesicu-
ri che su questo - assicura Dini - sarà
lotta politica dura con Rifondazione
chenonintenderàaccettare».

Veltroni nell’intervista, discuten-
do del sistema elettorale, ha rilancia-
to la proposta del costituzionalista
Augusto Barbera: assegnazione dei
seggi con sistema uninominale e
maggioritario e contestuale indica-
zione del premier; se nessuna coali-
zione raggiunge la maggioranza, in
un secondo turno, si fronteggiano i

due candidati premier delle coalizio-
ni più votate per accaparrarsiun pac-
chetto di seggi che dia stabilità alla
maggioranza . Per Veltroni la propo-
staè“seriaedequilibrata”.

Più pacato di Bertinotti, Armando
Cossutta, che nelle posizioni di Vel-
troni vede «un dato positivo e uno
molto negativo». Positivo «perchè
spinge le forze politiche a trovare
un’intesanell’unicoturnoprevisto,e
questo sarebbe utile perchè spinge
verso un sistema bipolare». Negati-
vo, perchè «il secondo turno porta a
una scelta tra i due leader e quindi al-
l’elezione diretta del premier». Serve
la stabilità? «Si adotti - argomenta
Cossutta - il sistema delle Regioni
nessunadellequali èentrata incrisi».
Per Cossutta il meglio sarebbe la pro-
porzionale con uno sbarramento del
5% eun premiodimaggioranza. Se si
vuole un doppio turno, intanto biso-
gnagarantireunafortequotapropor-
zionale «non meno del 20%, meglio
il 25» e al secondo turno si potrebbe-
ro presentare «liste di coalizione che
vincono in blocco tutti i seggi in pa-
lio».QuantoaDini:«Luieisuoiamici
con la proporzionale non avrebbero

mai messo piede a Montecitorio. So-
no riusciti a entrarci perchè li hanno
imbarcati generosissimamente quel-
lidell’Ulivo».

L’ipotesi rilanciata da Veltroni è
piaciutaai collaboratoridi Prodi.An-
che il Ppi, con una dichiarazione di
LeopoldoElia,appareinteressatoalla
proposta Barbera: «È guidata dalle
nostre stesse preoccupazioni e obiet-
tivi. Èmoltopiùvicinaanoi -aggiun-
ge Elia - del doppio turno di Sartori
che piace al Pds. È significativo che
Bressae i“prodiani”lacondividanoe
cheancheVeltronil’apprezzi».

Pietro Folena condivide l’imposta-
zione politica dell’intervista di Vel-
troni, ma sul sistema elettorale, sia
pure partendo da lontano, prende le
distanze. «Tutte le proposte che pun-
tano a sbloccare la situazione - mette
lemaniavanti -vannoprese inconsi-
derazione. La proposta di Barbera, ri-
lanciata da Veltroni, è stata fatta in
questo contesto dato che nonè quel-
la prioritaria di Barbera che, com’è
noto, pensa a un doppio turno alla
francese con un piccolo recupero
proporzionale come diritto di tribu-
na. Invece, un turno secco per i can-

didati, seguito da un secondo turno
tra i premier per assegnare un’altra
parte dei seggi, la proposta che è pia-
ciuta agli uomini di Prodi, mi pare
sommare i difetti del Mattarellum e
del Tatarellum. Un “Barbarellum”
che non risolverebbe il problema del
bipolarismo. Candidature uninomi-
nali a turno unico riaprirebbero le fa-
ticose trattative tra tutti, come acca-
de oggi col Mattarellum. Secondo, il
votosulpremier,disgiuntodallecan-
didature, innescherebbe una forma
di forte elezione diretta. Terzo, ed è
l’obiezione di fondo, quel meccani-
smo spinge verso la partitocrazia. Vi
sarebbe un fiorire di partitini, parti-
telli, partitucci che vanno dai partiti
maggiori per dire: io ho 1000 voti, io
500, io controllo un condominio,
con me puoi vincere. Insomma, non
si realizza la bipolarizzazione. Certo,
dietroc’èun’ideadibipartitismo.Ma
il bipolarismo in Italia non potrà
prendere la strada del bipartitismo.
Perciò bisognerà tracciare un doppio
turno per un sistema che sia insieme
bipolareeplutipartitico».

Aldo Varano
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L’INTERVENTO

La ricerca
biomedica
che non c’è

EUGENIO E. MULLER

Comitato medicina-biologia CNR

Uno studio realizzato con i satelliti Nasa mostra un incremento del 10 per cento

L’effetto serra aumenta il verde
ma solo nel Nord del pianeta
Il paradosso dell’inquinamento che aiuta le foreste è dovuto al fatto che, con il riscaldaldamento
e l’aumento di anidride carbonica nell’aria le piante crescono molto di più. Ma a Sud si disbosca.

I risultati dello studio su Nature Genetics

Un errore genetico
sarebbe alla radice
dell’epilessia ereditaria
Tra breve una terapia?

In una recente intervista a questo
giornale,ArturoFalaschidenunciava
lo scarso sviluppo della ricerca bio-
tecnologica in Italia, e l’impatto ne-
gativo che questa situazione genera
in campo farmaceutico, agro-ali-
mentare, chimicoe ambientale.Vor-
rei estendere ladiscussioneadunset-
tore più vasto, quello della ricerca
biomedica. La ricerca di base è essen-
ziale per mantenere attiva la speri-
mentazione delle idee e la creatività
dei ricercatori,peraccumulareunpa-
trimonio di conoscenze che origina-
no applicazioni di grande rilevanza.
Questo spiega l’interesse del mondo
produttivo per la ricerca fondamen-
tale,conlosviluppodiiniziativecon-
giunte fra università e imprese e la
creazione di parchi scientifici e tec-
nologici. Vediamo ora quale è la si-
tuazioneinItalia.

1. Le risorse per la ricerca biomedi-
ca di base sono inadeguate: il Consi-
glio nazionale delle ricerche, per la
cronica scarsità del suo bilancio, può
finanziare con soli 9 miliardi (un
quarto della somma che Telethon
raccoglie inpocheore)tuttalaricerca
biomedica universitaria, e con altri
14 miliardi la ricercadeipropricentri
e istitutidi ricerca.Ciò permettedi fi-
nanziare con somme inadeguate
nonpiù del 20% delle 2000-3000 do-
mande, spesso di notevole valore
scientifico, che pervengono annual-
menteall’ente.Altri fondisonodesti-
nati alle facoltà di medicina diretta-
mentedalministerodell’Universitàe
della ricerca scientifica e tecnologica
(Murst), ma la scarsa coordinazione
esistente fa sì che a volte si finanzino
inappropriatamente più di una volta
lo stesso progetto di ricerca e manca
inoltre una seria valutazione dei ri-
sultaticonseguiti.

2. I rapporti fra l’università e il
mondo produttivo sono stati e sono
in generale pocosoddisfacenti:man-
ca una effettiva sinergia ed esiste in-
veceunanotevole separatezzadiper-
corsi. Per quanto concerne la ricerca
biomedica, i rapporti sono stati resi
ancorapiùprecaridalledisavventure
giudiziarie che hanno travolto parte
dell’industria farmaceutica naziona-
le, favorendo la leadership incontra-
stata delle industrie farmaceutiche e
biotecnologiche straniere, che però
investono poco o non investono af-
fattoinunpaesechevieneconsidera-
to unicamente areadimercato.Èevi-
dente come questa situazione abbia
anche ripercussioni negative di tipo
economicoecomeincidasfavorevol-
mente sul bilancio del Servizio sani-
tarionazionale l’acquistononsolodi
farmaci ma di mezzi diagnostici e di
prodottibiologiciadaltatecnologia.

3. Il sistema industriale ha sempre
contribuito in modo fortemente mi-
noritario alla spesa, e le industrie far-
maceutiche non hanno mai rappre-
sentatoun’eccezioneaquestoriguar-
do.Nondimenoesse,nell’ambitodel
Fondo di ricerca applicata, hanno ri-
cevuto e ricevonodal Murst fondi as-
sai notevoli per ricercaeffettuatenel-
l’ambitodeiPianinazionalidiricerca
(Pnr), checoinvolgonoanchegruppi
di ricercauniversitari epubblici, e so-
no finalizzate allo sviluppo di tecno-
logieinnovativeestrategiche.

Senza entrate nei particolari dei
Pnr, basti però ricordare che questo
strumento non è utilizzato da altri
paesi dove lo Stato anche per la ricer-
ca più avanzata fornisce solo un con-
tributo parziale alle ricerche indu-
striali. Inoltre, non sempre i temi di
ricerca prescelti tengono conto delle
esigenzedell’industriaedelmercato;
l’interesse nei riguardi della ricerca e
dei suoi obiettivi viene spesso vanifi-
cato dall’eccessivo tempo che inter-
corre fra la formulazione del pro-
gramma e l’inizio dell’attività di ri-
cerca.

Che cosa occorre fare, allora? Que-
ste mi sembrano leproposte necessa-
rie: aumento e razionalizzazione del-
le risorse; potenziamento della ricer-
ca di base e suo più stretto collega-
mento con la ricerca applicata; supe-
ramento di ostacoli burocratici e di
norme giuridico-fiscali, creazione di
unamentalitàadattaalnuovotipodi
collaborazione, che permetta a stu-
denti o dottorandi di ricerca di svol-
gere periodi di tirocinio formativo in
laboratori industriali, ma anche il
percorso inverso dall’industria all’u-
niversità; forte incentivazione, con
sgravidicaratterefiscaleecontributi-
vo, allo sviluppo di imprese biotec-
nologiche, e infine maggior parteci-
pazioneaquestiproblemidiunaclas-
sepoliticalargamentelatitante.

Centinaia e centinaia di anni fa
vallateverdi,boschiepratisisusse-
guivano sul nostro pianeta inter-
rotti soltanto, qua e là, dalle co-
struzioni introdotte dall’uomo.
Adesso, nell’erapost-industriale, a
coprire di nuovo la Terra di una
coltre vegetale ci pensa (forse) l’ef-
fettoserra.

Assistiamo, infatti, al paradosso
dell’inquinamento: uno dei fatto-
ri del degrado del nostro pianeta,
l’anidride carbonica degli scarichi
industriali e automobilistici che
produce il surriscaldamento, dà
contemporaneamente vigore al
verde e alle foreste che ogni anno
cisiostinaadassottigliare.

Ilproblemaèchementrele fore-
ste si tagliano nell’emisfero meri-
dionale del pianeta, il fenomeno
della crescita dei boschi è invece
sensibilmente rilevante al Nord,
dove le emissioni sono particolar-
mente intense. Nell’emisfero set-
tentrionale, infatti, c’è stato un in-
cremento di vegetazione del dieci
per cento nell’arco di dieci anni,
dal 1981 al 1991. A rivelarlo è uno
studiodellaNasa.

I dati rilevati dai satelliti dell’a-
genzia spazialeamericanaparlano
chiaro: 35,3 milioni quadrati (cor-
rispondentia13,8milioniquadra-
ti di miglia) di territorio a nord del
quarantacinquesimo parallelo so-
no coperti dalla vegetazione, una
porzione di verde che rappresenta
il 35 per cento della vegetazione
chericoprel’interopianeta.Unin-
cremento calcolato, appunto, in
un buon dieci per cento in più ri-
spettoagliannisettanta.

Le osservazioni del satellite nel-
l’arco degli ultimi 20 anni hanno
rilevato un incremento nella tem-

peratura e nel livello dell’anidride
carbonica nell’emisfero setten-
trionale dovuti - a dimostrarlo so-
no gli scienziati della Nasa e delle
università di Boston e del Massa-
chusetts-proprioall’effettoserra.

«I nostri risultati provano che la
biosfera della Terra, incluse le sue
piante, i suoianimali, la suavita in
generale,nonsonoelementipassi-
vinellosviluppodelpianeta»,dice
il dottor Ranga Myneni dell’uni-
versità di Boston, richiamando la
famosa teoria Gaia che vorrebbe il
pianeta un unico organismo vi-
vente,dall’atmosferaalsottosuolo
findovec’èvita.

in ogni caso. è particolarmente
rilevante il periodo di riscalda-
mento della terra durante la pri-
mavera, stagione che vede ridurre
fino a scomparire la coltre di neve.
Da qualche anno il tipico verdeg-
giare primaverile ha inizio molto
prima, aggiungono gli scienziati.
La primavera è cominciata dieci
giorni prima nel 1991 rispetto al
1981. Ancora, i dati raccolti tra il
1992 e il 1994 dai ricercatori della
Nasa dimostrano un ulteriore e
progressivoallungarsidellastagio-
ne. Ma molto più pesante è il con-
tributoche,probabilmente,aque-
sta crescita del verde nell’emisfero
settentrionale dà l’anidride carbo-
nica. Come è noto, infatti, una
maggiore presenza di questo gas
nell’atmosfera permette una più
rapida e consistente crescita degli
organismi viventi. L’atmosfera al-
l’epoca dei dinosauri e delle loro
piantegigantiera infattimoltopiù
riccadianidridecarbonicadiquel-
laattuale.

Licia Adami

Antartide, danneggiata
la microfauna marina

SIENA. Una nuova forma di errore
nella trasmissione del codice gene-
ticotraRnaeDnaapreinteressantie
concrete prospettive nella cura del-
l’epilessia mioclonica progressiva
familiaredi tipo1,conosciutacome
Unvericht-Lundvorg.

I risultati dello studio, condotto
da un gruppo internazionale di ri-
cercartori canadesi, americani, da-
nesi, polacchi, finlandesi, svedesi e
italiani,sonostatipubblicatisulnu-
mero di marzo di Nature Genetics,
la rivista scientifica americana con-
siderata la più autorevole al mondo
nel campo della genetica, che re-
centemente ha pubblicato anche i
risultati delle ricerche sui cromoso-
mi artificiali. Per l’Italia l’articolo è
stato firmato dal professor Antonio
Federico, ordinario di neurologia
dell’UniversitàdiSienaepresidente
del gruppo di studio e neurogeneti-
ca della federazione europea delle
societàdineurologia.

Lo studio, condotto su un cam-
pione di venti famiglie di diversa
origine etnica e con caratteristiche
cliniche omogenee, ha individuato
quattro diverse mutazioni, la più
comune delle quali consiste in una
ripetizione di una coppia otidiche,
ovvero una ripetizione di tre basi,
responsabili di altre forme di malat-
tie neurogenetiche simili, come l’a-
tassia, la distrofia miotonica o la co-
readiHungtington.

L’alterazione nella trasmissione
delle basi può essere rappresentata
come un errore di trascrizione da
parte di un distratto dattilografo
che,durante labattitura,ripetacop-
pie di lettere. Èun po’ come scrivere
la parola mamma con otto emme,
una sorta di balbuzie genetica». L’e-
pilessia miocronica progressiva fa-

miliare si manifesta in tremori e de-
menza. È una malattiaereditaria di-
retta che si trasmette dai genitori ai
figli nel 25% dei casi. Sono stati in-
dividuati alcuni focolai nel bacino
delMediterraneo, inFinlandiaenel
nordAmerica.

«Abbiamo isolato un gruppo di
famiglie - continua il professor Fe-
derico - con caratteristiche cliniche
simili e di provenienza geografica
diversa per escludere l’elemento
razziale come possibile fattore de-
terminante. Dopo l’individuazione
delgeneresponsabile, grazie al con-
tributo dei colleghi dell’università
diKuopio,inFinlandia,siamogiun-
tiaquesta importantescoperta.Ora
siaprononuoveprospettive».

Eccole. «In primo luogo potrà es-
serestudiatoilmeccanismopatoge-
netico che consente di arrivare ad
una terapia, attraverso farmaci che
possano bloccare il messaggio dal
Rna al Dna. Potrà poi essere svilup-
pata - continua ilprofessorFederico
- l’attivitàdiprevenzioneattraverso
lediagnosiprenatali. Sidarannodei
consigli, da un punto di vista gene-
tico, alle coppie cheintendonoave-
re figli e che siano state individuate
come portatori sani del gene erra-
to».

«Non escludo che questa scoper-
ta possaessere utile anchenellostu-
dio di altre malattie ereditarie - ag-
giunge il professore -, legate ad un
processo di instabilità dinamica del
Dnarappresentatononsolodaripe-
tizioni di trinuocleotidi ma anche
dibinuocleotidi. I risultatidellostu-
dio dimostrano l’elevato livellodel-
la ricerca senese nel campo delle
malattieneurogenetiche».

Federico Monga

Non sempre però l’inquinamento ha anche una faccia positiva.
Anzi, spesso è semplicemente distruttivo. Lo dimostra il
problema della distruzione della coltre di ozono. La luce
ultravioletta proveniente dal Sole e non schermata dall’ozono
atmosferico (a causa del famoso «buco» provocato
dall’immissione di sostanze distruttive dell’ozono
nell’atmosfera da parte dell’uomo) potrebbe aver infatti
danneggiato il patrimonio genetico della microfauna marina
dell’Antartide con gravi danni a tutta la catena alimentare. In
particolare, risulterebbero danneggiate popolazioni di
microfauna che si trovano al largo della Peninsula Antartica e
delle coste del Sudamerica. Nelle stesse zone, risulterebbe
danneggiato il Dna contenuto in piccole cellule di alcune
piante. La ricerca è stata condotta partendo da una base
antartica e utilizzando un battello attrezzato, da Kirk Malloy e
William Detrich della Northeastern University di Boston e
sostenuta dalla National Science Foundation americana. «La
distruzione dell’ozono ha, come previsto, mostrato le sue
conseguenze sugli organismi monocellulari marini in
Antartide - afferma Detrich - Noi possiamo documentare danni
significativi a livelli sempre più alti della catena alimentare». In
particolare, i danni maggiori sarebbero stati provocati dalla
luce ultravioletta-B che, attraversando lo «strappo» nell’ozono
ha provocato un «sorprendente numero» di lesioni nelle uova
e nelle larve. Per ora, comunque, non sono stati visti danni
nelle strutture cellulari dei pinguini, delle foche o di altri
animali superiori. Ma la preoccupazione è che, oltre ai danni ai
microrganismi, l’eccesso di radiazione ultravioletta possa
causare un rallentamento nella crescita dei pesci, interferendo
con i processi cellulari e spostando preziose energie verso la
riparazione dei danni provocati al Dna. «La maggior
radiazione - aggiunge ancora William Detrich - potrebbe
inoltre uccidere gran parte delle larve della microfauna e
permettere solo a poche di loro di diventare adulti, limitando
così anche il cibo a disposizione degli organismi superiori
durante i prossimi anni».

SPAZIO

Il razzo
Kosmos
lancia
satellite spia

Quello che vedete
innalzarsi verso il cielo in
un contorno di fuoco e
fumo è il razzo russo
Kosmos. L’altro ieri è
partito dal cosmodromo
di Plesetsk trasportando
in orbita un satellite spia
militare. La Russia
progetta di lanciare
sempre con il Kosmos un

satellite realizzato negli Stati Uniti. Si tratta di un
cosiddetto «subsatellite sperimentale» per le
telecomunicazioni. L’iniziativa però ha subito un
rallentamento. La missione congiunta con gli americani è
stata però posticipata a causa di formalità burocratiche e
probabilmente perchè mancano i fondi necessari a pagare
gli stipendi del personale.
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Giornale fondato da Antonio Gramsci
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GLI SPETTACOLI Domenica 20 aprile 1997l’Unità29
Il grande regista
polacco tenuto
in freezer dal
vecchio regime
entra in politica
e si candiderà
alle politiche
nel partito
di centro-sinistra
«Il mio Paese
ha bisogno
di riforme per
evitare il disastro»

Un esule con
la Slesia nel cuore
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4.33
25.0

Forse, Kazimierz Kutz è veramente un esule nella sua
terra. Non solo in senso «politico», come il regista di
Szopienice sottolinea nell’intervista. Ma in senso
strettamente cinematografico. Perché i suoi film non
appartengono alla «tradizione» classica del cinema
polacco, tramandata dai festival internazionali. Anzi,
ne prendono le distanze, formalmente e
concettualmente, virando alcuni temi del cinema di
Wajda (l’identità nazionale e la guerra) in chiave di
commedia anti-eroica. Un’«eresia» che a Kuntz è
costata l’accusa di formalismo e anni di censura. Infatti,
soltanto dopo la caduta del comunismo in Polonia il
suo cinema è stato definitivamente sdoganato. Non a
caso, la rassegna in programma al De Amicis che si
conclude oggi (che sarà replicata a Bologna dal 23
aprile al 6 maggio) è la prima personale completa che
gli viene dedicata all’estero. Ed è anche un’occasione
unica per apprezzare il più sconosciuto dei grandi
registi polacchi. Nato nel 1929, aiuto regista di
Passendorfer, Kawalerowicz e Wajda, Kutz esordisce
nel 1959 con «Croce al valore», premiato dalla critica
come miglior film polacco dell’anno. Ma è nel ciclo dei
film slesiani, iniziata nel 1969 con «Il sale della terra
nera» (premiato a Locarno), che il regista trova la sua
cifra stilistica più felice ed epica, mettendo in scena,
senza retorica, la lotta de liberazione dei minatori della
Slesia contro i tedeschi. È il concetto di «piccola patria»,
unito alla tematica operaia, che prende forma nel ciclo
e che permette a Kutz di allontanarsi nuovamente e
definitivamente dalla epicità del cinema di Wajda.

Nella foto grande
«Il colonnello Kwiatkowski»

e sotto nella piccola
«Il terribile sogno

di Dodo Gorkiewicz»,
due film realizzati
dal regista polacco

Kazimierz Kutz

L’uomo
della patriaMILANO. Non è stato tempista, Ka-

zimierzKutz.Negliannidelleapertu-
re di Gomulka, dopo l’Ottobre 1956,
si èpresentato inritardoall’appunta-
mento con la storia. E accumulando
ritardi - Non chiama nessuno non è
stato distribuito all’estero per 25
anni - ha trascorso buona parte
della sua carriera. Ma non se ne fa
un cruccio. Perché la storia, alla fi-
ne, gli ha reso il debito con gli in-
teressi. In Patria i suoi film sono
diventati dei piccoli oggetti di cul-
to. Nelle sporadiche apparizioni ai
festival internazionali, hanno in-
cantato come le opere dei grandi
maestri del cinema polacco. E que-
sto gli basta e avanza. Nemmeno
gli interessa di essere considerato
una «scoperta». Così come non gli
è mai interessato andare ad Ovest,
come hanno fatto altri suoi colle-
ghi, in nome di quello che defini-
sce «il virus hollywoodiano». Non
ha perso niente, Kutz. E non ha
rimpianti da spendere insieme ai
ricordi. Di una sola cosa, il sessan-
tottenne regista di Katowice sem-
bra aver «paura»: della noia.

Noia come conformismo. Noia
come ripetitivo «j’accuse» ad un
tempo andato, che proprio perché
se n’è andato è meglio lasciarlo do-
v’è. Noia come dover dire e fare
esattamente quello che si vorrebbe
sentire e vedere. «Appartengo solo
a me stesso. Ma non mi sono inna-
morato della mia persona. Anche i
miei film li dimentico in fretta. Le
cose stanno davanti a me», dice
sorridendo. E mentre sorride somi-
glia in modo impressionante (stes-
sa taglia, stessa luce furba negli oc-
chi) a Vujadin Boskov quando af-
ferma che: «rigore è rigore quando
l’arbitro fischia». Forse per Kutz, il
cinema non è ancora «come cervo
che esce da foresta» (lo diceva Bo-
skova a proposito di Gullit). Ma la
curiosità disincantata per la vita,
sembra la medesima. «Alle prossi-
me elezioni mi presenterò candi-
dato per il Parlamento, nella coali-
zione dell’ex ministro delle Finan-
ze, Leszek Balcerowicz (l’Unione
delle Libertà, partito di centro sini-
stra, ndr). Soltanto lui può portare
a termine quelle riforme senza le
quali per la Polonia sarebbe il disa-
stro». E se lo si guarda strano, chie-
dendosi come può un ex eretico
trasformarsi in un neo politico, ri-
sponde leggendo nel pensiero:
«Entrerò come osservatore. È vero,
la politica non dovrebbe avere
niente a che fare con l’arte. Ma
non è detto che un regista non
possa entrare nelle zone “pericolo-
se”; entrare nella realtà e mettersi
in prima fila. E poi, in ogni caso,
l’esperienza sarà sempre materiale
utile per la mia vena artistica».

Vena artistica alla quale, negli
annibuidelcomunismopolacco,
il potere aveva messo la sordina.
Eppure non si sente un «persegui-
tato»,comemai?

«Non chiama nessuno è stato
presentato proprio quando Go-
mulka stava stringendo la corda
delle libertà. Ed è stato bloccato
per intimorire gli altri autori. Ai

tempi, non ero nessuno, non
avevo un nome che mi potesse
difendere: il film è stato usato per
far capire cosa non si poteva fare.
In parte è stato modificato e do-
po un anno l’hanno fatto uscire
in qualche piccola sala senza nes-
suna pubblicità. Oggi viene citato
nelle scuole di cinema. È stata
un’esperienza estrema, molto im-
portante. I film slesiani, senza
quell’esperienza, non ci sarebbe-
ro mai stati. A deludermi, però, è
stata la critica di allora, che non
ha capito il valore del film, né il
bisogno di rinnovare il linguag-
gio che era una necessità comune
a tutto il cinema europeo. Il cine-
ma polacco viveva, in senso este-
tico, di continui prestiti e citazio-
ni. Come quelle neorealiste delle
opere di Wajda. C’era anche un
forte influsso del cinema ameri-
cano. Ma c’era anche il desiderio

di sviluppare nuovi linguaggi che
venivano interpretati come
espressione di eccessivo formali-
smo. Un peccato politico. La mia
è stata comunque una “follia”
giovanile. Avevo rotto con il ci-
nema che era stato prima. Volevo
finirla con la narrazione realista,
con l’eccessivo psicologismo del-
la letteratura realista che negava
al cinema la possibilità di avere
una terza dimensione. Vedevo

l’immagine come fondamento
della narrazione».

Cosachenonlehavietato,inse-
guito, di fare film neorealisti, co-
me le opere incentrate sugli ope-
raislesiani.

«È un passaggio successivo. Al
neorealismo sono tornato. Ma un
giovane artista che non ha un mo-
mentodiribellionenonhaungran-
de futuro. Fare quel tipo di film
comportava dei rischi personali e

un coraggio civile. Caratteristiche
che ho cercato di mantenere. Ho
sempre cercato di dire pubblica-
mente la verità. Forse il potere si era
abituatoaquestamia“follia”.Ofor-
se sono riuscito a dire e a fare certe
cose perché venivo da una famiglia
conunafortetradizionesocialista».

Manellostessotempo,ilregime
socialista aveva anche un po‘ di
paura dei giovani autori. È per
questo che continuava a sovven-

zionareiprogetti?
«I leader socialisti venivano da

classi sociali popolari ed avevano
nei confronti degli artisti un rispet-
to di stampo rurale. Avevanoanche
un interesse politico a mostrare al-
l’estero l’immagine di un comuni-
smo dal volto umano. E i cineasti
seppero approfittarne. A fare cultu-
ra erano spesso persone di talento
anticomuniste o non iscritte al par-
tito. Esistevano dei gruppi di auto-
nomia artistica nei quali le varie
componenti si integravano e giova-
ni artisti che permettevano un flus-
so continuo di energia. Poi c’erano
le autorità come Wajda, che nessu-
nosipermettevaditoccare».

Lei però l’ha «toccato». «Non
chiama nessuno» è un film forte-
menteanti-wajdiano.

«Insensoesteticoeraundialogoa
distanza con Cenere e diamanti. E
allo stesso tempo era una ribellio-
ne al cinema realista di Wajda,
Munch, Kawalerowicz. Cercavo
di trovare una nicchia».

È stato più difficile «imporre»
alle autorità il ciclo degli operai
slesiani?

«È stato molto difficile. La Slesia
nonavevaunasua intellighenzia.Ci
avevano pensato i tedeschi a sof-
focarla. E, in senso artistico, non
aveva le spalle coperte. Nel ‘68
avevo lasciato il cinema ed ero
tornato in Slesia come un signor
nessuno. Per due anni ho fatto il
disoccupato a carico di mio fra-
tello. Ma intanto cercavo di capi-
re la mia terra e rimuginavo su
come avrei potuto descriverla al
cinema. Era una situazione un
po‘ schizofrenica. Fino a quando

un sogno non mi ha aiutato, re-
galandomi un’immagine sulla
quale ho costruito Il sale della ter-
ra nera. Quando ho portato la
sceneggiatura alle autorità, mi so-
no accorto di quanto la Slesia fos-
se poco conosciuta e considerata
in Polonia. Il ministro pensava
che la storia dei minatori che nel
1920 insorgono contro la Germa-
nia fosse frutto della mia fanta-
sia. Ha continuato a crederlo fin-
ché non gli ho portato un docu-
mento firmato da ex combattenti
di Katowice. Il problema è che
neppure molti miei colleghi riu-
scivano a capire. Raccontare la
Slesia alla Polonia è stato il mio
contributo a chiudere il cerchio
di un amore infelice che lega gli
slesiani alla terra polacca».

Perchéamoreinfelice?
«Perché è una sorta di sogno po-

polare. La Polonia pergli slesiani ha
rappresentato l’idea dell’indipen-
denzaedilritornoadunaculturaar-
caica,delXIVeXVsecolo,allaquale
ci sentivamo legati. Ma per i polac-
chi siamounasortadicolonia inter-
na. Esattamente come lo eravamo
peritedeschi».

Insomma: in un cinema come
quello polacco, legatoal concetto
diesilio,leisièesiliatoinPolonia?

«Sì, sonoemigratoinPolonia.Era
un miocompitochiarire il rapporto
tra i due popoli. Per altri miei colle-
ghi più interessati a fare carriera, la
Poloniaèstatauntrampolino.Han-
no fatto del cosmopolitismo un in-
teresse.Senzachiedersi ilprezzoche
avrebbero pagato esiliandosi all’e-
stero. Penso aPolanskie alla tragici-
tàdellasuafigura».

Ma c’è qualcosadi cui anche gli
esiliaticontinuanoaprovarerim-
pianto:lascuoladiLodz.Eravera-
menteunluogodimiracoli?

«Per spiegarlo, bisogna racconta-
re dei divertenti sistemi di punizio-
ne che i comunisti escogitavano. A
Lodz, ad esempio, mandavano ad
insegnare i registi “eretici”, i “bam-
bini cattivi”, che erano anche i mi-
gliori. Lodz era una enclave di liber-
tà dinamica. Una incubatrice nella
qualesivivevainimmersionetotale
nel cinema. Addirittura, visionava-
mo i film prima della censura. In
realtà conducevamo unadoppia vi-
ta:all’esternoeravamoibraviragaz-
zi della gioventù socialista polacca,
all’interno ci scambiavamo perfino
produzioni “illegali”. Aver dato a
molti delle buone basi di prepara-
zione e aver selezionato con meto-
do imigliori, è statounlatopositivo
deicomunisti».

Un’ultima domanda “cattivel-
la”: era più difficile dire la verità
prima,oppureèpiùdifficileora?

«È sempre stato difficile. Per me
non è cambiato nulla. Oggi trovo
solo che il livello di ipocrisia sia
maggiore. E sulle nostre teste c’è un
cappellodicattolicesimocherasen-
ta il fondamentalismo. Per il resto,
la Polonia continua a restare quel-
l’”infernino”, insensobuono,cheè
semprestata.

Bruno Vecchi

accanto
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«Nel mio cinema
l’eresia della verità»

NOVITÀ L’ex segretario del Pcus condurrà una trasmissione sulla storia della Russia

Gorbaciov, «presentatore» d’eccezione su Raiuno
A Conegliano il direttore di rete Tantillo illustra il nuovo palinsesto. Più informazione e una trasmissione nuova per Piero Chiambretti..

DALL’INVIATA

CONEGLIANO Ad Antennacinema,
la manifestazione che si svolge da
17 anni a Conegliano sul crinale tra
cinema e televisione, è tradizione
che partecipino i direttori delle reti.
E così ieri mattina è toccato a Gio-
vanni Tantillo di Raiuno, collocato
nel«palinsesto»degliincontridopo
il pirotecnico Freccero di Raidue.
Diversi i mandati delle reti, ma an-
cora più diversi gli uomini. Se Frec-
cero spara a zero ma anticipa anche
progetti che magari non realizzerà,
Tantillo smorza le polemiche e so-
prattuttononvuoledirequasinien-
tedeisuoiprogrammifuturi.

Il direttore di Raiuno confessa
chenonsidivertepiùcomeaitempi
in cui era capostruttura nella Raitre
diAngeloGuglielmi.Ora,sicapisce,
non può permettersi di mettere a ri-
schio il capitale di ascolti che l’a-
zienda gli ha affidato. E bisogna ri-
conoscere che Raiuno, sotto la sua
direzione, non ha perso pubblico,
pur avendo aumentato di molto la

sua offerta di informazione sia in
prima serata con Pinocchio, sia in
seconda con Porta a porta. Nel
frattempo è aumentata l’informa-
zione scientifica e naturalistica.

Ma Tantillo sa di non poter
sfuggire alla crisi che vive la tv
generalista solo introducendo
nicchie rivolte a pubblici settoria-
li. La tv generalista rimarrà anco-
ra per molto punto di riferimento
del grande pubblico e non si può
sfuggire al problema aperto dal
cosiddetto dopo-Baudo e cioè alla
necessità di rinnovare gli show,
«il modo di raccontare lo spetta-
colo televisivo».

Nel campo sempre fondamen-
tale dell’intrattenimento Raiuno
ha perso dei personaggi centrali,
ma forse ha guadagnato degli ar-
tisti che possono rinnovare la re-
te e la tv. C’è per esempio Piero
Chiambretti, per il quale, dopo il
successo personale a Sanremo,
Tantillo annuncia - senza entrare
nei dettagli, un progetto autun-
nale. Per il neo-acquisto Teo Teo-

coli è in vista una seconda serata.
In Giochi senza frontiere si vuole
introdurre una iniezione di ener-
gia radiofonica con la collabora-
zione di Dose e Presta (i dioscuri
del Ruggito del coniglio). E per Uno-
mattina si vogliono aumentare i
«segmenti sul campo», a vantag-
gio di quelli in studio, in modo
da abbandonare quell’aria da
«corso di economia domestica»
che ha caratterizzato finora la tra-
smissione. Con l’arrivo della sta-
gione estiva, non si intende affat-
to smobilitare lo spazio di appro-
fondimento, anzi ci saranno due
nuove seconde serate dedicate al-
l’informazione e dal 9 giugno co-
mincerà ad andare in onda anche
una Storia della Russia curata da
Arrigo Levi e condotta addirittura
da Gorbaciov.

Rimangono naturalmente
aperti molti problemi. Quello di
Celentano, che è finito in tribu-
nale perché, ha ribadito Tantillo,
si trattava di un impegno colossa-
le per la Rai (13 puntate da 1 mi-

liardo e mezzo l’una) al quale
non avrebbe corrisposto da parte
di Adriano un progetto definito e
affidabile. Invece sul fronte di
Domenica in, dopo la scelta pro-
Mediaset compiuta da Mara Ve-
nier, Raiuno sta studiando con
Michele Guardì un nuovo dise-
gno di programma e soprattutto
un nuovo pool di conduttori per
quelle sei ore di diretta esposte
tradizionalmente a ogni pericolo
di sconsiderata improvvisazione.
I tempi sono ravvicinati e secon-
do Tantillo i primi giorni della
prossima settimana conosceremo
il cast della nuova stagione. In-
tanto fremono le star in attesa di
ingaggio.

Infine il dolente tasto dei quiz.
Tantillo ha auspicato che «il con-
siglio d’amministrazione si occu-
pi di questo problema senza mo-
ralismi», perché «più che abolire i
quiz bisognerebbe pensare a co-
me reinventarli». Se lo dice lui...

Maria Novella Oppo
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Mikhail Gorbaciov G. Latza/Ap
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Calcio, Francia ‘98
No a Palloni
costruiti da minori
No ai palloni del prossimo
Mondialedi calcio fabbricati con
manodopera minorile. La
proposta viene da TransFair, il
marchio internazionale dei
prodotti del commercio
equosolidale, cheha spiegato che
l’80% della produzione
mondiale di pallonida calcioe
pallavolo vengonoda aziende
del Pakistan con il30% di
lavoratori-bambini. TransFair ha
proposto di fondare una
cooperativa in Pakistan che
fabbrichipalloni con l’obiettivo
dicreare unmarchio di garanzia
chepossa distribuirepalloni in
tutto il mondo e in particolare
possa fornirli per Francia ‘98.

Lazio-Ronaldo
La trattativa
fa passi avanti
Per due giorni di seguito, a Rio, ci sonostati
colloqui tra tra SergioCragnotti ed iprocuratori di
Ronaldo, AlexandreMartins eReinaldoPita,
secondo quanto rendenoto l’agenzia di stampa
brasiliana«Estado». I due procuratori sarebbero
molto ottimisti.L’entusiasmodi Cragnotti sembra
infatti averli contagiati. Secondo l’agenzia, il
trasferimento di Ronaldo alla Lazio potrebbe essere
definito in unincontro tra Cragnotti, Martinse
Pitta, laprossimasettimana a San Paolo, quando
Cragnotti torneràad illustrare la sua proposta
definitiva per l’ingaggiodi Ronaldo, a cui offre un
ingaggio pari acirca 9 miliardi di lireall’anno.

Vuelta d’Aragona
Per Cipollini
seconda vittoria
Seconda vittoria di MarioCipollini alla Vuelta d‘
Aragona. Ilvelocista toscanodella Saeco si è
impostonello sprint che hachiuso laprima
semitappadella quarta giornata,Benasque-
Monzon di km.80. Lo spagnolo Mikel Zarrabeitia
haconservato lamaglia di leader della classifica
generale. Per Cipollini è il successo n.102 in nove
anni diprofessionismo. Iprimi trenta chilometri
della semitappa del mattinosonostati
neutralizzati a causadelle piogge che rischiavano
di far franare massi sulla strade che i ciclisti
avrebbero dovuto percorrere.La seconda
semitappa,una cronometro di km. 26,8 ...

In gol Rizzitelli
e il Bayern strappa
il pari col Borussia
Il big-match dellaBundesliga tra
Borussia Dortmund e Bayern
Monacoha monopolizzato l‘
attenzionedei calciofili tedeschi
in questo fine settimana.
Davanti a 55mila spettatori, la
partita è terminata 1-1, con due
gol nei primi tre minuti: al 2‘ rete
dell’ex laziale Riedle; un minuto
dopo il pareggio di Ruggiero
Rizzitelli, con Giovanni
Trapattoni in piedi ad
applaudire il suo attaccante.
Grazie aquesto pareggio, il
Bayern mantiene sei punti di
vantaggio inclassifica sui
gialloneri del Palloned’oro
Matthias Sammer, secondia pari
merito col Bayer Leverkusen.

Brava Juve: lo scudetto
adesso è suo. Era attesa con
grande curiosità, anche da
parte mia, all’esame più
delicato, a Bologna, contro
avversari caricatissimi che
non la battevano da 23 anni.
Ha vinto la Juve, anche se in
questa occasione non ho
potuto ammirare la squadra
dal gioco rotondo ed
implacabile di tante altre
partite esemplari. Però ho
visto la squadra giusta per
condurre in porto la
stagione senza cedimenti,
per difendere il vantaggio e
magari addirittura
accrescerlo nello sprint
finale. Una squadra, detto
con un solo aggettivo che i
calciatori adoperano molto
spesso, tosta, che sa quel
che vuole, che non fa niente
di più e niente di meno per
centrare il suo obiettivo.
Certo, la Juve ha anche
sofferto nel finale, il
Bologna si è lamentato
molto della direzione di
Ceccarini, ma alla resa dei
conti la Juve ha meritato di
vincere. Di stretta misura,
così come dice il punteggio
più comune nella storia del
calcio, 1-0. La differenza
esatta in una partita
equilibrata: a farla è stato
uno dei fuoriclasse di Lippi,
quel Boksic che finora aveva
segnato troppo poco. Dopo
quattro mesi, Boksic ha
ritrovato la porta dopo
un’azione personale di
quelle che appartengono al
suo repertorio, è filato palla
al piede verso l’area
avversaria, ha lasciato sul
posto un paio di stopper, ha
preparato il tiro e lo ha
eseguito benissimo. Un
grande gol. È stato
sufficiente, perché se prima
la Juve aveva concesso una
palla-gol al Bologna in
contropiede (Schenardi),
dopo la squadra di Ulivieri si
è dovuta accontentare
soltanto di una serie di
mischie dall’esito
avventuroso. C’era nella
Juve anche un pizzico di
rabbia in più dovuto
all’ansia di riscatto dopo la
sconfitta contro l’Udinese.
Uno di quegli avvenimenti
che vanno catalogati per
quello che sono: episodi.
Ritrovata la vittoria, e con
essa la fiducia, la Juve avrà
poco da temere nel finale
della stagione. Le mancano
sei partite, quattro le
giocherà a Torino,
compreso lo scontro
diretto, e soltanto due fuori
in casa del Verona che
potrebbe essere già
rassegnato e dell’Atalanta
presumibilmente già salva.
Insomma, è fatta, a
prescindere da quel che
saprà combinare oggi il
Parma contro l’Udinese. La
verità è che Ancelotti è
partito troppo tardi. Ad un
certo punto della stagione
accusava 13 punti in
distacco. Troppi per essere
azzerati, nonostante la
leggera flessione della Juve
nel girone di ritorno. Tre o
sei lunghezze di distanza
significano poco: contro
questa Juve non c’è più
niente da fare.

Massimo Mauro

Complimenti
Ormai
lo scudetto
è bianconero

Bologna sconfitto in casa.Gol di Boksic. I bianconeri cancellano la sconfitta con l’Udinese

Carattere Juventus
per uscire dalla crisi

20SPO01AF02BOLOGNA. Se la forma di una squa-
dra si misura dai risultati (meglio: dai
risultati ritrovati) l’Ajax ha di che
preoccuparsi. Lippi non aveva men-
tito, l’Udinese non ha squassato al-
cunché.Seinvececontaancorailgio-
co, la Juve guarita non è ancora. A
meno di non considerare positiva-
mente il piccolo cabotaggio, la pro-
pensione sparagnina, il lucro eserci-
tatoaidannidellebuonecosealtrui.I
falli, tantissimi e spesso goffi. Ma il
solo che poteva dirimere obiettiva-
mentelaquestione- l’acrobaticoVan
Gaal, trainer dei Lanceri - è scappato
senza profferir verbo. Toccherà
aspettaremercoledì.

Quanto al Bologna, la sentenza è
invecepiù semplice: maldi scudetto.
In odor di tricolore ha visto evapora-
re12puntieunafettadell’ipotesiUe-
fa.Duesconfittecoicampioniuscen-
ti(ilMilan),dueconquellicheproba-
bilmente subentreranno. Abili a
sfruttare, più o meno allo stesso mo-
do, il «potrei ma non voglio» della
squadra di Ulivieri. Questione di
mentalità, con una traduzione tatti-
ca:ognivoltasischieracon5difenso-
ri, il Bologna va al tappeto. Anche
quando entra in sincope rispetto a
tanti marcatori, conducendo una
partitadipressioneed’attacco.

Ulivieri sostieneche la suasquadra
equelladiLippigiochinoinduecam-
pionati diversi. Non s’è visto, al Dal-
l’Ara. La forbice di classe ha tagliato
addosso alla partita un vestito più
che equilibrato. Anche negli assetti.
Doveva essere il Bologna a saltare il
centrocampo avversario con i lanci
lunghidalladifesa,l’hafattoanchela
Juve. Le due retroguardie hanno ce-
duto occasioni soltanto agli slanci di
talento delle punte. I duelli a centro-
campo non hanno avuto vinti né
vincitori. E l’unica zona a chiara pre-
minenzabianconera - le fasce -èstata
tale soloper iprimi10’.Poi i rientridi
Fontolan (contro Juliano) e il rendi-
mento a crescere di Cardone (contro
Jugovic) hanno costretto i biancone-
ri a ripetutepercussionicentrali.Una
delle quali - Boksic,al42‘ -hapartori-
tolarete.Ilgoldelpeggioreincampo,
pescatoneltrafficodell’area.Untam-
ponamento che al Bologna è costato
il più doloroso dei colpi della strega.

O della Signora. Nella ripresa la Ju-
ventushaavvelenato lapartitarosso-
blu con una bailada tipica delle gran-
di squadre. Una macumba dei piedi,
giocata esclusivamente sulla miglio-
reproprietàdeipensatoribianconeri.
Zidane e Deschamps hanno sepolto
di valium soprattutto Marocchi,
mentre Scapolo s’industriava per
mantenereunpo‘divigore.Invano.

Messe nel cassetto le occasioni fal-
lite nel primo tempo (Andersson e
Schenardi, soli contro Peruzzi) il Bo-
logna ha cambiato uomini e disposi-
zione - da 5-2-3 a 4-3-3 - ma non ha
mutato pelle. Innocuo Brambilla per
Cardone, poco incisivo Bresciani al
posto dello spossato Fontolan, te-
stuale Tarozzi per De Marchi. Un de-
ficit di azzardo anche nelle sostitu-
zioni, del quale la Juve s’è giovata.
Rintanandosi senza troppi affanni al
limitar dell’area. Con un unico sus-
sulto lungo cinque minuti: quelli di
recupero, al culmine deiqualiCecca-
riniha ignoratounamarcatura-Pirel-
lidiPorrini suAndersson(cinturato).
Nel primo tempo, il Bologna aveva
chiesto un altro rigore per spinta di
Deschamps su Scapolo, a un passo
dallaporta.

Quella arbitraleè peròuna variabi-
leallaqualepersinoUlivierieviteràdi
ricorrere, in sede dicommento.Con-
scio forse che Ceccarini - fischietto
internazionale-hasbagliatoancheai
danni della Juventus. Come nel pri-
mo tempo, quando ha ignorato
un’uscita a valanga di Antonioli su
Boskic, che andava sanzionata con
punizione dal limite e cartellino ros-
so.Errore traglierroridiunagaramal
diretta e soprattutto male interpreta-
ta. Nonostante la correttezza dei gio-
catori (a parte Bruce Lee Dimas) aiu-
tasse non poco. Il peggiore in campo
di una bella partita. Ché anche il Bo-
logna, in fondo, hadi checonsolarsi:
la sua A recente aveva pagato agli
scontri con gli squadroni pesanti tri-
buti in termine di goleade: 1-5
nell’81, con Radice in panca; 3-4 a
giochi fatti nel ‘91, l’anno in cuiMai-
frediagguantòl’Uefa.Loscartomini-
mo è anche avvicinamento. Basta
spiegarloalserpentonedei40mila.

Luca Bottura

BOLOGNA-JUVENTUS: 0-1
BOLOGNA: Antonioli, Cardone (dal 10 st Brambilla), De Marchi
(dal 26’ st Tarozzi), Torrisi, Mangone, Paramatti, Schenardi,
Marocchi, Scapolo, Andersson, Fontolan (14’Bresciani).
(22 Brunner, 13 Pavone, 25 Shalimov, 24 Seno).
JUVENTUS: Peruzzi, Juliano, Ferrara, Montero, Dimas, Di Livio
(dal 34’ st Lombardo) Zidane (dal 40’ Porrini), Deschamps, Ju-
govic, Boksic, Vieri (18’ st Amoruso).
(12 Rampulla, 28 Trotta, 8 Conte).
ARBITRO: Ceccarini.
RETI: al 41’ Boksic.
Angoli: 5 a 4 per il Bologna. Recupero 2’ e 5’.Note: Ammoniti: Jugo-
vic, Tarozzi, Brambilla, per gioco scorretto.

Boksic segna il gol della vittoria della Juventus Pinto/Ansa

BOLOGNA

Imbrigliata
la «torre»
Andersson
Antonioli 6.5: una sola parata ma

spettacolare: volo a deviare in
corner un tiro in corsa di Vieri
al 26’ del primo tempo. Per il
resto, ordinato come sempre
del resto da un po’ di tempo.

Cardone 6.5: contro Jugovic, so-
speso tra difesa e centrocampo.
Parte pianino, cresce in autore-
volezza, poi lo cambiano.
(10’st Brambilla 5: più portato
per giocare al centro, ma non è
scusa bastante per una ripresa
così incolore).

De Marchi 5.5: al rientro, soffre.
Poi si fa male alla bocca - gomi-
tata di Amoruso - e soffre anco-
ra di più. (26’st Tarozzi 6 Non
fa danni, e anzi arremba un po’
sulla fascia destra).

Torrisi 5.5: ha il gol sulla coscien-
za: era lui a dover fermare lo
sfogo taurino di Boksic. Prima
e dopo, elegante.

Mangone 7: non ci si crede: face-
va la riserva al Bari, ancora una

volta è il migliore in difesa del
Bologna di A. Anche in fase di
rilancio non spreca nemmeno
un pallone.

Paramatti 6: forma fisica latitan-
te, rema contro Di Livio senza
far danni. Piedi quadrati quan-
do c’è da impostare, invece. E
troppi, inutili, lanci dalla tre
quarti.

Schenardi 5: si muove molto e
Dimas lo mena altrettanto. Nel
primo tempo, servito da un de-
lizioso assist di Fontolan, ha
tutto il tempo di prendere la
mira a tu per tu con Peruzzi. E
di sbagliare.

Marocchi 5.5: non si tira indietro,
ma Deschamps gli somiglia in
meglio. Secondo tempo a pre-
cipizio, in debito di ossigeno e
di idee.

Scapolo 6: fa da anima del forcing
d’inerzia del finale rossoblu.
Probabilmente vuole davvero
restare.

Andersson 6: voto largo. Tanti
palloni toccati e smistati, ma
Ferrara lo limita. Si mangia un
gol nel primo tempo, ciccando
la girata su cross di Marocchi.

Fontolan 6: dà quello che può in
attacco, e in queste condizioni
di salute non è molto. Meglio
come difensore aggiunto su Ju-
liano. (14’st Bresciani 6 Qual-
che guizzo).

[L.B.]

JUVENTUS

Peruzzi
il vero
salvatore
Peruzzi 7: due paratone su Sche-

nardi e Andersson, un doppio
numero da circo su Fontolan:
palla respinta di testa al limite
dell’area, nuova zuccata a libe-
rare sulla volée rossoblu. La
curva bianconera lo sommerge
di applausi.

Juliano 6: parte con grande auto-
revolezza, poi Fontolan e Para-
matti gli prendono le misure.
Finisce con un deja-vu: quan-
do giocava nel Bologna, non si
ricordano gesta memorabili.

Ferrara 7: giocare contro quel pi-
vot di Andersson non è facile.
Ciro ci riesce e non usa neppu-
re troppo i gomiti. Grande ga-
ra, a Maldini sarà piaciuto.

Montero 6.5: la Juve rischia solo
quand’è presa d’infilata. Altri-
menti il vigile uruguagio smi-
sta il traffico con grande calma.

Dimas 5: nessun demerito parti-
colare, a parte un paio di falli
inutili e cattivi su Schenardi.

L’arbitro avrebbe dovutoam-
monirlo, e poi cacciato.

Di Livio 6.5: forse non è al culmi-
ne delle sue potenzialità, ma è
anche lo scacchiere tattico che
dal centrocampo passa di rado.
Nel quadrilatero che gestisce il
vantaggio fa comunque il
suo.(34’st Lombardo sv Qual-
che corsa o poco più).

Zidane 7: il vero maestro del cen-
trocampo. Non ha il lampo
vincente come all’andata, ma è
lo stregone che nella ripresa
circuisce gli acerbi rossoblu.
Classe cristallina, una volta an-
cora. (40’st Porrini sv Al 95’
commette un fallo da rigore su
Andersson, ma non glielo fi-
schiano).

Deschamps 6.5: ordinato, vince il
duello con Marocchi e quello
con la prontezza di Ceccarini.

Jugovic 6: arriva sul fondo un
paio di volte nei primi quindici
minuti. Poi il Bologna chiude
la fascia e la sua partita diventa
un po’ anonima.

Boksic 6: dice il regolamento che
il gol alza di un punto il voto
in pagella. Quando ha segnato,
lo stavano cercando con l’alto-
parlante.

Vieri 6: meglio di Boksic. (18’st
Amoruso 5 Non lascia segni
sulla partita. Sulla faccia di De
Marchi, invece...).

[L.B.]

I viola dominano il primo tempo, poi si risvegliano i giallorossi ma non basta. I toscani in corsa per l’Europa

La Fiorentina sogna l’Uefa. Roma ko
Liedholm
«Due gol
ingenui»

FIRENZE. Ilprimotempopercostrui-
re una vittoria importantissima, la ri-
presa per gestire il vantaggio, anche
correndo qualche rischio. In sintesi
la partita di ieri pomeriggio della Fio-
rentina con la Roma è stata questa.
Trepuntipesanticherilancianoivio-
la nella rincorsa a un piazzamento
Uefaecheinveceescludonodallalot-
ta la «Rometta» targata Liedholm-
Sella («esordio» applauditissimo del
Barone in panchina) che devono ar-
rendersi all’evidenza e ingoiare il se-
condo boccone amaro consecutivo.
Sì, perché ieri al «Franchi» si giocava
una specie di spareggio in cui le due
squadre chiedevano di sapere cosa le
avrebberiservato il futuro.Ilverdetto
è inequivocabile: la Fiorentina può
ancorasperare,apattoperòched’ora
in avanti non sbagli più un colpo, la
Romainveceèbenechecomincigiàa
pensareallaprossimastagione.

Vista l’importanza della posta in
palio le due squadre sono scese in
campoconschieramentidecisamen-
te a «trazione anteriore». Una miria-
de di punte, mezze punte e fantasisti

fra i viola, tridente più Moriero fra i
giallorossi.Mafindasubitosiècapito
chelaFiorentinaavevaunamarciain
più. Sono bastati infatti sette minuti
per mettere ko la Roma. Un cross di
Serenaèstatoraccolto inareadaRob-
biati (senza le scarpette gialle) che ha
controllato e ha fatto secco Cervone.
In campo si capisce che la Fiorentina
è disposta decisamente meglio della
Roma. Balbo, Fonseca eun inconclu-
denteDelvecchiofinisconospessissi-
mo in fuorigioco e nel primo tempo
siregistranosolodueconclusioni:un
colpo di testa di Delvecchio deviato
daToldoeungolannullatoaFonseca
per fallodimano.LaFiorentina inve-
ce conferma di attraversare un buon
periodo di forma e di aver trovato il
giusto modulo tattico con Oliveira
ormai trasformato in tornante, Rui
Costa il regista e col solo Schwarz lì
nel mezzo a dar dietro a tutti. La Fio-
rentina è padrona, ma per ottenere il
raddoppiocivuoleunamaldestrade-
viazione di Petruzzi su tiro di Olivei-
ra.Aquelpunto, c’èancoraun’orada
giocare, ma la partita sembra chiusa.

La Fiorentina comincia a pensare a
Ronaldo e soci che giovedì arriveran-
noaFirenze,vistoanchechepercon-
trollare laRomanonc’èdasudarepiù
ditanto.

Nella ripresa Liedholm e Sella ten-
tanoladoppiacartaTotti-DiBiagioal
posto di Delvecchio e Moriero. An-

che Ranieri fa riposare Robbiati e
manda dentro Baiano. I giallorossi
sembrano più determinati. L’intra-
prendente 3-4-3 del primo tempo di-
venta un 4-3-1-2 con più spazi per le
punte e per gli inserimenti da dietro.
Fonseca, Thern, Balbo e due conclu-
sioni da lontano diDi Biagio ricorda-

no a Toldo che in campo c’è anche la
Roma. La Fiorentina però non sta a
vedereepursenzapremerepiùditan-
to riesce a fallire buone opportunità
con Rui Costa e Baiano. Cosicché ar-
riva il gol di Balbo, su assist di Fonse-
ca,cheavrebbepotutoriaprireleosti-
lità. La Fiorentina infatti, pur senza
che la Roma la schiacci, arretra il suo
baricentro e alla fine (88’) manca po-
co che ci scappa la beffa: su cross di
Thern un’inzuccata di Candela va a
stamparsi sull’incrocio dei pali. So-
spiro di sollievo per i viola che han-
no, in contropiede, l’opportunità di
arrondare, ma una conclusione di
Baianocarambolasulpaloe,nelrecu-
pero,BatistutaprimacalciasuCervo-
ne e poi non trova la porta da ottima
posizione. Finisce 2-1 e per la Romaè
giàtempodiprocessi. Incasaviolain-
vece si guarda con fiducia al retour
match di Coppa delle Coppe di gio-
vedì col Barcellona. Basterà uno 0-0
per agguantare la finalissima. Nessu-
nodicenienteeincrocialedita.

Franco Dardanelli

FIORENTINA-ROMA 2-1
FIORENTINA:Toldo, Falcone, Padalino, Amoruso, Serena (21’ st
Pusceddu), Kanchelskis, Schwarz, Rui Costa, Oliveira (15’ st Pia-
centini), Batistuta, Robbiati (1’ st Baiano).
(22 Mareggini, 2 Carnasciali, 6 Firicano, 20 Bigica).
ROMA: Cervone, Pivotto, Petruzzi, Aldair, Moriero (1’ st Di Bia-
gio), Statuto (33’ st Tommasi), Thern, Candela, Balbo, Fonseca,
Del Vecchio (1’ st Totti).
(26 Berti, 21 Bernardini, 31 Tetradze).
ARBITRO: Farina di Novi Ligure.
RETI: nel pt 7’ Robbiati, 36’ Petruzzi (autorete); nel st 31’ Balbo.
Angoli: 9-5 per la Fiorentina. Recupero: 5’ e 4’. Note: giornata di so-
le, terreno in buone condizioni. Spettatori 38 mila. Ammoniti: Cer-
vone per proteste, Fonseca, Di Biagio, Falcone e Padalino per gioco
falloso.

«Ora la Roma deve pensare a
salvarsi e a costruire la
squadra del prossimo anno»:
con brutale serenità Nils
Liedholm fa il punto sulla
stagione della squadra
giallorossa che ha altri
quindici giorni di tempo per
imparare gli insegnamenti
dei suoi nuovi allenatori e
per «fare una grande partita
contro la Lazio», come le
chiede lo svedese. Di
allenamenti, dice Liedholm,
questi giocatori ne hanno
bisogno: «Sono ragazzi che
hanno fatto in questi giorni
per la prima volta
determinati esercizi tattici,
che stanno imparando come
si fa a stare in campo. Ma
tremano perché queste
sconfitte continue non
danno morale. Oggi è stata
dura ed abbiamo preso due
gol per ingenuità».
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Vento, musica, fili invisibili
che uniscono mondi
lontani, orizzonti culturali a
perdita d’occhio, viaggi,
memoria junghiana...
Questo in sintesi il nuovo
progetto discografico del
compositore e
pluristrumentista Enzo
Favata, emblematicamente
intitolato Ajo,
un’espressione tipica del
popolo sardo che invita a
mettersi in viaggio. Ebbene,
ci siamo messi dunque in
viaggio anche noi per
andare ad ascoltare il
concerto di questo
quartetto, al quale si è unito
il grande Dino Saluzzi,
splendido bandoneonista e
spirito musicale sopraffino,
che, all’età di 62 anni,
possiede ancora
quell’entusiasmo che oggi
sembra essersi stemperata
in molti musicisti suoi
coetanei. «Il progetto -ci ha
raccontato Favata-, che
prosegue l’ideale viaggio
musicale inziato con la
pubblicazione di Islà, è nato
avendo in mente, sin
dall’inizio, il
coinvolgimento di Dino
Saluzzi per le grandi
capacità musicali e la
sorprendente sensibilità
emotiva che ne fanno, oggi,
il più importante e
riconosciuto musicista
argentino del mondo». I
musicisti che abbiamo
ascoltato in concerto
nell’incantevole teatrino
algherese, sono gli stessi
che hanno inciso il disco
(edizioni New Tone): il
chitarrista Marcello Peghin,
il giovane contrabbassista
Salvatore Maltana, lo
splendido percussionista
Federico Sanesi ed i già citati
Dino Saluzzi, bandoneon,
ed Enzo Favata, sassofono
soprano e sopranino ed altri
strumenti a fiato di
derivazione etnica come lo
zheng. Senza voler suonare
a tutti i costi del jazz o della
musica etnica, il gruppo ha
preferito pensare ad
un’etnia immaginaria che
legasse due paesi così
diversi come la Sardegna e
l’Argentina. «La prima cosa
che ho chiesto ad Enzo - ha
sottolineato Saluzzi - era se
anche in Sardegna c’era del
vento». Una metafora,
quella del vento, che rende
bene l’idea di circolarità di
questa musica, aperta alle
suggestioni più diverse, che
evoca, a tratti, anche
l’universo sonoro degli
Oregon di Ralph Towner. Il
vento fa circolare le idee
democraticamente fra un
musicista e l’altro e Dino
Saluzzi si inserisce, con
l’umiltà che
contraddistingue gli
«spiriti» superiori,
all’interno della musica
scritta da Favata. Sono
pagine in cui domina un
aere leggero, un melodismo
capace di incantare per
l’immediatezza del «canto».
In questo groviglio di
associazioni non poteva
certo mancare una qualche
ispirazione religiosa:
Armonium è ad esempio un
brano dedicato alla
processione della Settimana
Santa. Della Sardegna e del
suo inesauribile serbatoio
musicale si sono innamorati
in molti: da Ornette
Coleman, a Dave Liebman,
sino al giovane Federico
Sanesi.
Musica nuova? Rivoluzioni
sonore? No, tutto ciò che
abbiamo ascoltato nel corso
di questa serata è una
musica assai piacevole, da
cui farsi prendere per mano
ed abbandonarsi -perché
no?- ad un ascolto
ristoratore e rinfrescante.
D’altronde sull’idea di
«nuovo» in musica ci aveva
già preallertati Dino Saluzzi
prima del concerto: «Non
fidatevi mai di chi dice di
aver fatto delle cose
nuove». [Helmut Failoni]

Favata, un sax
che lega
la Sardegna
all’Argentina

Su Tmc2
Cortometraggio
di Don Was
Su«CinemaeCinema»,ilma-
gazine in onda stasera alle 19
su Tmc2, va in onda il corto-
metraggio «Forever’s long-
long time». Si tratta di un’o-
pera di Don Was, il noto pro-
duttore musicale statuniten-
se (hacurato, fraglialtri,alcu-
ni lavori di Bob Dylan e dei
Rolling Stones). È un corto-
metraggio prodotto da Mar-
tin Scorsese, in bianco e nero,
doveDonWasappareinveste
di regista, attore ecomposito-
redellacolonnasonora.

Win Mertens
Concerto domani
al Campidoglio
«Buon compleanno Roma».
Domani sera, in piazza del
Campidoglio, Win Mertens
eseguirà, in prima mondiale,
in piazza del campidoglio,
«The Belly Of an Architect»,
la colonna sonora del film di
Peter Greenaway. Con lui ci
saranno Ward Hoonaert,
Mark Verdonk, Geert Devos,
Eric Mertens e Win Mertens.
L’appuntamento è alle20,30.
In caso di pioggia il concerto
si terrà alla Chiesa dell’Ara
Coeli.

Universal Music
L’album di Erz
costerà 19.900
Il nuovoalbum di Erz, ungio-
vane musicista al suo secon-
do album, costerà 19.900 ai
primi dieci mila acquirenti.
L’iniziativa è dell’Universal
Music che inaugura così «Pri-
ma Edizione», un’iniziativa
che d’ora in poi riguarderà
tutti i musicisti esordiente. In
questo modo, la Universal
Music - dice una nota -«vuole
offrire unprezzo competitivo
quei titoli di musica italiana
che altrimenti rischierebbero
di venire penalizzati o persi-
no ignorati se venissero im-
messisulmercatoalprezzoal-
lineato con gli artisti più co-
nosciuti».

Rap & porno
Ice T, un sito web
a luci rosse
IlnotorapperamericanoIceT
(chemartedì prossimo sarà in
concerto a Roma), ha deciso
di occuparsi anche di porno-
grafia. Da sempre interessato
all’immaginario da riviste
erotiche, Ice T insieme alla
VCA Pictures ha creato una
sezione tutta a luci rosse nel
suo sitoweb(www.icet.com),
alla quale si può accedere con
unatariffadi10dollarialgior-
no (circa L. 17.000). Tra le va-
rie performance a cui si può
assistere, lo spogliarello a ri-
chiesta (si sceglie una ragazza
ecc.), un’edicola erotica, vari
giochi per adulti e peepshow
virtuale, con tanto di accesso
acabineriservate.

Domani, come scriverebbe Silvia
Ballestra, è il«compleannodell’Igua-
na». Stavolta, però, non si tratta di
unametaforaletteraria.DomaniIggy
Pop compie cinquant’anni. Mezzo
secolodieccessiperl’archetipostesso
delrock’n’roll.Unavitaderagliatatra
riff fulminanti, droghe, concerti ge-
stiti ben oltre le più comuni regole
della decenza. Poi, la redenzione.
«Altrimenti sareimorto.Troppofaci-
leperquestopaeseliberarsidimecon
un’overdose...». L’America, per Ja-
mesJewelOsterberg-questoilsuove-
ro nome - nato in un sobborgo di De-
troit nel ‘47, si scrive ancora con il
«kappa».

Rasserenato ma non pacificato, Ig-
gyoggi calcapiù i setcinematografici
che i palchi.Ma per il suo«birthday’s
party» è, ancora una volta, il mondo
della musica a celebrarlo. Ron Ashe-
ton,vecchiocompagnod’avventura,
ha fondato i Wilde Rattz con Mark
Arm dei Mudhoney, Mike Watt,
Thurston Moore e Steve Shelley dei
SonicYouth. Ilprogettoprevedepro-
prio lariletturadivecchiclassicidegli
Stooges - la proto-punk band che l’I-
guana fondò alla fine degli anni ‘60 -
mescolati a pezzi inediti di Radio-
head, Grant Lee Buffalo e Jarvis Co-
cker.

Il tutto finirà nella colonnasonora
diVelvetGoldmine,unfilmsull’epo-
pea del glam nato da un’idea di Mi-
chael Stipe deiRem e chevedràcome
protagonistaEwanMcGregor, il cini-
co tossico di Trainspotting. Quasi in
contemporanea, in Italia, sta invece
per uscire un libro su Pop, collage di
interviste e immagini inedite curate
daGiancarloDeChiricoper i tipidel-
la Castelvecchi. Insomma, un mito
inossidabile quello di Iggy, il grande
rettile sopravvissuto a qualunque
esagerazione.Sonoraenon.

Durante quest’anno dovrebbero
riformarsipropriogliStooges,ilgrup-
po che con gli Mc5, anticipò la gram-
maticasconnessaegliestremismidel
punk. A chi lo accusa di ripescare se
stesso e un po’di credibilità creativa
dopo il «flop» commerciale dell’ulti-
mo disco in studio Naughty Little
Doggie, Iggy risponde tranquillo: «È
solo una vecchia rimpatriata tra ami-
ci. Non sono come Rotten dei Sex Pi-
stols. Vivo bene anche senza essere
copertodaidollari.Cichiuderemoin
una stanza e vedremo. Non ho an-
sie».

Cinquant’anni, dunque. E un fisi-
co da «pin-up». Solo il viso rivela tut-
te le fatiche dell’Iguana. Per il resto è
un fascio di nervi. Teso, elettrico co-
mealsolito.Acantaredinoia,rabbia,
solitudini.A provocarecon la suavo-
ce profonda e inimitabile. Lui, Iggy,
entrato e uscito mille volte da ospe-
dalipsichiatricieclinichepercuredi-
sintossicanti. Lui che oggi copre, a
suespese, imuridiNewYorkconma-
nifesti che invitano i giovani a star
lontani dalle droghe («Hey kids, l’e-
roina è morte. Parola di Iggy Pop»).
Lui che non riusciva a terminare un
concerto perché, ai lati del palco, c’e-
ra sempre la polizia in attesa che si ti-
rasse giù i calzoni per sbatterlo in pri-

gione . «Non so più quante denuncie
per atti osceni ho collezionato. Quel
tempo è passato. Ora sto bene. Mi
sento finalmente parte di questo
mondo... perfino le hostess, quando
prendo l’aereo, mi riconoscono. È
una sensazione fantastica non essere
piùinguerra».

Perché la guerra Iggy Pop l’ha fatta
davvero. Innanzitutto contro l’Ame-
ricache l’avrebbevolentieridimenti-
cato.NonfossestatoperDavidBowie
che, contro tuttoe tutti, scelsedipro-
durgli i dischi e di portarselo in Euro-
pa, l’Iguana sarebbe nella lista degli
immolati del rock, quelli morti trop-
po in fretta. Invece è ancora qui, cin-
quant’anni dopo, conteso dai registi
piùchedaidiscografici.

«Negli ultimi due anni ho recitato
in Dead Man di Jarmush, in Tank
Girl, in Atolladero e nella seconda
partediTheCrow.Ehofinitodicom-
porre la colonna sonora di The Brave
per Johnny Depp. Musica acustica,
moltorarefatta,perpianoforte».

E il rock? «Il rock è come Roma -
raccontavanel ‘93durante lapromo-
zione di American Caesar - È come il
Foro imperiale. Alla base dellecolon-
ne e dei monumenti rimasti in piedi
ci sono secoli di altre vestigia. Io mi
sento così. Mi sento come un pezzet-
todi storia.Esvetto tra lemacerie.Ad
esempio,quellamerdacheoggichia-
manoheavymetal... beh, io lafacevo
giàtrent’annifa.Eppurec’ègenteche
ancora urla al miracolo. Ma dov’era-
no quando io mi tagliavo le vene sul
palco? Dov’erano quando con gli
Stooges cantavo Iwannabeyourdog
oSearchanddestroy?».

Probabile che, proprio per rispon-
dere all’ondata di neo-punk dei vari
Rancid e Offspring, Iggy abbia realiz-
zato l’anno scorso Naugthy Little
Doggy, un disco rozzo, duro, imme-
diato. «Come un hot-dog, un pasto
velocemacorroboranteevitaminico
per questi ragazzini con le creste e gli
anfibi». Ride di gusto mister Iguana
conlachiomabiondo-platino.Nona
caso, l’album è stato prodotto pro-
priodaThomWilsonchehalavorato
alungopropriocongliOffspring.

«Lamusicastacambiando»,recita-
vaunabattutadiTrainspottingsulgi-
ro armonico, martellante di Lust for
life,mentrelaprotagonistafemmini-
le del film sosteneva che Pop fosse-
morto.MaIggyèvivoevegetoelasua
musicaèsolovagamentepiùmelodi-
cache nel passato. Il lessico è rimasto
lo stesso: potente, violento, fulmi-
neo. «Questo è il rock’n’roll. Quattro
accordi, molta energia e tutto il pa-
thos che puoi o che sai esprimere».
L’unica trasformazione, rispetto al
passato, è che il nichilismo di ieri, la
poetica nera del No fun, sono diven-
tati memoria per un freak che usa la
musica come uno sberleffo contro
l’insopportabile mondo del buon
senso. L’Iguana è uno «splendido»
cinquantenne, intenzionato - oggi
piùchemai-arimanere.«Perché-co-
me dice lui - i rettili sono molto lon-
gevi».Quasieterni.

Daniela Amenta

Pop
&
Web

L’Iguana in rete. C’è molto,
ma non moltissimo. Il «giro»,
naturalmente, deve
cominciare dal Web Virgin. Se
si vuole saltare il menù
principale della casa
discografica, l’indirizzo
esatto è: (http://
virginrecords.com/
iggy_pop/). Molto curato, c’è
la curiosità delle foto di Iggy
da bambino e si può scaricare
un file con clip, ambientato in
una chiesa gotica. Fra le
pagine «unofficial», la
migliore è certo quella
all’indirizzo
(www.contrib.andrew.cmu.
edu/(ondina)jacquez/iggy/
).C’è anche un questionario:
«Credi che Iggy sia Dio?».
Come sempre, comunque, le
cose più interessanti si hanno
dalle mailing-list: in questo
caso è all’indirizzo
alt.music.iggy-pop. [S.B.]

Un incontro a Torino nell’ambito della Biennale giovani

La creatività si connette in rete
Cambia così il concetto di arte
La telematica e il multimedia insieme stanno già delineando un nuovo modo di
percepire il lavoro artistico. Cos’è la «comunicazione orizzontale».

Ci sarà un incontro, stamane a To-
rino, sulla «creatività connettiva»
all’interno delle manifestazioni per
la biennale giovani. La metafora
della connettività, l’attitudine pro-
pria del libero scambio di comuni-
cazione telematica e della parteci-
pazione collaborativa può aprire ad
un nuovo approccio con le politi-
che culturali riferite alle nuove ge-
nerazioni. Ildatopiù fortedarileva-
re ènella capacità di mettere inrela-
zione tra loro sia differenti culture
che diverse specificità dei linguaggi
grazie a una tecnologia, Internet,
che si sta rivelando come un me-
dium vettore di nuova cultura e
nuovicomportamenti.

La telematica e il multimedia
stanno già delineando fattori che
sempre più caratterizzeranno l’e-
spressione artistica, diffondendola
negli ambiti sociali, contribuendo
all’espansione della coscienza per-
cettiva. Avvicinando così, sempre
dipiù,gliambiti,concepitiseparati,
se non dicotomici per alcuni, del-
l’arte e della comunicazione. Le
nuove tecnologie digitali, e la tele-
matica in particolare, stanno deli-

neando straordinarie potenzialità
di comunicazione «orizzontale»
(opposte a quella «verticale» della
tv)creandononsolonuovilinguag-
gi ma nuove percezioni. È quindi
forse il caso di parlare di nuove sen-
sibilità: altri modi di concepire l’e-
sperienza artistica in relazione ad
una domanda culturale in trasfor-
mazione. Le nuove sensibilità com-
portano però una mutazione della
stessa definizione di arte, resa sem-
pre più ibrida nella contaminazio-
ne tra i diversi specifici artistici,
sempre più multiculturale, sempre
più multimediale nell’interazione
conidiversi linguaggidicomunica-
zione. Un’occasione come la Bien-
nale dei Giovani Artisti dell’Europa
e del Mediterraneo è quindi impor-
tante perchè accoglie le nuove ten-
sioni creative nella telematica in-
scrivendole inunpianoistituziona-
le d’iniziativa culturale, ricono-
scendoalrapportotraartietecnolo-
gie uno dei tre nodi che svolgono la
funzione di parole-chiave della
Biennale.

Carlo Infante

Il death metal
uccide, parola
di commessa

«Il death metal può causare
la morte»: a sorpresa,
l’ammissione arriva dalle
etichette Metal Blade e
Road Runner Records, che
stanno patteggiando il
risarcimento chiesto da
Donna Ream, unica
sopravvissuta nella strage in
una drogheria dell’Oregon
ad opera di 4 ragazzi
«esaltati dal death metal».
Colossi come Sony e EMI,
coinvolti nel processo,
hanno rifiutato
patteggiamenti, mentre le
etichette più piccole hanno
fissato quello che molti
considerano uno
straordinario precedente.

Una vita spesa fra rock, droghe, violazione delle «regole della decenza», ma Iggy Pop è ancora sulla breccia

Musica contro tutti i luoghi comuni
L’«Iguana» compie cinquant’anni
«I miei eccessi? Ora sono un altro, altrimenti sarei morto. E sarebbe stato troppo facile per l’America liberarsi di me, con
un’overdose». Oggi è contesissimo dalle produzioni cinematografiche. Dagli Stooges a «Naughty Little Doggie».

Iggy Pop

Il ritorno dei Depeche Mode porta su di sé senza im-
barazzo le stimmate del lungo inferno attraversato
dalla band, dilaniata dalla tossicodipendenza del
cantante Dave Gahan, quasi morto di overdose e ob-
bligato dal giudice a disintossicarsi. «Ultra»è un di-
sco amaro, pieno di disperazione ma anche della vo-

gliadi farcela,di «tornarea
casa», e ci restituisce la band
con tutte le sue ossessioni, e
un suono altamente «emo-
zionale», che mescola elet-
tronica, sperimentazionee
chitarre alla Ry Cooder.

[Alba Solaro]

Esordio folgorante quello di Joseph Arthur, giovane
cantautore americanodi cuiGabriel si è subito inva-
ghito, assicurandoselo per la sua etichetta. Arthur pe-
rònon è un cantautore folk, non più di quantopossa-
noesserlo suoi coeetaneicome Beck o Jeff Buckley.
C’è inquietudine, tensione, poesia, nella sua musica,

c’è tantoDylan, la malinco-
nia di Neil Young, ma anche
atmosfere acide, Brian Enoe
Gabrielche fanno capolino
in «Mercedes», chitarre acu-
stiche, armoniche, suoni
metallici. Destinato a far
parlare di sé. [Al.So.]

Quanti giochi sonopieni di belle immagini, stu-
pendamente realizzati eaccattivantima mancano
diun ingrediente decisivo: un’idea. Per fortuna,
ogni tanto qualcuno portaarianuova. Questavolta
il merito è quei geniacci unpo’ anarcoididella Bul-
lfrog che hanno prodotto l’ottimo «simulatore
ospedaliero»Theme Hospital. L’ideaè quella di far-
vivestire ipanni delprimariodi unospedaleun po’
sgangherato. Ilvostro compito sarà quello di fon-
dare, far crescere e prosperare il vostronosocomio
piccino piccino. Partendo prima dauna segretaria
rotondetta e sonnacchiosa,un medicocosì così e
unambulatorio.Pianpiano vedrete la vostramini-
Usl crescereed acquisire nuovipazienti e nuovi me-
dici, impegnarsi nella ricercheper cure miracolose
eaggiungere attrezzature dabrivido.Da quel mo-
mento vene capiteranno di tutti i colori.L’ospeda-
leverrà invaso da mostri marziani in vena di socia-
lizzare; si spargerà un’epidemia e il problema sarà
vedere i pazienti;poi, i medici si stancheranno, co-
minceranno adar la caccia alle infermiere. Tocche-
rà a voi fare in modo che ilvostro ospedale prospe-

ri. Da lodare,oltre allo spi-
rito di ironia, la realizzazio-
ne: Theme Hospital èbello
da vedere, con una grafica
isometrica rotondeggiante,
è facile da usare grazie, e al-
lo stesso tempoè impegna-
tivo. [ Fulvio Orlando]

Prosegue laguerra dei simulatori automobilistici.
Comeeraprevisto, alla bordata sferratada F1
Grand Prix2 replica adesso la Papyrus con Nascar
Racing 2.Come forse qualcunoricorderà, si tratta
diunasimulazione sportiva dedicata allegare
Usa delle stock cars. La prima versione fece scal-
pore: sipoteva infatti ammirareunasimulazione
tridimensionalenon«pixellosa»o sgranata.Que-
sto, a patto di disporredi un computer bestiale.
Anche adesso Nascar2 richiede come minimo un
Pentium a 133 mhz; per il resto, il motoregrafico
èstato completamente rifatto, e sonostate intro-
dotte alcune migliorie (gare notturne e contatti
via radio col box). Migliorie che intervengono su
un gioco già soddisfacente: il modello di guidaè
estremamenterealistico, e gli esperti possono di-
vertirsia modificare l’assettodella propria vettu-
ra neipiùminuti dettagli. I più inespertipotran-
no cavarsela con unottimo sistema di aiuti inte-
rattivi. Fatte tuttequeste premesse, laconclusione
è cheNascar2 si insedia senza grandi impaccinel-
la parte altissima dellaclassifica dei videogiochi.

Il problema, se vogliamo,
èchea noieuropei le stock
carnondicono poi un
granché. Il fascino di una
Ferrari e dellaFormula
Unoresta tutta un’altra
cosa.

[Roberto Giovannini]

Ultra

DepecheMode

Mute Records/Bmg

✌✌✌✌

BigCitySecrets

JosephArthur

Real World/Virgin

✌✌✌✌

Un mini-lp di remix e curiosità varie dalle due giap-
ponesine Yuko Honda e Miho Hatori, per un ascolto
davvero «super relax», raffinato e sognante, con tanti
ospiti illustri (Marc Ribot, Sean Lennon, il trombetti-
sta jazz DaveDouglas...). Ci sono ben quattro versioni
dellamorriconiana «Sugar Water»,da quella acustica

al remix firmato daMike D.
dei BeastieBoys. «BBQ»,
scritta insieme a Sean Ono
Lennon,è stata registrata
dalvivo;completanoil qua-
drodue deliziose cover, una
di Jobim, l’altra dei Rolling
Stones. [Al.So.]

Colonna sonora del film ispirato ai vecchi episodi di
«Simon Templar».E istruttiva parata delle ultime no-
vità dell’areadance. Con lo sfizioso remakedell’origi-
nale tematv ad opera degli Orbital e il nuovo singolo
dei Duran Duran in offerta speciale. In piùci sono
Chemical Brothers,Underworld, DaftPunk,Every-

thing but theGirl,Bowiee
moltialtri. Tutto quanto, in-
somma, fa tendenza. Con
sfoggio di tecnologiae ritmi
ipnotici. Tutto molto ele-
gante ma freddino.Comun-
que,di gran moda.

[Diego Perugini]

SuperRelax

CiboMatto

Warner

✌✌✌

TheSaint

AA.VV.

Virgin

✌✌✌

ThemeHospital

Bullfrog

Pc 119.000

✌✌✌✌

NascarRacing2

Sierra

Pc 99.000

✌✌✌✌
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Di mamma
ce
ne
sono
due

Mariti e mogli alle prese
con i figli dell’altro
Sono le nuove famiglie
ancora da definire«Con quale frequenza vedi tuo

padre?». E il ragazzino, 9 anni, ri-
sponde con serena disinvoltura:
«Quale dei due papà?». Ecco un
bell’esempio di felice integrazione
delle figure genitoriali. Potremmo
partire da qui per affrontare l’ulti-
mo libro diAnna Oliverio Ferraris:
Il terzo genitore (Raffaello Corti-
na Editore, 200 pagg. 26.000 li-
re). Potremmo partire da qui,
anche se tanta serenità, tanta di-
sinvoltura, non sono facili da
rintracciare tra gli esempi e le ri-
flessioni che il libro ci propone.
Non troveremo nel testo ricette
magiche e consigli efficaci per
sciogliere in un batter d’occhio
situazioni conflittuali. L’osmosi
tra vecchie e nuove figure geni-
toriali, infatti, è comunque un
traguardo, il risultato di un lun-
go, se non sempre faticoso, la-
voro di avvicinamento. Terzi ge-
nitori, (e anche chi scrive lo è)
mettiamoci il cuore in pace: le
scorciatoie non esistono.

Chi sarebbe, dunque, questo
terzo genitore? Ma è chiaro: è
quella figura dai confini e dai
ruoli ancora incerti che sempre
più di frequente si incontra nel-
le famiglie di nuova composi-
zione. Anzi nelle famiglie che il
galateo sociale degli anni ‘90 de-
finisce come «ricomposte». È il
(la) nuovo partner che entra in
una casa dove ci sono già dei fi-
gli di un precedente matrimo-
nio e che si trova quindi a com-
battere con la difficoltà di co-
struire una relazione affettiva
non solo con il (la) nuovo com-
pagno, ma anche con dei bam-
bini o dei ragazzini che non so-
no suoi. Certo, è quello che è
sempre successo a chi sceglie di
mettere in piedi una relazione
amorosa con una persona il cui
partner sia morto (e nel libro si
parla anche di vedove e vedovi,
o meglio dei loro nuovi compa-
gni). Di diverso c’è che oggi le
famiglie ricomposte sono piut-
tosto il risultato di separazioni e
divorzi, che lasciano quindi sul-
la scena i precedenti coniugi.
Per di più nel loro ruolo, indi-
scutibile, di genitori. Le difficol-
tà legate a una situazione così
potenzialmente esplosiva sono
tali da lasciare aperto qualche
legittimo interrogativo sulla
funzionalità e sul destino di
queste nuove famiglie. Anna
Oliverio Ferraris ci offre un inte-
ro libro per delineare la risposta.
Una risposta nel complesso po-
sitiva, che spesso va rintracciata
però attraverso le esperienze do-
lorose, frustranti, a volte incon-
suete, vissute da una cinquanti-
na di «genitori acquisiti». Il li-
bro si costruisce infatti su una
serie di interviste che raccolgo-
no tutte le possibili tipologie di
rapporti: il nuovo marito di
mamma, la fidanzata di papà, le
coppie conviventi, le relazioni
stabili ma ognuno a casa pro-
pria, figli di primo e secondo
letto coabitanti, odi laceranti e
inaspettate amicizie, conflitti fe-
licemente risolti o drammatica-
mente esplosi. Tutte le formule
partorite dall’evoluzione del
concetto e della funzione di fa-
miglia vengono prese in consi-
derazione.

Quella del terzo genitore, ci
spiega la psicologa, è una prati-
ca senza rete. Ci si viene a trova-
re di fronte a idee, regole, abitu-
dini, stereotipie, già consolida-
te. La famiglia preesistente è
una realtà ineludibile, un ele-
mento di identità incancellabi-
le. Vivo o morto che sia, presen-
te o assente, ostile o benevolo,
l’altro genitore, quello biologico
per intenderci, è comunque nel-
la mente dei grandi e dei piccoli
componenti della famiglia in
cui si entra a far parte. È questa
consapevolezza il primo grande
scoglio che ogni terzo genitore
deve imparare ad accettare.
«Non esistono semplici regole o
suggerimenti per far funzionare
queste nuove realtà -scrive Anna
Oliverio Ferraris - tuttavia esi-
stono errori che possono essere
evitati». Primo fra tutti quello di
ignorare il passato, pretendere
di sostituire in maniera inter-
cambiabile la nuova realtà a
quella di prima, insistere nel vo-
ler riproporre la famiglia nuclea-
re. La famiglia «mista» non è e
non potrà mai essere uguale a
quella tradizionale. È ancora un
«mostro», il prodotto di un’evo-
luzione affettiva cui non corri-
spondono pienamente ruoli e
contesti socialmente metaboliz-
zati. E nemmeno parole. Se per
il nuovo gruppo familiare esiste
infatti una terminologia che be-

ne o male lo definisce: famiglia
mista, appunto, oppure ricom-
posta, allargata, del postdivor-
zio, per indicare il nuovo par-
tner di un adulto con figli c’è
ancora un vuoto lessicale signi-
ficativo. Patrigno e matrigna,
infatti, non si sono mai liberati
della loro connotazione negati-
va, soprattutto per i bambini
che ancora ascoltano le fiabe.
Chi lo vuole un adulto che si
presenta come patrigno/matri-
gna? E allora si ricorre a vicema-
dre/padre, genitore acquisito,
genitore aggiunto o - e di tutti ci
sembra il migliore - terzo geni-
tore. Al vuoto semantico corri-
sponde un analogo vuoto di cer-
tezze riguardo a come compor-
tarsi: «Quella del terzo genitore -
conferma l’autrice - è una figura
tutta da scoprire e da inventare.
Essendo un adulto egli si trova
automaticamente nella posizio-
ne di genitore, investito di una
serie di doveri verso i figli del
proprio partner, senza però po-
ter accampare dei diritti». Un’al-
chimia tutt’altro che facile, dun-
que. La magia riesce, ci dicono
le storie positive del libro - più o
meno numerose quanto gli epi-
sodi finiti male - quando i prota-
gonisti riescono a dosare rispet-
to reciproco, fiducia, ottimismo
e tanta, tantissima pazienza.
Forzare i tempi, infatti, è un al-
tro errore frequente: pretendere
che i fili dei nuovi rapporti co-
struiscano subito la trama di
una quotidianità senza contrasti
porta ad amare disillusioni.
«Aspettative irrealistiche e miti
sono i nemici della famiglia mi-
sta», commenta l’autrice. Come
dire che non ci sono strade pre-
costituite, e, in fondo, nemme-
no il modello di un (nuovo) nu-
cleo familiare migliore di altri
da prendere ad esempio. Quan-
do le cose funzionano sono dav-
vero il risultato di equilibri indi-
viduali sapientemente costruiti,
e quindi impossibili da trasferire
ad altri.

Attenzione, d’altra parte, a
non fare degli obiettivi da rag-
giungere il solo elemento trai-
nante della nuova coppia. Tra le
insidie nascoste, infatti, c’è il ri-
schio di concentrarsi esclusiva-
mente nella non sempre facile
elaborazione del rapporto con i
membri più giovani della nuova
famiglia. Persa nella difficoltà di
organizzare le giornate, di tene-
re conto dei tempi, delle esigen-
ze e delle sensibilità di tutti, la
nuova coppia si perde. E il nuo-
vo rapporto fallisce. Uomini e
donne, poi, non sembrano af-
frontare esattamente nello stes-
so modo l’avventura della fami-

glia ricomposta, irresistibilmen-
te, anche sotto questi nuovi
punti cardinali affettivi, si ripro-
pone la solita divisione dei ruo-
li.

Nel libro le storie che vedono
protagoniste nuove compagne
di un uomo divorziato con figli
che abitano con lui, sono quasi
tutte storie problematiche, spes-
so fallimentari. Come mai? Se
andiamo a vedere scopriamo
che il papà, forse sollevato dal-
l’arrivo di una «sostituta» spesso
si affretta a delegare alla compa-
gna tutti i compiti organizzativi
e di gestione familiare. Come se
non bastasse non è raro che
complichi le cose mancando di
offrirle quel riconoscimento di
autorità, indispensabile perché
le indicazioni di questa figura
ancora estranea vengano prese
sul serio dai ragazzini. Domina-
to dai sensi di colpa, lascia alla
nuova compagna i ruoli più in-
grati, per di più senza spalleg-
giarla di fronte alle inevitabili
reazioni dei figli. Da parte sua la
donna spesso accetta con entu-
siasmo questo ruolo tradiziona-
le, più in linea con i modelli dif-
fusi. Brucia le tappe, senza con-
siderare che al terzo genitore
meglio si adatta di restare sullo
sfondo. Risultato? Figli ribelli,
donne frustrate e ferite e, quasi
sempre, un epilogo negativo.

Entrare a far parte di una fa-
miglia ricomposta, dunque, è
pratica altamente faticosa, che
richiede una buona razione di
maturità (e anche un pizzico di
fortuna). Anche così, tuttavia,
può funzionare. E allora pur
«con tutte le sue complessità,
asperità e difficoltà, la famiglia
mista postmoderna può anche
insegnare qualcosa alla famiglia
tradizionale».

Eva Benelli
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I «patrigni»
più killer
dei padri

Avere un terzo genitore può
essere considerato un rischio
per un bambino? Sembra di
sì, almeno secondo quanto
affermano due ricercatori del
dipartimento di psicologia
dell’università di Mc Master
in Ontario (Canada). Martin
Daly e Margo Wilson hanno
individuato un archivio della
polizia canadese in cui gli
omicidi perpetrati dal padre
nei confronti del figlio
venivano classificati in due
categorie a seconda che
l’assassino fosse il vero padre
o il «patrigno». Analizzando
un periodo di oltre 17 anni,
hanno così scoperto che un
bambino ha 100 probabilità
in più di essere ucciso dal
padre acquisito che dal padre
genetico. La ricerca è stata
pubblicata sulla rivista
specializzata «Current
Direction in Psychological
Science». Wilson e Daly
ritengono che la differente
incidenza tra gli omicidi
perpetrati dal terzo genitore
e quelli compiuti dal vero
padre sia facilmente
spiegabile con il fatto che un
padre violento difficilmente
arriva ad uccidere chi ha
ereditato i suoi geni, mentre
potrebbe arrivare a compiere
un gesto così estremo se di
fronte a lui si trova un
bambino con cui non ha
legami di parentela. In effetti,
sembra che quando un
genitore uccide un figlio sia
spinto per lo più da
disperazione. Tanto è vero,
dicono le statistiche, che
spesso questo tipo di
omicidio è seguito dal suicidio
del genitore. Nel mondo
animale, del resto, le cose
vanno anche peggio. In
alcune società di primati, ad
esempio, i maschi che
prendono il sopravvento su
un gruppo di femmine
uccidono sistematicamente
tutta la prole di queste ultime,
in modo da ottimizzare le loro
possibilità di procreare con le
loro nuove compagne.

Terzo genitore
Insidie (e gioie)
del nuovo ruolo

De Witt/Ap

Il terzogenitore
diAnnaOliverioFerraris
Raffaello Cortina

editore
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lire 26.000

ROMA. Terzo genitore, nuova mam-
ma,babboinseconda,«compagnadi
papà»,«fidanzatodimamma».Fami-
glie nuove, ricomposte, ricostituite.
In mezzo i ragazzini. Spesso contesi,
strumentalizzati, spostati. Con la va-
liginainmanoeigiocattoli indueca-
se. Nel Terzo genitore Anna Oliverio
Ferraris punta l’obbiettivo sull’in-
tricato panorama che affronta il
«nuovo» coniuge quando ci sono
di mezzo i figli dell’uno o dell’al-
tro. Ma i bambini, in tutto questo,
come se la passano? Come reagi-
scono di fronte alla «matrigna», al
«patrigno», ai «fratellastri»? Giria-
mo le domande a Maurizio Andol-
fi, direttore dell’Accademia di psi-
coterapia della famiglia a Roma,
docente di Psicodinamica delle re-
lazioni familiari alla Sapienza. «In-
tanto facciamo piazza pulita di
certi termini. Matrigna, patrigno,
si portano dietro troppi lati negati-
vi. Gli inglesi sono riusciti a esco-
gitare parole come step-mother, o
step-father, che assolvono brillan-
temente alla funzione senza con-
notazioni negative».

Che significa per un bambino
trovarsiinunanuovafamiglia?

«Il punto è: il bambino non è un
bagaglio, non è un pacco postale da
spostare a piacimento avanti e in-
dietro.Alcontrario,questoèciòche
avviene più spesso. Facciamo un
esempio: nella famiglia che noi
chiamiamo “nucleare”, la prima,
qualcosa non funziona più fra i
grandi. Dopo ripensamenti, fatiche

enormi, sforzi,dopoanni iduesi se-
parano. A questo punto scattano
desideri di possesso sul bambino.
Che regolarmente non viene ascol-
tato: non succede quasi mai che il
ragazzo venga interpellato rispetto
al luogo in cui preferirebbe trovarsi
lui.Cisiscordacheilbambinoèsog-
gettodidiritti eaffetti.E sipartecon
ilcarrarmato».

Lei sostiene che è l’atteggia-
mentopiùdiffuso?

«Anche in famiglie culturalmen-
te più attrezzate il rispetto del bam-
bino è un tema disatteso. Nei suoi
confrontiscattanonl’ascolto,mala
protezione: in genere per metterlo
inmezzo».

«Ascoltare» è un verbo solo ap-
parentemente facile. Che vuol di-
reascoltareunbambino?

«Intanto comunicazione verba-
le,iotichiedoeturispondi.Equesto
può valere con qualunque bambi-
no: a sette anni in genere dice cose
piùprofondedeigenitorisulsignifi-
cato della lorocrisi. Con ipiccolissi-
mi l’importante èstargli vicini:non
contatantolacomunicazionediret-
ta, quanto il gioco. Giocando un
piccolo esprime stati d’animo e
messaggi chiarissimi: si tratta di en-
trare nel suo mondo, coglierli e ri-
spettarli. Purtroppo succede rara-
mente, e nelpiccoloscatta il risenti-
mento».

Perché il bambino è in genere
ostileal«terzogenitore»?

«Quasi sempre il “passaggio” av-
viene tra due figure maschili. Il se-

condo uomo, chiamiamolo così,
deve assolvere a una funzione pa-
terna. Ecco: se la separazione èstata
assorbita e elaborata, se è stata con-
dotta inmodocorretto, il ragazzino
potrà stabilire una continuità fra il
nuovoeil“vecchio”genitore,quel-
lochevededimeno.Incasocontra-
rio l’ostilità con il terzo genitore è
garantita. Il rapporto fra bambinoe
genitore acquisito, è la cartina di
tornasole di come è stata assorbita
la separazione. Se il ragazzino è cu-
rioso nei confronti di questa nuova
figura, se dimostra apertura e tolle-
ranza, significa che il distacco fra i
genitorièstatodigerito».

La separazione è traumatica
per un bambino. Pare però lo sia
altrettantounasituazionedicon-
flittofamiliareperenne.

Di fatto, al di là deigiudizi,prima
esisteva unasortadimisticagenito-
riale: per i bambini passo le pene
dell’inferno, mi sacrifico, vivo una
vita terribile però rimaniamo insie-
me. Al di là di questo aspetto da Di-
vorzio all’italiana, che al bambino
venisse riconosciuto il diritto al
benessere aveva un valore. Ora si
tende a dire: se sto bene io, sta
bene anche lui. L’attenzione si è
spostata sull’adulto. Il rispetto
delle esigenze del bambino dimi-
nuisce, e contemporaneamente
lo si riempie di oggetti. Ecco ra-
gazzini che interrompono, che
sferrano veri e propri attacchi in-
diani per tornare al centro del-
l’interesse».

Separazione è sinonimo di
shockperunragazzino?

«Capita che uno dei due coniugi
si sia sentito realmenteprigioniero.
Se il figlio si accorge che il genitore,
una volta fuori del matrimonio, ri-
prende vita, entusiasmo, interesse,
non può essere che positivo. Ma
questi casi noi non li vediamo. Chi
stabenenonvienecertoadircelo».

Roberta Chiti

Andolfi, psicoterapeuta della famiglia

«Il bambino è ostile?
Non ha ancora
digerito la separazione»

La Francia
più aperta
dell’Italia

Vi ricordate il film «La crisi!»?
C’è una scena esilarante in
cui i componenti di una
famiglia allargata partono
per la montagna. In una
babele di figli di primo,
secondo e terzo letto, fratelli
acquisiti, mezzi-fratelli,
primi e secondi partner,
scarponi in prestito e
giacche a vento perdute.
Tutti gli adulti sfoggiano uno
spirito di civile
collaborazione e i ragazzini
stanno insieme con
disinvoltura e amicizia.
Scene da film, si dirà, ma in
qualche modo sintomo di un
clima diffuso. Tra i paesi
latini, infatti, la vicina Francia
sta assumendo il ruolo di
capofila di uno spirito di
apertura verso le nuove
famiglie ricomposte. Uno
spirito, per intenderci, che
abbina i dettami legislativi a
una vera, crescente
accettazione sociale. Che il
diritto/dovere di genitore
non termini con la fine del
rapporto di coppia è
l’orientamento più recente
della giurisprudenza
internazionale. Ma, mentre
ancora in Italia il concetto di
affidamento congiunto fa
fatica ad aprirsi la strada
anche tra gli stessi addetti ai
lavori, in Francia è ormai
diventata la soluzione più
frequente dei divorzi con
minori.
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Èmorto

PIETRO DOTTORELLI
Paola e Vanda lo piangono con tutti coloro
che lo amavano e sottoscrivono 100.000 per
l’Unità. I funerali si svolgeranno lunedì 21
aprile alle ore 11.45 presso la basilica di
S. Lorenzo fuori le Mura.

Roma,20aprile1997

Ricorre il 9o anniversario della scomparsa
di

EROS DOMENICONI
Lo ricordanocon l’affettodi sempre lamam-
ma Iolanda, la famiglia tutta e in sua memo-
riasottoscrivonoperilnostrogiornale.

Forlì,20aprile1997

Nel 1o anniversario della scomparsa del
compagno

VALTER BONCINELLI
fondatoredel Pci, i familiari tutti lo ricordano
con immutato affetto e sottoscrivono per il
suogiornale.

SestoFiorentino,20aprile1997

Il18aprile1997èmancatoall’affettodei suoi
cari

GIULIANO MAGNANI
Lo annunciano con profondo dolore la mo-
glieSodonia il figlioMauro, lanuoraPaolain-
sieme alla sua adorata nipote Valentina. Le
esequie avranno luogo il giorno 21 aprile
1997 alle ore 15 presso leCappelledel Com-
miatodi Firenze.(OfisaSpa-V.leMilton,89-
Tel.489802-3-4-5).

Firenze,20aprile1997

LasegreteriadelloSpi-CgildiMilanoparteci-
pa al grande dolore della famiglia per la
scomparsadelcompagno

FAUSTO COMISSOLI
Milano,20aprile1997

Segreteria e apparato Spi-Cgil Milano parte-
cipano al dolore della famiglia per la scom-
parsadelcarocompagno

FORELLI ANTONIO
Milano,20aprile1997

La moglie Carla e i figli annunciano a quanti
lo hanno amato e stimato la scomparsa del
caro

GABRIELE INVERNIZZI
Como,20aprile1997

Il Partito Democratico della Sinistradi Como
ricordailcompagno

GABRIELE INVERNIZZI
parlamentare e segretario del Pci comasco,
figura storica del movimento operaio e co-
munista, combattentepartigianoeantifasci-
sta. Siamo fraternamente vicini in questo
momentodidoloreai familiari. Federazione
PdsdiComo.

Como,20aprile1997

Èmancatoilcompagno

GABRIELE INVERNIZZI
primo segretario generale della Camera del
lavoro di Lecco. La sua vita è stata tutta con-
trassegnata da un continuo e intenso impe-
gno al servizio della libertà e della solidarie-
tà. La Camera del lavoro di Lecco ricorderà
Gabriele proseguendo nel suo insegnamen-
to, alla famiglia giunga l’abbraccio di tutti i
compagnidiLecco.

Lecco,20aprile1997

Ricorrono domani i sei mesi della scompar-
sadellamiacarissimacompagna

VALERIA BACCHIET TRESOLDI
Nel ricordo, con profondo dolore e sempre
vivo rimpianto per la sua perdita, vuol rinno-
vare a parenti, amici ed amiche, il ricordo di
Valeria, della suabontà ecordialitàcon tutti.
InsuamemoriailmaritoGaetano.

Pozzo,20aprile1997

Èscomparsarecentementela

MAMMA
del compagno Luigi Bianchi. Le Unità di ba-
se di Roiano, Gretta e Barcola sono vicine al
compagno Luigi ed esprimono le più sentite
condoglianze alla famiglia. Per onorarne la
memoriasottoscrivonoperl’Unità.

Trieste,20aprile1997

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

l’UNITA’ VACANZE

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810

Partito Democratico della Sinistra
DIREZIONE - AREA AMBIENTE

SABATO 10 MAGGIO O R E 10.00-14.00
c/o Direzione Nazionale Pds

Via delle Botteghe Oscure, 4 - 00186 Roma

Assemblea Nazionale 
degli Ambientalisti

o.d.g.: “Campagna Nazionale per la creazione
dell’Autonomia di Progetto Ambiente e Territorio”

Programma dei lavori

Ore 10.00 relazione Fulvia Bandoli

Responsabile Nazionale Ambiente

Ore 10.30-13.30 dibattito

Ore 13.30 conclusioni Marco Minniti
Segretario Organizzativo Pds

CGIL- FORMAZIONE e RICERCA

LLLL AAAA VVVVAAAALLLLUUUUTTTTAAAAZZZZIIIIOOOONNNNEEEE  NNNNEEEELLLL SSSSIIIISSSSTTTTEEEEMMMMAAAA UUUUNNNNIIIIVVVVEEEERRRRSSSSIIIITTTTÀÀÀÀ
Apertura lavori: L. Franchini

Relazioni:
“Autonomia e Valutazione”: P.Mattioli

“Un esperimento di valutazione della ricerca”: A. Di Giacomo
Conclusioni: A. Ranieri

Intervengono:
L. Guerzoni - L. Biggeri - G. Greco - G. Alulli - M. Montagnana

G. Paduano - M.F. Romano - V. Santoro - M. Savoia

21 aprile 1997, ore 10.00
Sala della Limonaia - Vicolo dei Ruschi - PISA

CdL di Pisa                SNUR-CGIL di Pisa

MISANO ADRIATICO - PENSIONEESEDRA **Via Alberello 34 - Tel. 0541/615196 

Tutta nuova! - per vacanze familiari - vicino mare, zona tranquilla nel verde - tutte
camere servizi balconi - Ascensore - Parcheggio privato  - cucina casalinga
abbondante curata dalla proprietaria - ottimi buffet - Maggio Giugno Settembre
39.000/40.000 - Luglio 50.000/51.000 1-23/8 64.000/65000 - 24-31/8
51.000/52.000.

MISANO ADRIATICO - HOTELMAIOLI **Via Matteotti 12 - Tel. 0541/613228 - 606814

Garage privato - Nuova costruzione - Vicino mare - Biciclette - Ascensore -
Solarium - Cucina casalinga abbondante - Tutte camere servizi - Balconi vista
mare - Bar - Giardino - Cabine mare - Pensione completa: Maggio - Giugno -
Settembre 40.000 - Luglio 51.000 - 1-22/8 64.000 - 23-31/8 51.000 - tutto com-
preso - Sconti bambini - Gestione proprietario.

RICCIONE - HOTELMONICA**Via Damiano Chiesa 8 - Tel. 0541/606814 - 605360

50 metri mare - Vicino viale Ceccarini - 100 metri Terme - Zona tranquillissima nel
verde - Giardino - Bar - Ambiente familiare - Ascensore - Solarium - Tutte camere
servizi, balconi, cassaforte, impianto tv - Telefono - Cucina casalinga abbondante,
curata dalla proprietaria - Colazione buffet - Cabine mare - Pensione completa:
Maggio - Giugno - Settembre 47.000/50.000 - Luglio 62.000 - 1-22/8 75.000 - 23-
31/8 62.000.

VACANZE  LIETE

Il leader uscente sconfitto al termine di una assemblea fiume dal voto determinante dei dipendenti soci

Popolare di Milano, via Cesarini
Paolo Bassi è il nuovo presidente
Oltre 5.000 azionisti hanno partecipato alla riunione, protrattasi per oltre 9 ore. Lo scontro sui tempi e i modi
delle modifiche allo statuto e sul ruolo dei sindacati. Approvato il bilancio: oltre 250 miliardi di utile.

MILANO. Ilprof.PaoloBassiè ilnuo-
vopresidentedellaBancaPopolaredi
Milano, la 160 in ordine di grandezza
su scala nazionale, la quinta nella
classifica degli utili netti. Francesco
Cesarini, presidenteuscente, èuscito
battuto a larga maggioranza dalla as-
semblea che ha approvato il bilancio
che segna con oltre 250 miliardi di
profitti netti il successo della sua ge-
stione nell’ultimo triennio. Bassi ha
ottenuto 5.207 preferenze (l’80%,
deleghe comprese) contro le 1.275
delsuoavversario.

All’assemblea, tenuta in un im-
menso padiglionedellaFieradiMila-
no,hapartecipatounnumerorecord
di soci: nel momento di massima af-
fluenza erano presenti 5.200 azioni-
sti. Nei giorni scorsi, si è appreso, di-
verse organizzazioni avevano addi-
rittura cercato di ottenere per conto
dei propri aderenti l’emissionedimi-
gliaia di biglietti di ammissione alla
riunione: un comportamento dub-
bio,sulqualeilcollegiodeisindaciha
presentatorapportoallaConsob.

L’assembleadovevarinnovareme-
tà del consiglio di amministrazione,
8 consiglieri su 16. E traquesti figura-
va lo stessoCesarini.Per laprimaiso-
ci si sono trovati a dover scegliere tra
duelistecontrapposte:quelladelpre-
sidente uscente, rafforzata da espo-
nenti delle associazioni artigiane e
commercianti; e quella sostenuta
dall’«Organismo di rappresentan-
za», una sorta di comitato elettorale
dei dipendenti soci, che da sempre
esprime il consiglio di amministra-
zione.

La Banca Popolare di Milano è in-
fatti, al pari di altre Popolari, un’im-
presacooperativa.Qualechesiailnu-
mero delle azioni possedute, alle as-
semblee ogni socio possiede un solo
diritto di voto, al quale al massimo
può sommare quelli dei figli minori,
se azionisti. I dipendenti hanno un
interesse vitale a partecipare alle ele-
zioni, perché in questo modo si scel-
gono i dirigenti della società nella
quale lavorano. Gli altri soci, che
complessivamente possiedono circa
il 95% del capitale, non avendo un
eguale interesse,dasempredisertano
leassemblee.

Pernoveore i socihannoseguito la
riunione, tra applausi e mugugni,
sempre nel massimo ordine. Anche
lamossaasorpresadiCesarinidiapri-
re le urne fin dall’inizio della riunio-
ne invece cheal terminedelladiscus-
sione ha suscitato solo modeste rea-
zioni.«Vuolefarvotareprestogliarti-
giani di Varese e i commercianti che
devono tornare a bottega, ha com-
mentato sottovoce un componente
dell’Organismo di rappresentanza.
Faccia pure, tanto vinciamo noi lo
stesso».

A sostegno del presidente uscente
sono intervenuti alcuni rappresen-
tanti dei fondi di investimento soci
della Banca, a cominciare da quello
del gruppo Prime, forte di oltre un
milione di azioni. La sua lista è stata
presentatapersonalmentedaFrance-
scoMicheli, finanzieredasemprepa-
ladinodeidirittidelmercato.

Sul fronte opposto è sceso in cam-
po Giovanni Valcavi, ex componen-
te del consiglio di amministrazione
dellabancae«padre»dellostatutovi-
gente. Lostatuto«harettoallaprova,
ed è ancora più chevalido»,hadetto,
provocandol’applausodellaimmen-
saplatea.

Lo scontro tra i due schieramenti è
nato infatti attorno al disegno di Ce-
sarinidiprocedereatappeforzatealla
modifica dello statuto, nel tentativo
di minare alla base il potere di con-
trollo dei dipendenti. Il progetto era
quellodi introdurre ilvotoperdelega
e il voto di lista, per dare rappresen-
tanzaanchealleminoranze;duemo-
difiche caldeggiate anche dalla Ban-
cad’Italia.

«Il mio principale errore - ha am-
messo Cesarini - è stato quello di rite-
nere che non fosse possibile attende-
re i tempi biblici di una ricerca del
consenso di tutti attorno a una rifor-
ma indiscutibilmente urgente». Una
analisi in parte condivisadallo stesso
Paolo Bassi, che parla di una «con-
trapposizione in realtà assai poco
centrata sui contenuti. La riforma
istituzionale è importante, ma va af-
frontata con gradualità e ricercando
il consento, come richiede una orga-
nizzazione complessa come è una
banca di queste dimensioni e con
questastoria».

Paradossalmente, insomma, spet-
teràaBassirealizzarenellasostanzale
riforme per le quali si era battuto il
suo antagonista. Bassi è anche favo-
revolearivedere ilpuntopiùdelicato
dello statuto,quellocheprevede l’as-
segnazione ai dipendenti di un 20%
dell’utile. «Si tratta, dice, di una sorta
di riedizione del vecchio premio di
produzione. Una revisione di questo
istitutoècertamentepossibile.Epen-
so che riusciremo a trovareunampio
consensoanchesuquesto».

«Cesarini ci ha dipinto come dei
dinosauri corporativi aggrappati ad
arcaiciprivilegi,diceEugenioCrosta,
presidentedell’Organismodirappre-
sentanza. E invece noi pensiamo che
si possa difendere la fisionomia coo-
perativa della nostra banca anche in-
troducendodelleriformecheadegui-
no le nostre strutture alle evoluzioni
delmondo».

Nonsitratterebbeinsommadiuno
scontro sui contenuti, quanto di una
crisi di fiducia tra il presidente e l’or-
ganismo elettivo dei dipendenti che
l’aveva candidato e sostenuto 3 anni
fa. La stessa Banca d’Italia, preoccu-
patadellepossibiliconseguenzedella
contrapposizione interna, qualche
giornofa avevaprovatoasuggerireai
due gruppi in lizza la candidatura di
unterzouomo,ecioèEnzoBerlanda,
presidente uscente della Consob. Ma
Cesarinièandatoalloscontro.

Un risultato lo sconfitto di oggi
l’ha certamente raggiunto: l’assem-
blea fiume di ieri alla Fiera è ruotata
sul temadellagestione della societàe
sulruolodeidipendentisoci.Lerifor-
me da lui caldeggiate sono ora più
chemaiall’ordinedelgiorno.

Dario Venegoni
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Amministratore
esterno? Comit
nella bufera

Settimana difficile in casa
Comit in vista del
«rimpasto» dei vertici che
si profila in sintonia con
l’Assemblea di bilancio. E i
malumori, complice
l’indiscrezione del
possibile arrivo di un
amministratore delegato
«esterno», una novità
assoluta nella storia della
Comit, sembrano sfociare
in vere prese di distanze.
O meglio, nel caso,
dimissioni.
Pronti a dare le proprie
dimissioni, sarebbero
alcuni direttori centrali tra
cui, si apprende in
ambienti finanziari,
Giorgio Ferretti, Pier
Francesco Tamborini e
Gino Luciani,
recentemente tornato in
Comit dopo la parentesi
della Banca di Legnano.

L’assemblea della Banca Popolare di Milano Farinacci/Ansa

Il ministro ipotizza anche un cambiamento costituzionale

Treu: legge sulla rappresentanza
Ed è già polemica tra Cgil e Cisl
Raffaele Morese teme che l’annuncio nasconda intenzioni punitive verso i sinda-
cati. Ma Damiano (Fiom): «È una promessa dell’accordo di luglio».

MILANO. «È mia intenzione presen-
tare alpiù presto un progettodi legge
cherivedaimeccanismidellarappre-
sentatività e la contrattazione collet-
tiva». Il ministro del Lavoro, Tiziano
Treu, torna sull’ipotesi avanzata ne-
gli ultimi tempi e la precisa. L’attuale
normativa - spiega a Verona ad un
convegno della Unionquadri - fa ac-
qua e quindi va superata con una
nuova regolamentazione. Nel caso,
anchemettendoindiscussionel’arti-
colo 39 della Costituzione, «presso-
chèunanimementeritenutounosta-
colo alla adeguata rappresentativi-
tà».

Ilministro,perora, si fermaagli in-
tenti. Ma il dibattito è già aperto. So-
prattutto all’interno del sindacato.
Ancheperchèaffrontarelaquestione
significa scegliere tra concezioni di-
verse di sindacato e, in ultima istan-
za, definire una nuova disciplina di
quel potere che al sindacato fa capo.
Così il numero due della Cisl, Raffae-
le Morese, mette le mani avanti.
«Quando si affrontano questi temi -
avverte - lo si fa sempre con unsotto-
fondo di intento punitivo nei con-
fronti delle organizazzioni dei lavo-

ratori». Perciò per fare delle buone
leggi c’è anzitutto un problema di
«clima». Che oggi non è dei migliori.
MaperMoresecisonoanchequestio-
ni più concrete. «C’è un primo palet-
to che va messo in una discussione
comequesta - spiega -:nonsideve in-
terferire con l’autonomia del sinda-
cato».Quindinessuninterventolegi-
slativosucomesidecide.Enessunin-
tervento su come il sindacato si orga-
nizza.Lalegislazione,poi,«deveesse-
re di sostegno alla contrattazione» e
non sostituirsi agli accordi sindacali,
evalegataaduna«piùpuntualecodi-
ficazione della concertazione» non-
chè alla «costituzione dei consigli di
sorveglianza».

Una posizione, questa della Cisl,
che non coincide con quella della
Cgil. La più grande delle confedera-
zioni non si mostra affatto timorosa
davanti alla prospettiva. Anzi. Una
leggechediacertezzaarappresentati-
vità, rappresentanza e contrattazio-
ne-speciedaquandoèstatocancella-
to il concetto di «organizzazione
maggiormente rappresentativa» - la
vede di buon occhio. Tanto da aver
presentato, due anni fa, su questi te-

mi una proposta di legge di iniziativa
popolare. «Il problema - afferma Ce-
sare Damiano, il vicesegretario della
Fiom nazionale che, con altri, ha af-
frontato l’argomento in un libro di
prossima pubblicazione - è avere una
legge sulla rappresentatività che tra-
duca i criteri contenuti nel protocol-
lo sulle Rsu». La legge, inoltre, po-
trebbe risolvere laquestionedellava-
lidità dei contratti e della loro valida-
zione attraverso il voto. Già il proto-
collo di luglio contiene una promes-
sa legislativa, proponendosi di asse-
gnare ai contratti validità «erga om-
nes» a condizione che siano
approvati dalla maggioranza dei la-
voratori. Quindi non farebbe che
confermare la strada già scelta. E po-
trebbe andare incontro alle due ten-
denze presenti, quella «associativa»
della Cisl e quella «universalistica»
della Cgil. «Perchè nulla vieta - con-
clude Damiano - che piattaforme e
accordi vengano sottoposti prima al
giudiziodegli iscrittiepoiaquellodei
lavoratori,unvotoalqualenonside-
verinunciare».

Angelo Faccinetto

Gli agricoltori chiedono l’attivazione della legge sulle calamità

Raccolti, allarme siccità in mezza Italia
Romagna in ginocchio per le gelate

«Troppo timido sulla legge affitti»

Sulla casa il verde Mattioli
attacca il ministro Visco

ROMA. Prima il tepore primaverile
ma senza un filo di pioggia, poi le ge-
late fuori stagione. E gli agricoltori
lancianol’allarmeraccolti,chiedono
l’attivazione della legge sulle calami-
tà naturali. Gravissimi sembra siano
stati i danni per le gelate degli ultimi
giorni soprattutto in Romagna. Col-
piterisultanoinparticolarelecampa-
gne di Forlì e Ravenna, specializzate
in produzione di prodotti ortofrutti-
coli. Un deserto al posto dei raccolti
di pesche, mandaranci, albicocche,
fragole in pieno campo, fagiolini, pi-
selli,patate,kiwi,meleepere.

Dalle prime stime della Coldiretti
oltreil70%dellaproduzioneagricola
risulta perduta irrimediabilmente. Il
brusco abbassamento della tempera-
turaavrebbecomportatounaperdita
economica calcolabile pari ad un va-
lore che si aggira attorno ai 400 mi-
liardi.Qualcosacomeunacrisidiuna
industria di 10 mila addetti, solo in
queste due province. A rischio sareb-
be tra l’altro anche l’occupazione
nell’indotto e in particolare nell’a-
groindustria, nei settori della trasfor-

mazione, del commercio e del tra-
sporto degli ortofrutticoli. La Coldi-
retti di Forlì ha chiesto al governo
provvedimenti immediati per af-
frontareunaemergenzagiudicatatra
lepiùgravidegliultimianni, rimpin-
guando i fondi di solidarietà nazio-
nale previsti dalla legge 185. La Col-
diretti chiede anche che vengano ac-
celerate le procedure di delimitazio-
nedellezonecolpitee lapubblicazio-
nedel relativodecreto.Eintantopro-
pone per le imprese agricole la so-
spensione del pagamento delle rate
dei mutui agrari e dei contributi pre-
videnziali e l’esonero dal pagamento
delletasseerarialiedeitributilocali.

L’Emilia Romagna è senza dubbio,
secondo questi primi dati raccolti in
modosparsodalleorganizzazionidel
settore, la regione più colpita anche
dallasiccitàdeigiornipassati.Vitigni
e coltivazioni di frutta e ortaggi risul-
tano decimati anche in Campania,
Friuli,Trentino,Piemonte.

NelSudèstatopiùilcaldodelgeloa
colpire lecampagne.MainRomagna
ilmixdicaldo-freddo,conl’aggiunta

di un vento gelido che ha spirato per
giorni sugli alberi in fiore, sembra
aver creato effetti veramente disa-
strosi. InparticolarenelbassoRaven-
nate, nel Faentino e nelle colline in-
torno a Imola. Ma anche nella bassa
Modenese, nel Forlivese e vicino Bo-
logna. Segnalazioni vengono di ana-
loga portata del fenomeno vengono
comunque anche dalla Calabria, in
particolaredallazonadelMetaponti-
noedallapianadiSibari, lepiùinten-
samentecoltivate.

La Cia - la Confederazione italiana
agricoltori -cheharaccoltoledenun-
ce chiede ora un tavolo di concerta-
zione con Regioni e associazione di
consorzididifesaper individuare, in-
sieme con il Ministero, soluzioni di
sostegno sia normative che finanzia-
rie.

Paolo Micolini, presidente della
confederazione agricola, chiede an-
che una convocazione urgente del
Consiglio dei ministri sull’emergen-
za raccolti. E l’immediataattivazione
della normativa sulle calamità natu-
rali.

Le «timidezze» di Visco avrebbero
bloccato le riforme nel settore della
manutenzione deicentriurbanide-
gradati e nella legge sulle locazioni.
La critica al ministro delle Finanze
viene non solo dall’interno della
maggioranza ma addirittura da un
componente del governo, lo scon-
tento infatti è il sottosegretario ai
Lavori pubblici, Gianni Mattioli.
L’esponente dei Verdi ha appunta-
to le sue critiche al collega delle Fi-
nanze nel suo intervento alla con-
vention di Legambiente sulle città.
«Le timidezze del ministro delle Fi-
nanze -hadetto-hannofinorabloc-
cato quelle misure essenziali per far
partire la manutenzione delle città.
Un tema, di grande interesse e sul
quale ci sono stati scontri durissimi
nei mesi scorsi». Ma a Vincenzo Vi-
scoilVerdeMattiolisollecitauncol-
po d’acceleratore anche per quanto
riguarda la legge sugli affitti. «Il 78
per cento degli italiani vive in case
diproprietà e cisono5milionidial-
loggi sfitti,eppure-sostieneil sotto-
segretario - rischiamo una nuova

colata di cemento per l’edilizia. Bi-
sogna ridare slancio al mercato del-
le locazioni. Abbiamo un ministro
delleFinanzechefinorahabloccato
provvedimenti sui quali iohospeso
l’anima e sui quali non sempre ho
avuto l’appoggio che speravo dal
mondo ambientalista». «Sembra
però - ha concluso Mattioli- che Vi-
sco abbia compreso la necessità di
un colpo d’acceleratore e che il pro-
cesso si stia mettendo in moto».
Mattioli ha anche annunciato l’ar-
rivo a breve dei «contratti di quar-
tiere» che serviranno «a ridare vivi-
bilitàalleareepiùdisastrateepiùde-
gradatedelnostropaese».

Di altro tono però erano state le
parole del portavoce nazionale del
Sole che ride, Luigi Manconi, sul te-
ma abitativo. «Sono soddisfatto -ha
detto infatti solo due giorni fa Man-
coni- per i risultati che si delineano
inmateriadiaffittiedisfratti sucuii
Verdi hanno lavorato con tenacia».
Secondo Manconi «d’altra parte so-
lo in Italia la casa non è considerata
unpezzodelWelfare».
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Il governo peruviano ha
espulso dal paese senza
spiegazioni il direttore
aggiunto della Croce Rossa
Internazionale, lo svizzero
Jean Pierre Schaerer, che fin
dall’inizio della crisi dei 72
ostaggi prigionieri dei
Tupac Amaru era stato uno
dei pochi a poter entrare
quotidianamente nella
residenza dell’ambasciatore
giapponese a Lima.
L’allontanamento di
Schaerer, avvenuto
mercoledì (un giorno prima
che si compisse il quarto
mese dall’inizio della
vicenda), è stato dapprima
rivelato da fonti
diplomatiche riservate, poi
ha trovato conferma anche
da parte del portavoce della
Cri, Cecil Baux, il quale non
ha peraltro fornito dettagli.
Le autorità sostengono di
non saperne nulla, ma Baux
ha chiesto loro spiegazioni e
la settimana prossima
arriverà in Perù il
responsabile per le
Americhe dell’organismo
umanitario, Reno Meiser,
che con il delegato locale
Michel Minng cercherà di
fare luce sulla vicenda. Le
relazioni tra il presidente
Alberto Fujimori e la Cri si
sono raffreddate da quando
quest’ultima ha accusato le
forze di sicurezza peruviane
di violare gli accordi mediati
con i guerriglieri e di porre
quindi in pericolo la vita
degli ostaggi. Da alcune
settimane a Schaerer era
impedito di entrare nella
sede della legazione, e
poteva soltanto assistere i
parenti dei prigionieri.
Proseguono nel frattempo
le consultazioni della
«commissione di garanti»
per la crisi con l’incaricato
governativo Domingo
Palermo, ministro della
Pubblica istruzione. Il
direttore generale per
l’America Latina e i Caraibi
del ministero degli Esteri
giapponese, Kasuyuki
Tanaka, ha assicurato che
non lascerà il Perù finchè
tutti gli ostaggi non saranno
tornati liberi. Intanto ieri il
capo della polizia peruviana
Antonio Ketin Vidal è stato
destituito. Ne ha dato
notizia un’emittente
radiofonica non precisando
i motivi della destituzione.
Vidal era stato responsabile
nel 1992 delle divisione
adibita alla lotta contro il
terrorismo che aveva
catturato il capo
dell’organizzazione ribelle
Sendero Luminoso Abimael
Guzman e quello del
Movimento rivoluzionario
Tupac Amaru (Mrta) Victor
Polay Campos.

Perù, espulso
dal paese
alto dirigente
Croce Rossa

Secondo «Le Monde» il presidente francese darà l’annuncio domani sera. Primo turno il 25 maggio.

La Francia verso il voto anticipato
Euro e Le Pen mettono fretta a Chirac
Alla base delle decisione di sciogliere le Camere un anno prima la necessità di avere un esecutivo più forte in vista delle ma-
novre finanziarie per la moneta unica e il timore di una sconfitta già annunciata per il centro-destra se si votasse alla scadenza del ‘98.

Anticomunisti 55%

In Bulgaria
trionfa
la destra
Socialisti giù

DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. Elezioni anticipate lampo.
Chiracannunceràgià lunedì ladisso-
luzione dell’Assemblea nazionale.
L’indomani il premier Juppè presen-
terà il programma elettorale. E la
Francia andrà a votare alla fine di
questa primavera ‘97 anzichè alla fi-
ne di quella dell’anno prossimo, per
quando era finora prevista la scaden-
za naturale dell’attuale legislatura.
Primo turno delle politiche domeni-
ca 25 maggio e secondo turno dome-
nica 1 giugno, oppure primo turno il
1giugnoesecondol’8, ledate indica-
te come più probabili. La Costituzio-
ne della V Repubblica prevede che le
elezioni abbiano luogo al minimo
venti giorni e al massimo quaranta
giornidopoloscioglimentodelleCa-
mere.

Il blitz era nell’aria da almeno un
paio di settimane. Messo sotto pres-
sione da gran parte della sua maggio-
ranza,einparticolaredaJuppè,ilpre-
sidente Chirac aveva lasciato inten-
derechesisarebbepronunciatodopo
un’ultima pausa di riflessionequesto
week-end. Ancora ieri mattina il pre-
sidentedelgruppoparlamentaregol-
lista,MichelPericard,avevadichiara-
to ai microfoni di radio Europe 1 che
lo scioglimento anticipato delle Ca-
mereeraaquestopuntol’ipotesi«più
probabile». «C’è una certa forma di

crisi, o piuttosto di blocco nel Paese.
Per questo il presidente Chirac do-
vrebbe compiere un gesto forte per
dare laparolaall’opinionepubblicae
assicurare lo sbloccaggio della stua-
zione», aveva spiegato. E nel pome-
riggio «Le Monde» aveva tratto la
conclusione che la decisione è già
presa e verrà comunicata ufficial-
mente già domani sera. Anche per-
chè l’altalenadivocieilcresceredelle
incertezze cominciavano ad inquie-
tare pesantemente i mercato finan-
ziari: venerdì la Borsa di Parigi aveva
chiuso in forte ribasso, erano risaliti i
tassi d’interesse e il franco ricomin-
ciava a cedere rispetto al marco. Tan-
to vale sciogliere subito il nodo,
avrannopensato.

La cosa paradossale è che, a diffe-
renza di tutte le altre elezioni antici-
pate francesi (1962, 1968, 1981 e
1988), queste nonsonoprovocateda
unacrisi inflagrante,acaldo,nelPae-
se (come era stato evidentemente il
casonel ‘68,ocomepotevaessereafi-
ne‘95,quandotuttalaFranciarimase
bloccata per oltre un mese dalla pro-
testasociale),odaunavvicendamen-
to all’Eliseo (come avvenne dopo le
due elezioni di Mitterrand), nè tanto
meno da una crisi o mancanza di
maggioranza (l’attuale coalizione di
centro-destra dispone dell’80% dei
seggi). Si tratta invece di una scelta
tuttaatavolino.Presentatacomedet-

tata principalmente dalle scadenze
europee (moneta unica nel marzo-
aprile1998eledifficili sceltedibilan-
cio che si dovranno prendere da qui
ad allora se la Francia vuole presen-
tarsi con le carte in regola all’appun-
tamento di Maastricht che rischie-
rebbero di interferire con le elezioni
sequeste si svolgessero l’annoventu-
ro.Inrealtàdettataprobabilmenteda
un calcolo molto più terra terra: che
l’attuale maggioranza di centro-de-
stra ha più probabilità di farcela a re-
stare in vantaggio - anche se non più
con un vantaggio eclatante come
quelloattuale - se sivaavotaresubito
anzichè da qui ad un anno. Meglio
votare subito, piuttosto che dopo
nuove ondate di incriminazioni di
ministri o magari del sindaco di Pari-
gi, il fedelissimo di Chirac, Tiberi,
suonaunaltroargomentoevocato.

In quest’ottica, del meglio perdere
qualcosa adesso che tutto tra un an-
no, sembra collocarsi anche la posi-
zione di Juppè, divenuto capofila del
partito delle elezioni anticipate. Il
personaggiochesinoapocotempofa
sembrava ilpiùfragiledellascenapo-
litica francese, il premier di cui si
preannunciava la più o meno immi-
nente sostituzioneunasettimanasìe
una no, non ha quasi niente da per-
dere e tutto invece da guadagnare
dalle elezioni anticipate, ha spiegato
«Liberation». Se l’attualemaggioran-

za perde ora, se ne dovrà andare, così
come se ne sarebbe dovuto andare se
perdeva nel 1998. Ma se invece con-
serva la maggioranza e la conduce al-
lavittoria,siapureadunavittoriarisi-
cata,hatuttelecarteinmanoperpre-
tendere di continuare a guidarla da
palazzo Matignon anche dopo le ele-
zioni, mentre tra un anno avrebbe
dovuto lasciare comunque, anche se
avessevinto.

RischiadipiùChirac,equestospie-
ga perchè continuasse ad esitare.
Nonrischiadiperderel’Eliseo,cuico-
munque è stato eletto fino al 2002.
Nè tanto di doversi accomodare in
anticipo ad una «coabitazione» con
un governo di sinistra, o comunque
nongollista,cosachenonturbòtrop-
po Mitterrand nè impedì che fosse
rielettoperunsecondomandato(an-
zi, probabilmente lo aiutò). Ma per-
chèseglivamaledovràguardarsidal-
leaccusedei compagnidipartitoeda
quella, sempre sgradevole, di essersi
datolazappasuipiedi.

Pare che per persuaderlo allo scio-
glimento anticipato, cui sinora si era
mostrato ritroso, Alain Juppè e il se-
gretario generale dell’Eliseo Villepin
abbiano usato il seguente argomen-
to: sincronizzare la Francia ai tempi
elettorali degli altri principali par-
tners europei (Inghilterra e Germa-
nia) e guadagnarsi il ruolo incontra-
stato di architetto dell’Europa, alla

pari di Kohl e, domani, di TonyBlair,
senzalapalladipiombodibassicom-
promessi di politica elettorale inter-
na nelpienodella fasedecisiva. Inun
certo senso, se sivota ora, comunque
vada a finire, il gollista Chirac sarà
più libero di fare l’Europa di quanto
lo sarebbe in piena campagna eletto-
rale.Anchesesiritrovasseconunpre-
mier socialista, è certamente più a
suo agio con un premier di centro-si-
nistra tipo Delors o Barre che con un
premier gollista come lui, magari po-
polare in casa, magari addiritura gra-
dito alla sinistra anti-Maastricht, ma
certo meno «europeista» come Phili-
pe Seguin.Come finirà non si sa. La
destra gollista era stata molto gasata
dai sondaggi che la davano perdere
parecchi seggi ma sempre maggiori-
taria se si vota adesso. Altri sondaggi
non escludono che maggioritaria
possa essere invece la sinistra. L’ipo-
tesiconsideratapiùprobabileèchein
ognicasoci siaunpiccolomarginedi
incertezza sulla vittoria di una possi-
bile coalizione o l’altra. I socialisti,
che sembravano colti si sorpresa, si
dicono pronti. Mentre le riserve si
concentrano tra i centristi. «Uno
scioglimento delle Camere di conve-
nienza, che non servirà a nulla», il
commento dell’ex ministro Made-
lin.

Siegmund Ginzberg

SOFIA. Maggioranza assoluta di voti
e di seggi per le Forze democratiche
unite (Fdu),unacoalizionedicentro-
destra, nelle elezioni parlamentari
svoltesi ieri inBulgaria.Secondoipri-
mi exit-poll i democratici avrebbero
avuto circa il55 percentodeivoti, la-
sciando a grande distanza i rivali del
Partito socialista, che racimolano un
magro venti per cento, poco più, po-
co meno. Secondo calcoli ufficiosi, i
primi avranno 143 deputati, i secon-
disolo55.

Perquantoriguarda le listeminori,
circa il settepercentodeisuffragie16
seggi avrebbe preso l’eterogenea al-
leanza fra i monarchici ed il Movi-
mento per i diritti e le riforme. Que-
st’ultimo rappresenta prevalente-
mente i cittadini della minoranza et-
nica turca. Oltre la soglia del quattro
per cento, che è necessario superare
per essere ammessi in Parlamento,
dovrebbero essere andati anche l’Eu-
rosinistra e il Blocco del business,
mandando in Parlamento rispettiva-
mente 15 e 11 rappresentanti. L’Eu-
rosinistra è una organizzazione fon-
data circa due mesi fa da transfughi
socialisti su posizioni riformatrici. Il
Blocco è una formazione populista
guidata da un imprenditore, Gheor-
ghe Gancev, che lo scorso novembre
riuscì a ottenere un discreto risultato
candidandosialleelezioniparlamen-
tari, pur rimanendo escluso dal bal-
lottaggio che poi premiò il democra-
ticoPetarStoyanov.

Tutto secondo le previsioni dun-
que in queste elezioni svoltesi con
piùdiunannoemezzodianticipori-
spettoallanormalescadenzadella le-
gislatura. Ha prevalso nettamente la
Fdu,cheavevachiestoaglielettoriun
ampio mandato di governo per l’at-
tuazione di un severo programma di
riforme necessario ad avvicinare la
Bulgaria all’Europa, facendole recu-
perareilterrenoperdutoneiconfron-
tidegli altripaesiuscitidal regimeco-
munista.

Il successodelle forzeconservatrici
è la conseguenza diretta dell’appog-
gio popolare da loro guadagnato tra
gennaio e febbraio con la lunga serie
di proteste quotidiane a Sofia e in al-
tre città della Bulgaria. Allora, gli ex
comunisti furono costretti ad accet-
tare lo scioglimento del parlamento
chiesto con insistenza dall’opposi-
zione come la via più rapida per usci-
re dalla tremenda crisi economico-
sociale in cui il paese era precipitato
nel corso del 1996 a causa della falli-
mentare politica del premier sociali-
sta Zhan Videnov. Un fallimento in-
dicato chiaramente da un’inflazione
superiore al duemilapercento,daun
lev (moneta nazionale) svalutatosi
del seicento per cento in un anno e
dalla bancarotta di numerose ban-
che.

Dall’inizio di febbraio il paese è
guidato da un governo conservatore
ad interim presieduto dal sindaco di
Sofia Stefan Sofiyanski, che è riuscito
a riallacciare il dialogo con il Fondo
monetario internazionale (Fmi) e le
altre organizzazoni finanziarie, otte-
nendonuoviaiuti

Il reportage Clima frizzante ed euforico nella capitale a pochi giorni dal voto politico

Primavera a Londra nel segno del boom economico
Blair conquista il paese sposando il thatcherismo
La City è prospera più che mai, produce il 22% del prodotto interno lordo della Gran Bretagna. Da quando la Thatcher andò al potere
i guadagni si sono triplicati. Ma la disoccupazione è più alta di quel che sembra e il nord fa le spese del liberismo che arricchisce il sud.

DALL’INVIATO

LONDRA. È vero, c’è qualcosa nell’a-
ria a Londra. Qualcosa di nuovo e
frizzante, come se la città volesse ri-
cordare al visitatore alcune cosucce
che «on the continent» si tende a di-
menticare. È come se volesse riaffer-
mare il suo statuto di grande capitale
delmondoingara -piùcheconlesue
omologhe europee - con New York e
Tokyo. In questa primavera soleggia-
ta ti mette sotto il naso con elegante
disinvoltura i suoigioielli.Realizzial-
lora che i negozi di Saint James sono
più ricchi ed eleganti di quelli del pa-
riginoFaubourgSaintHonoréodella
romana via Frattina. Ti sorprendi a
pensarecheigiardinidelLussembur-
go, rispetto a Hyde Park, sembrano
unorticellodiperiferia.Apprezziper-
fino che l’Eurostar che in Francia
viaggiaa300all’ora,unavoltasbuca-
to sull’isola, riduca lavelocitàa livelli
turistici, consentendoti di ammirare
una campagna che pare un grande
morbido campo da golf. Cose di fac-
ciata, certo. Come l’animazione not-
turna, senza eguali in Europa. La bel-
la gente per il «brunch» al River Café,
in riva al Tamigi. O i signori in com-
pletoepanciottoalpub«TheAlbert»,
inVictoriaStreet.Sidicechela«swin-
gingLondon»siadiritorno,eaprima
vista pare sia proprio così. Le ragioni
non vanno cercate lontano. Stanno
lì,nelcuoredellacittà.NellaCity,per
laprecisione.Qualchecifraperfarca-
pire: la City produce il 22 percento
del prodotto interno lordo della
Gran Bretagna; impiegacirca600mi-
la persone nei suoi servizi finanziari,
contabili, legali; nel ‘95 le operazioni
finanziarie hanno reso al Tesoro
qualcosacome20miliardidisterline;
da quando la Thatcher andò al pote-
re, nel 1979, iguadagni sonotriplica-
ti; americani e giapponesi sbarcano
qui, molto più numerosi cheaParigi,
Francoforte o Milano, e investono
pacchi di miliardi. La City è prospera
piùchemai,eLondranericeveiraggi
luccicanti.

Nella City è andato Tony Blair. Ha
ribadito che la libertà d’impresa fa
partedellesueconvinzioniechenon
permetterà più che i sindacati possa-
no fare la voce grossa. Che cioè lasce-
rà intatta la libertà di licenziare, con
indennità minuscole, e coltiverà il
terreno fertile della flessibilità. «Ce
l’ha detto, ma lo sapevamo già», dice
un operatore di Borsa. La City non
s’inquieta. Di Tony Blair, più che l’i-
noffensivoprogramma,apprezza l’e-
nergia. La fiducia, si sa, è il motorino
dei mercati. Ed è ormai difficile aver
fiducia negli esausti conservatori. Al-

la City hanno dato quel che poteva-
no dare. Hanno persino consentito
chemostrisacrinazionalicomelaBa-
ringsolaWarburgpassasseroinmani
straniere.Èquindigiustocheorasiri-
posino un po’. Il carniere, dopo di-
ciotto anni, è bello pieno. Spiccano i
tesori privatizzati: Jaguar, Rolls Roy-
ce,BP,BritishAerospace,BritishTele-
com, British Airways, British Steel, le
ferrovie...Il Labour a suo tempo si era
opposto.Maoratuttociòècosafatta,
non si torna indietro. Per questo così
commenta un giornalista dell’«O-
bserver»: «Più che di neolaburismo
bisognerebbe parlare di neothatche-

rismo».Cioèthatcherismo«dalvolto
umano». Che quindi non privatizze-
ràilsistemapensionisticoeconserve-
rà la sostanzadelcelebreNHS, il siste-
ma sanitario nazionale: le ultime
frontieredelWelfarebritannico.

L’interrogativo che preoccupa i la-
buristi -più della City e diquellaclas-
se media che pare già acquisita - ri-
guarda la fascia debole della società.
Quelli che non vanno a votare, che
nonsisentonocoinvoltinelprogetto
laburista di «società partenariale», di
rinascitanazionale. I datidelladisoc-
cupazione sono ingannevoli. For-
malmente in Gran Bretagna i senza
lavoro sono il 6,2 della popolazione
attiva. Più o meno la metà delle cifre
che si registrano in Italia, Francia,
Germania. In verità è un dato che ri-
guarda unicamente i disoccupati che
fruiscono dell’indennità di ricerca di
lavoro. Se cioèrifiutano il lavoropro-
posto dall’agenzia oppure se si sono
già arresi nonfiguranonellacontabi-
lità statistica. I laburisti denunciano
inoltre il fatto che il sistema di com-
puto della disoccupazione sia cam-

biato una decina divoltenegliultimi
vent’anni. La verità sarebbe dunque
un’altra: in una famiglia su cinque
nessuno lavorerebbe. La disoccupa-
zione colpirebbe soprattutto gli uo-
mini tra i25e i54anni.Ebisognereb-
be aggiungere nel conto anche quel
4,9 di handicappati a vario titolo che
fruiscono di minime indennità. Sen-
zaparlaredell’arretramentogenerale
nel campo della tutela dei diritti del
lavoratore. Neanche le ferie pagate
non sono più obbligatorie per le im-
prese. Il nord fa le spese del liberismo
che arricchisce il sud. È al nord che la
flessibilità acquista contorni dicken-
siani: il cottimo piuttosto che il tem-
po parziale,manovalanza pagata tre-
milalirel’ora,occupazionichedasta-
gionali diventano casuali e occasio-
nali.SecondoWillHutton,economi-
sta e direttore dell’«Observer», in In-
ghilterraconvivonoormaiun30per-
cento di deboli, un 30 percento di
precarieun40percentodiprivilegia-
ti. È questa tripartizione che Tony
Blairhacapitobene.Concentraisuoi
sforzi elettorali sulle ultime due cate-
gorie, promettendo che - in una «so-
cietàsenzaclassi»-quelprimo30per-
cento sarà man mano assorbito dagli
stratipiùalti.

Il patto nazionale che propone To-
ny Blair con grinta patriottica, che a
moltiricordala«onenation»dichur-
chilliana memoria, mal si concilia
conleprospettivediunioneeuropea,
in particolare monetaria. Dice Tony
Blair: «L’adesione all’unione mone-
taria si deciderà per referendum nel-
l’interessedell’occupazione,degli in-
vestimenti e dell’industria in Gran
Bretagna». Nel suo staff si aggiunge:
«L’adesione alla moneta unica non
avverrà prima del 2002». Nessuno
obietta. Vero è che la sterlina in que-
sto aprile elettorale caracolla ai suoi
massimi, che gli ambienti finanziari
e industriali guardano più a Hong
Kong che a Francoforte, che la City
hainsé lerisorseperaffrontareilgua-
do europeo come e quando vuole, se
vuole. Ed a questa consapevolezza
della forza del proprio «modello»,
benchémessoinoperadaitories,siri-
fà il New Labour di Tony Blair. Qual-
cuno, ridendo, immaginagiàunapa-
radossale tenzone politica nell’Euro-
padidomani:unsocialistachedifen-
de il liberismo con una minima rete
di protezione sociale (Blair) contro
undemocristianochedifendeilWel-
fare dagli attacchi del liberismo
(Kohl). Sempreché Tony Blair ce la
faccia. I sondaggi, pur con qualche
sussulto,diconocheaccadrà.

Gianni Marsilli
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India, Gujral
probabile
primo ministro

Serbia, elezioni
Draskovic
si candida

Una pubblicità del «Partito per il Referendum» sulla moneta unica,
dove sono riprodotti sia Blair e che Major sulle ginocchia di Kohl
definito «l’uomo di ferro dell’Europa» Ap

NEW DELHI. Inder Kumar Gujral,
un liberal- socialista di 77 anni, è sta-
to eletto ieri leader del Fronte Unito
dei partiti regionali e di sinistra e con
tutta probabilità sarà il prossimo pri-
mo ministro indiano. Nel governo
uscente, Gujral è stato ministro degli
Esteriesièmessoinlucemigliorando
i rapporti dell’India con i suoi vicini.
Membro del partito dello Janata Dal
(socialista) Gujral è ben visto dal par-
tito del Congresso (I) che il 31 marzo
scorso ha aperto la crisi, ritirando il
suo appoggio esterno al governo del
Fronte Unito guidato da Gowda. Il
Congresso potrebbe entrare nel go-
verno nei prossimi mesi, dandogli
unastabilitàchefinoraèmancatado-
po che dalle elezioni dell‘ anno scor-
so è uscito un Parlamento senza una
maggioranza. Il Fronte Unito - com-
posto da 13 partiti - è il gruppo più
forte con 176 deputati. Il Partito del
popolo indiano (Bjp, destra naziona-
lista)neha162econisuoialleati rag-
giunge i 203; il Congresso ne ha 142
edirimanenti22(ideputatisono543
intutto)sonoindipendenti.

Epilogo spiacevole per la giornata elettorale dell’ex premier
britannica Margaret Thatcher che andando al supermercato si è
vista respingere l’assegno con cui intendeva pagare la spesa
perché non aveva una carta di credito con cui garantirne la
validità. Su alcune foto l’ex leader conservatrice è ritratta, con
un’espressione disorientata, davanti al bancone delle carni con il
cestino pieno di prodotti tutti rigorosamente «made in Britain» e
mentre si accinge a riporli sugli scaffali. Nonostante fosse ben
consapevole dell’identità della cliente venuta a parlare con le
casalinghe nel supermercato nell’ambito della campagna per le
politiche del primo maggio con uno stuolo di portaborse,
giornalisti e curiosi al seguito, la ligia cassiera Shirley Taylor ha
spiegato di non poter fare eccezioni al regolamento. E a dispetto
delle insistenze degli agitati collaboratori ha respinto l’assegno
dell’ex premier. Allibita Thatcher ha accennato all’ipotesi di
andare a riporre le merci prese per poi però sbottare esclamando
«ma ci sarà ben una soluzione». Al questo punto la cassiera ha
suggerito di risolvere la situazione con del contante.

Un assegno della Thatcher
respinto in un supermercato

BELGRADO. Il leader del Movimen-
to serbo per il rinnovamento (Spo),
l’uomo politico e scrittore Vuk Dra-
skovic, siècandidato ieri alleelezio-
ni presidenziali previste in Serbia
per il prossimo dicembre. Lo ha an-
nunciato ieri l’Spo confermando
così le insistenti voci che circolava-
no a Belgrado su una candidatura
del cinquantenne «tribuno» il cui
partito si era presentato, unito a
quelli di Zoran Djindjic e Vesna Pe-
sic, nella coalizione «Zajedno» che
vinse le municipali a Belgrado ed in
altreimportanticittàdellaSerbia.

Intanto ieri sera l’attuale presi-
dente serbo Slobodan Milosevic è
giunto ad Atene. Lo hanno reso no-
toletveradiogreche.L’arrivodiMi-
losevic, avvenuto tra imponenti
misure di sicurezza all’aeroporto
ateniese, non era stato preannun-
ciato dal governo greco. La sua visi-
ta è stata definita di carattere priva-
to dai mezzi di informazione. Si
ignora se il leader serbo incontrerà
esponenti del governo o altri politi-
cigreci.
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VENEZIA. L’arte dei
gondolieri è davvero
difficile da simulare: se ne è
accorto quel turista
finlandese che ha avuto
l’idea di rubare una
gondola attraccata allo
stazio Danieli, in Riva degli
Schiavoni, vicino a Piazza
San Marco. In piena notte,
il finlandese trentatreenne,
a quanto pare piuttosto
”alticcio”, ha sciolto le cime
e ha tentato di allontanarsi
in direzione del Lido. Si è
dato tanto da fare da
riuscire a guadagnare il
largo, allontanandosi dalla
riva per un centinaio di
metri in una quindicina di
minuti. Ad accorgersi delle
sue strane manovre, i
carabinieri del Nucleo
natanti: ai loro occhi
allenati è parsa alquanto
strana la posizione del
corpo del “gondoliere”,
talmente errata che l’uomo
sembrava lì lì per cadere in
acqua. Il remo, inoltre, non
era nemmeno posato sulla
forcola, ed era evidente
che la gondola riusciva ad
allontanarsi solo grazie alla
corrente. I carabinieri si
sono quindi avvicinati alla
gondola e hanno scoperto
che al remo c’era il
finlandese. Il turista è stato
riportato a riva sul
motoscafo di servizio e
denunciato per tentato
furto, mentre la gondola,
rimorchiata dal natante dei
carabinieri, è stata
riconsegnata al
proprietario.
Il fatto ha suscitato
commenti ironici a
Venezia. «Saper vogare è
un conto, saper condurre
una gondola è tutt’altra
cosa - spiega Fulvio Scarpa,
leader dei bancali -. A mio
parere, imparare a
condurre una gondola non
è nemmeno come
imparare ad andare in
bicicletta: si comincia ad
imparare talmente da
piccoli e in modo così
naturale che è come
imparare a camminare».
Scarpa spiega che per chi
comincia da zero
«certamente non basta un
anno». Gran parte dei 404
gondolieri veneziani, del
resto, può vantare
generazioni di antenati che
hanno fatto per secoli lo
stesso mestiere. «Ai vari
stazi si possono vedere i
nostri bambini che
cominciano ad
accompagnare i padri sin
da piccoli, anche se
soltanto al compimento
dei 18 anni è possibile
accedere ai concorsi per
ottenere la licenza che
consente di condurre».

Finlandese
ruba
una gondola
Denunciato

Nei sacchi rinvenuti a Havrè, due gambe e un braccio. «Finora, almeno tre vittime»

Serial killer, terrore in Belgio
Trovati altri resti umani
Continua l’incubo nella regione di Mons, dove vivono molti italiani. Le indagini, dicono gli inqui-
renti, si presentano difficili. Gli abitanti: «Abbiamo paura, la sera restiamo a casa».

Continua a Perugia il processo

Omicidio Pecorelli,
torna libero Carminati
l’ex Nar accusato
di essere uno dei killer

BRUXELLES. Per il Belgio, è ormai
un incubo permanente. Continui
ritrovamenti di sacchi contenenti
resti umani. C’è un assassino in gi-
ro, e nessunosa quandoe come col-
pirà la prossima volta. Venerdì, gli
ultimi ritrovamenti. Tre sacchi del-
la spazzatura a Havrè, nei pressi di
Mons. Ieri, il procuratore Pierre Ho-
norè ha detto che cosa c’era, in quei
sacchi:duegambeeunbraccio.

Le indaginisipresentanodifficili,
complicatissime. Si lavora su indizi
labili, su dettagli. Ad esempio: uno
deisacchirecaval’indicazionediun
grande magazzino belga, ha spiega-
to il magistrato. Gli altri due erano
anonimi. Secondo il procuratore, il
modoincui isacchisonostati legati
e i cadaveri sezionati assomiglia
molto a quello seguito in almeno
due dei tre precedenti ritrovamenti
di sacchi della spazzatura conte-
nenti resti umani. Il magistrato ha
detto che, dato lo stato di avanzata
putrefazione dei macabri reperti,
non è facile stabilire la data del de-
cesso della o delle persone cui ap-
partenevano i resti. E non è facile,
ha aggiunto Honorè, capire da
quantotempoitresacchigiacevano
nel luogo del ritrovamento. Ma, a
giudicare dall’altezza dell’erba su
cui erano stati appoggiati, non do-
vevano trovarsi lì da molto tempo.
Ilmagistratohapoidettodinonpo-

ter affermare con sicurezza che i re-
sti appartenessero solo a delle don-
ne.

Honorè, comunque, una certez-
za,unabruttacertezza,sembraaver-
la: levittimedel serialkillerdiMons
dovrebbero essere almeno tre. For-
se, ha aggiunto il procuratore, an-
che di più. I resti umani trovati ve-
nerdì sono stati inviati all’istituto
medico-legale di Liegi per unesame
genetico che dovrebbe durare tre
mesi. Nessuno degli abitanti della
zona, ha spiegato il magistrato, ha
vistoqualcosadisospettoneigiorni
precedenti vicino al luogo del ritro-
vamento.L’operaiochehatrovatoi
sacchi era impegnato, insieme alla
sua squadra di Mons, a sgomberare
unfossatoquandolasuaattezioneè
stata attratta da un sacco grigio. In-
seme ai compagni, l’ha aperto con
l’aiuto di un forcone e ha intravisto
una gamba. A quel punto, ha chia-
matolapolizia.

Anche il giudice istruttore di
Mons, Pierre Pilette, si è recato sul
luogoinsiemeal suosostitutoeaun
medico legale, il dottor Desoignies,
che ha proceduto all’esame dei re-
sti. Tutta la zona è stata chiusa al
pubblico. LesquadredellaProtezio-
ne civile sono giunte sul posto per
procedere ad un controllo. I lavori,
interrotti venerdì sera, sono ripresi
ierimattina.

Unincubo,sidiceva,perilBelgio.
Alle sette di sera, scatta una sorta di
coprifuoco nelle strade della regio-
ne di Mons. Le donne della zona,
dove abita un’alta percentuale di
italiani emigrati dal 1946 per lavo-
rare nelle miniere, sono state co-
strette acambiareabitudini, evitan-
do di uscire sole dopo una certa ora.
Dice Fernanda Di Valerio, una inse-
gnante di 27 anni, figlia di Gino,
abruzzese, un ex minatore: «Qui la
sera è diventato un deserto, non si
vive più. Io, che giro in auto, me la
cavo meglio, ma le mie sorelle, che
non guidano, sonocostretteapren-
dere il taxi anche per percorsi di
qualche centinaio di metri». «Non
si trova piùuna serraturanei negozi
di ferramenta», racconta Gino di
Valerio, secondo cui tutti stanno
cercando di aumentare la sicurezza
nelle case nel timore che lo «squar-
tatore»possa colpireancora.Havrè,
cinquamila abitanti, ha paura. So-
prattutto durante i fine settimana.
A quanto pare, sono quelli i giorni
scelti dallo «squartatore» per lascia-
re i sacchi. Angelo Palmieri: «Mia
moglie è terrorizzata, da quando la
sua foto è apparsa su un giornale lo-
cale. Si è fatta tingere i capelli per
non farsi riconoscere». Sperano,
tutti, che l’incubo finisca presto:
può finire soltanto se viene cattura-
tol’assassino.

ROMA. Lasospensionecondiziona-
le della pena non può mai saltare se
si patteggia: nessun giudice la può
revocare d’ufficio. La sentenza di
patteggiamento non è infatti una
sentenza di condanna, perché non
c’éunaccertamentopienodellacol-
pevolezza dell’imputato. Lo ribadi-
scono le sezioni penali unite della
Cassazione che (sentenza 3600) ac-
colgono il ricorso un extracomuni-
tario che aveva concordato con il
pubblico ministerolapenadascon-
tare: sei mesi di reclusione e tre mi-
lioni di multa da pagare. Ma all’uo-
moilgiudiceavevaanchetoltoilbe-
neficio della sospensione condizio-
nale, concessa dal tribunale del ca-
poluogo piemontese per un altro
procedimento.

La Suprema Corte ribadisce che
avvalersi del patteggiamento signi-
fica che le parti hanno rinunciato
ad ampliare «il quadro probatorio
in ordine all’esistenza di un fatto-
reato, alla sua sussumibilità nell’i-
potesi contestata ed alla sua ricon-
ducibilità ad un determinato sog-
getto».

Per la Cassazione, da ciò deriva
che«ogniverificadeveesaurirsinel-
l’ambito dei risultati, sempre in-
completi e provvisori, che l’indagi-
ne preliminare, nei limiti in cui è
stata eseguita dal pubblico ministe-
ro, può aver acquisito». Non solo:

l’applicazione della pena «indicata
dalleparti sidissociacompletamen-
tedalladichiarazionedicolpevolez-
za nei confronti del destinatario
della sanzione, per l’assoluta in-
compatibilità di una siffatta dichia-
razione con i limiti genetici e strut-
turali del procedimento al quale si
ricollega».

Per i magistrati delle Sezioni Uni-
te,bisognacosìdistinguere:uncon-
toèaffermarecheunacondannaal-
la reclusione impedisce che venga
concessa una successiva sospensio-
ne condizionale della pena, tutt’al-
trodiscorsoèsostenerecheunasen-
tenza con la quale si applica una
sanzione penale, ma che non com-
porta un completo accertamento
delle responsabilità di un soggetto,
possadar luogoallarevocadiunbe-
neficio che precedentemente era
già stato concesso. «Un’equazione
di tal genere, per l’eterogeneità dei
presupposti e degli effetti, non può
che essere ripudiata, tanto più che
proprio l’ordinamento positivo
prospetta una diversa disciplina,
del tuttoautonomaedistinta,per la
revoca di un beneficio già ottenuto
e la preclusione al conseguimento
difuturivantaggi».

La Cassazione ha così conferma-
to l’orientamento già espresso dalle
stesse sezioni unite l’8 maggio del
1996.

Il cadavere di una giovane
donna è stato trovato ieri
pomeriggio sulla spiaggia
di Forte dei Marmi da
alcuni turisti nei pressi
dello stabilimento «Sud
Est». La donna, di pelle
bianca, ha l’apparente età
di 30 anni, lunghi capelli
neri, in jeans e maglietta
nera tipo da ciclista, un
maglione celeste chiaro ed
ha i piedi nudi. A un primo
esame, il cadavere non
presenta lesioni, se non
una lacerazione alla base
del naso ed alcune
ecchimosi sul volto.
Sembra, per ora, esclusa la
morte per annegamento.
Nulla sull’identità della
donna, mentre si cerca una
donna slava che da 2
settimane ha abbandonato
la sua casa a Certaldo,
insieme al figlioletto.

Forte dei Marmi
Trovata morta
sulla battigia

Milano: avevano strappato manifesti della Lega

Rissa tra leoncavallini
e agenti di polizia
Arrestate 4 persone

In Campidoglio
è tornato
Marc’Aurelio
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ROMA. Marco Aurelio torna inCam-
pidoglio. Ieri grande festaaRomaper
lo scoprimento della prima e storica
copia del monumento equestre. La
leggenda afferma che l’Imperatore a
cavallo deve essere sul colle sacroagli
antichi romani, prima dell’inizio di
ogni millennio. L’originale resterà
per sempresulCampidoglio, siapure
inunambientecopertoe leggermen-
te decentrato rispetto all’ubicazione
scelta da Michelangelo. La copia rap-
presenta comunque un vero avveni-
mento scientifico, per le ricerche che
l’hanno preceduta e accompagnata.
Il Comune di Roma ha già commis-
sionato all’Università «La Sapienza»
la studio dello scudo invisibile (un
velotrasparente)chedovràprotegge-
re l’originario monumento equestre.
Il Centro interdipartimentale di
Scienza e Tecnica per la conservazio-
nedelPatrimoniostorico-architetto-
nico de «La Sapienza» (Cistec) dovrà
accertare «lo stato del monumento
dopoil restauro(siadalpuntodivista
statico e strutturale, sia la resistenza
del metallo all’ambiente esterno) e
mettereapuntosistemidiprotezione
dellasuperficie».

MILANO. Sei agenti della Questura
di Milano in servizio sulle volanti
sono rimasti lievemente feriti la
scorsa notte in seguito a un‘ aggres-
sione nei loro confronti da parte di
una decina di giovani appartenenti
al centro sociale Leoncavallo. Gli
stessi giovani poco prima avevano
avuto un diverbio con alcuni sim-
patizzanti della Lega Nord. Solo
quattro degli aggressori sono stati
arrestati. L’episodio è avvenuto alla
1.40 circa, in piazza Greco. I mili-
tanti della Lega Nord stavano affig-
gendo i manifesti elettorali quando
si e‘ avvicinato a loro un gruppo di
una decina di giovani individuati
dalla Questura come appartenenti
al centro sociale Leoncavallo e ar-
mati conunasprangaedeicoltelli. I
leghistihannochiamatoil113,eso-
no arrivate sul posto due volanti,
con sei agenti. I leoncavallini han-
no reagito aggredendo i poliziotti e
cercando di impadronirsi di un’ar-
ma. A detta della polizia l’aggressio-
ne, nella quale è stato coinvolto an-
che l’equipaggio di una seconda
«volante», è stata fulminea, ed èdu-
rata alcuni minuti. A farla cessare è

stato l’arrivo di altri agenti che han-
no bloccato quattro degli aggresso-
ri, mentre gli altri sono fuggiti. Cin-
que i poliziotti rimasti feriti da pu-
gni e calci, e uno di loro anche da
colpidisprangaallegambe.Pertutti
la prognosi varia da 5 a 7 giorni. Il
Centro Sociale Leoncavallo, in un
comunicato definisce quella del-
l’aggressione «una presunta moti-
vazione».«Ungruppodiantifascisti
- si legge nella nota - si sono opposti
alla presenza di attacchini leghisti
inzonaconiquali ènatouncontra-
sto verbale. I leghisti erano in effetti
un esca. Immediatamente infatti è
intervenuta lapoliziadadietrol’an-
golo, innescando una forsennata
caccia all’uomo con tantodi pistole
alla mano». Per il Leoncavallo «cer-
to è che la celerità delle guardie ita-
liane appostate in soccorso dell’e-
sercito padano è coerente ai modi
con cui di fatto si trasformano in
questioni di ordine pubblico i pro-
blemisocialidiquestacittà».Secon-
do il Leoncavallo sarebbero stati ar-
restati «con la presunta motivazio-
ne dell’aggressione all’equipaggio
dialcunevolanti».

Domenico Stinellis/Ap

L’annuncio è stato dato ieri dal direttore generale della Rai Franco Iseppi insieme al sindaco Bassolino

Nel duemila a Napoli una nuova Woodstock
E la città si prepara anche al «maggio napoletano»: musei e monumenti aperti fino alle 23 per tutti i week-end.

Galles, il padre: non usciva più di casa

Muore giovane disoccupato
«La tv gli ha tolto la vita»

DALL’INVIATO

NAPOLI. Nel duemila ci sarà una
nuova «Woodstock» a Napoli. Lo ha
annunciato ildirettoregeneraledella
Rai,FrancoIseppiedalsindacoAnto-
nio Bassolino. Iseppi non ha dubbi:
«La risorsa Napoli non deluderà. Le
caratteristiche di questa città sono la
generosità, la capacità di accogliere,
di aggregare. Ecco perché abbiamo
pensato al Progetto Duemila». E Bas-
solino rincalza: «Cominceremo a
prepararlo a Bagnoli a giugno prossi-
mo con un festival rock di tre giorni
sui luoghi che si stanno bonificando
dell’ex area siderurgica».E sempre ie-
ri, a Napoli, è stata presentata la terza
edizionedel«maggiodeimonumen-
ti», un boom che ha dell’incredibile.
Le prenotazioni hanno superato i li-
velli record dello scorso anno e regi-
strano un incremento del 5%, alla
Borsa Internazionale del Turismo gli
operatorihannoacquistatol’85%dei
posti letto messi a disposizione. Un
successochesiaggiunge-hasostenu-
to il sindaco Antonio Bassolino - al

+7% di presenze registrato a Pasqua.
E per meglio rispondere alle esigenze
dei turisti, quest’anno il «Maggio» si
svolgerà anche di notte. In tutti i
week-end della manifestazione imu-
sei, i siti monumentali più belli e pre-
stigiosi resteranno aperti finoalle23.
Contemporaneamente si svolgeran-
no iniziative musicali e culturali che
daranno una ulteriore vita alle opere
d’artepartenopee.

Quest’anno per le coppie, che arri-
veranno a Napoli con i voli diretti
dell’Alitalia, potranno avere due bi-
glietti di andata e ritorno al prezzo di
uno, mentre gli alberghi offrono
sconti particolari e danno, in molti
casi, la possibilitàdiospitareunterzo
letto in camera per i ragazzi fino a 12
anni, senza alcun sovrapprezzo. Le
tariffe vanno dalle 270.000 lire per
una camera doppia (compresa la pri-
ma colazione) degli alberghi a 4 stel-
le,alle70.000dellasingoladallacate-
goriaalberghierapiùeconomica.

In tutte le agenzie di viaggio, alla
stazione di Napoli, negli alberghi, i
turisti troverannoadisposizioneide-

pliant che illustrano le iniziative.
Raggianti gli assessori della giunta
Bassolino: «Siamo riusciti ad amplia-
re la manifestazione - spiega Renato
Nicolini - sia nello spazio, estenden-
dola anche a tutti i quartieri della cit-
tà, che nel tempo, prolungando, in
determinatigiorni, l’orariodiapertu-
radimonumentiemusei.

In tutto saranno disponibili 300
luoghi«eccezionali»dapotervisitare
per un periodo che va dal 24 aprile al
primo giugno». La scalata di non in-
dividuare percorsi «standard» è stata
adottata per non legare il turista a
precisi itinerari. «In questo modo
ognuno potrà scegliere cosa, come e
quando, vedere. Potrà - afferma Giu-
liaParente -dedicarsiadunitinerario
e la sera alle “notti d’arte”, oppure
scoprire il museo all’aperto, o scopri-
re le specialità gastronomiche nei
quartieri della periferia». Nel centro
storicopressol’asiloFilangierisaràal-
lestita una mostra sull’artigianato
d’arte strettamente legato alla tradi-
zione del presepe di S. Gregorio Ar-
meno. «E’ il primo momento di un

progetto vasto che vedrà nella strut-
tura la dislocazione di una esposizio-
ne permanente dell’artigianato arti-
stico partenopeo - anticipa Raffaele
Tecce - e che avrà un altro momento
significativo nella esposizione nella
zona degli «orefici» di pezzi prodotti
dall’arteorafanapoletana».

I turisti cosìpotrannoportarsi aca-
sa anche qualche «pezzo», specie se
andranno a Capodimonte dove per
questo maggio è prevista una mostra
mercato dei prodottidell’IstitutoCa-
selli, che ha raccolto l’eredità della
Real fabbrica di Ceramica di Capodi-
montedeiBorboni.

Ilministroperl’IndustriaPierLuigi
Bersani è intervenuto alla presenta-
zione facendo notare che quando ci
si occupa di turismo: «si parla di una
attività multipolare; il secondo dato
importante - ha fatto rilevare Bersani
- è che per sfondarenel settoreoccor-
re rendere fruibili le città.Mase lecit-
tà d’arte diventano accessibili ai turi-
sti lo sono ancora di più per i propri
cittadini» e da questo punto di vista
Napoli è all’avanguardia nel mezzo-

giornoeinItalia.
Bassolino sorride. Preparato il

«Maggio ‘97» già pensa al futuro:
«Stiamodiscutendoconilgovernodi
interventi per creare una rete alber-
ghiera fatta di esercizi a due e tre stel-
le,mastiamostudiandoanchelapos-
sibilità di creare un «albergo diffuso»
- sostiene Bassolino - nella zona del
centro storico. L’idea èdi incentivare
i proprietari degli appartamenti del
cuore di Napoli a trasformare le case
per renderle confortevoli e poi met-
terle sul mercato turistico offrendo,
così, alloggi a prezzi contenuti, per
chi vuol «vivere» Napoli dal di den-
tro».Un’ideachedarebbelapossibili-
tà di creare nuova occupazione e
nuovoreddito e diffondere ancora di
più i vantaggi del boom turisticopar-
tenopeo.

Mille le offerte che i turisti si trove-
rannodifronte:dallamostrafotogra-
fica sui «Vicoli della memoria» (a cu-
ra di Alain Volut), alle visite guidate
dallacittàletteraria.

Vito Faenza

LONDRA. La notizia arriva dalla
Gran Bretagna ed è questa: un gio-
vane disoccupato gallese si è la-
sciatomorireaffondandonellade-
pressione, che per quattro anni lo
ha reso indifferente a tutto spin-
gendolo a rifugiarsi giorno e notte
nelle immagini e nelle parole che
gliarrivavanodallatelevisione.

L’insolita vicenda di Andrew
Thomas, ventisette anni, licenzia-
to quattro anni fa daunsupermer-
cato in fase di ristrutturazione e
trovato morto dalla madre a letto
davanti al televisore, ha colpito la
sensibilità dell’«uomo della stra-
da» - sono parole, paradossalmen-
te, di un commentatore televisivo
- proprio per «la sua assurda credi-
bilità».

Da quando aveva perso il lavo-
ro, stando a quanto riferito dal pa-
dre Gwilym che viveva con lui a
Talbot Green, Andrew si era chiu-
so in sé stesso e aveva sviluppato
unaveraepropriaossessioneperla
tv,cheguardavaanchepiùdiquat-
tordici ore al giorno. Per lui, non

esisteva nient’altro: solo le imma-
gini del televisore. Stava sempre in
casa. All’inizio, in realtà, qualche
volta usciva: ma, a quanto pare,
soltanto per recarsi in un negozio
specializzato ed affittare videocas-
sette. Poi, una volta attrezzatosi
contuttelepossibiliantenneperla
ricezione di canali via satellite,
uscivaunavoltaalla settimanaper
andarearitirarel’assegnodelsussi-
diodidisoccupazione.

«Credo che avesse perso ogni
vogliadi vivere e che la televisione
gli abbia succhiato via tutte le
energie»,ha spiegato il padreGwi-
lym nei giorni scorsi durante l’u-
dienza che ha chiuso l’inchiesta
ordinata dalla magistratura del
Gallesdel Sudquando ilmedicodi
famiglia non era stato in grado di
stabilire le cause della morte del
giovane depresso. Una testimo-
nianza drammatica, quella del pa-
dre del giovane. Il verdettodell’in-
chiesta parla - semplicemente ed
inevitabilmente-dimortepercau-
senaturali.
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LA POLITICA Domenica 20 aprile 1997l’Unità3
Botta e risposta tra Torino e Roma. Davigo all’assemblea dei magistrati: sulle riforme né negoziati, né pressioni

Berlusconi-Borrelli, duello a distanza
L’Anm: sull’autonomia non si tratta
Il procuratore di Milano: la Bicamerale non deve stare ai diktat del Cavaliere e poi non voglio polemizzare con un mio imputato.
Il leader di Fi: sono un membro del Parlamento e rappresento 16 milioni di elettori. I giudici che sbagliano devono cambiare mestiere.

Parla il membro della giunta dell’Anm

Il pm Salvi: «Offriamo
proposte, non siamo
una controparte
con cui cercare accordi»

Dura replica del capo dei
Gip genovesi Giulio
Gavotti a Massimo
D’Alema, che nei giorni
scorsi aveva commentato
in maniera pungente la
vicenda giudiziaria di
Claudio Burlando. Quattro
anni fa l’allora sindaco di
Genova era
clamorosamente finito in
carcere, nell’ambito
dell’inchiesta sul
sottopasso di Caricamento,
accusato di truffa e abuso
d’ufficio, imputazioni dalle
quali è stato recentemente
e definitivamente
prosciolto. «Se un
magistrato - aveva detto
D’Alema - manda in galera
un sindaco, e poi il sindaco
viene assolto perché il fatto
non sussiste, è giusto che
vadano individuate delle
responsabilità».
«Ritengo doveroso - ribatte
il dottor Gavotti - rompere
il silenzio, e intervengo sia
per difendere l’operato del
mio ufficio e, in particolare,
del magistrato cui quel
processo era assegnato
quando fu emessa la
contestata misura
cautelare; sia per tutelare
l’indipendenza della
funzione giudiziaria dagli
attacchi del mondo
politico». «Mi auguro -
prosegue il capo dei Gip -
che le parole
dell’onorevole D’Alema
siano frutto di una non
esatta conoscenza dei fatti
e degli atti giudiziari. Se
così non fosse, ci sarebbe
motivo di preoccuparsi
fortemente per la futura
indipendenza della
magistratura. L’intervento
dell’onorevole D’Alema,
probabilmente al di là delle
sue intenzioni, può infatti
essere interpretato come
un monito per il magistrato
che osi esercitare
doverosamente e
responsabilmente le
funzioni di sua
competenza - conclude -
nella direzione di
qualificati ambienti
politici».

R.M.

Caso Burlando
Capo dei gip
attacca
D’Alema

ROMA Il congresso dell’altro gior-
no era all’insegna del dialogo. Ieri -
conl’assembleageneraledell’Anm-
i magistratihanno celebrato lagior-
nata dell’orgoglio. Si sono contati.
Ed erano tanti. Un migliaio. In pol-
trona, in piedi, sugli scalini. A sten-
tocontenutidallagrandeaula-bun-
ker del palazzo di giustizia romano.
«No» alla bozza Boato sulla riforma
costituzionale della giustizia. Molti
«No» anchea quella partedellapro-
posta del pidiessino Pietro Folena,
apprezzataper lamaggiorparte,che
riguarda l’intento di separare dal
Csm, attraverso una modifica della
Costituzione, la sezione disciplina-
re. «Sì», sempre più forte, all’esigen-
za di tutelare «il bene collettivo del-
l’indipendenza della magistratu-
ra».

Ma non c’è stato solo il program-
ma ufficiale. L’«evento» ha finito,
malgradolabuonavolontàdeglior-
ganizzatori, per offrire spazio ad un
duello polemico a distanza tra il
procuratorediMilanoFrancescoSa-
verio Borrelli, convenuto a Roma, e
un agguerrito Silvio Berlusconi, in
campagna elettorale a Torino. Fin
dalla mattina in salaeneicorridoi si
aggirava Borrelli. «Non farò inter-
venti inassemblea»,diceva.Incom-
penso ha rilasciato una raffica di di-
chiarazioni in cui ha bocciato Mar-
co Boato, relatore della Bicamerale

per la giustizia, e soprattutto ha li-
quidato Silvio Berlusconi, il quale
l’altro ieri aveva smentito un suo
consenso sulla proposta di Massi-
mo D’Alema di discutere la riforma
della giustizia attraverso modifiche
della legislazione ordinaria piutto-
sto che della Costituzione. «Berlu-
sconi è una persona, una testa, non
governa lui la Bicamerale. Credo
che la Bicamerale avrà quell’auto-
nomia necessaria perpoter valutare
quello che deve essere fatto senza
stare ai diktat di Berlusconi», ha
sbottatoilcapodeipmmilanesi.

Guarda caso, a Torino, il Cavalie-
re stava lanciando contemporanea-
mente anatemi contro «il disegno
della sinistra», «i magistrati vicini
alla sinistra», ipentitiusaticomeju-
ke-box dai soliti «pm di sinistra» e il
pool milanese, per lui il peggio del
peggio. E ha raccontato il suo so-
gno: «Se un pm o un gip, andando
dietro alle richieste del pm, priva
della libertà un cittadino e questo
cittadino risulta poi innocente, se
questo succede una volta passi, se
succede una seconda volta con un
altro cittadino passi, se succede tre
volte, e mi sembrano già tante, pas-
si. Potrebbe succedere una quarta
volta. Ma alla quinta volta questo
supposto giudice deve cambiare
mestiere».

Borrelli, secondo le agenzie di

stampa,hareplicato:«Nonsosetut-
ta la parte politica di Berlusconi sia
d’accordo con il suo leader, e poi
non posso più continuare a pole-
mizzare con un imputato». Poi ha
precisato: «Io nonho detto chenon
possocontinuareapolemizzarecon
un imputato. Alla domanda se io
fossi d’accordo con alcune cose det-
tedall’onorevoleBerlusconi ieri,ho
detto semplicemente che non desi-
deravo, per ragioni di correttezza,
polemizzare con il capo dell’oppo-
sizione, che per di più è anche un
imputatodelnostroufficio».Quan-
tobastaperscatenareunputiferio.

Berlusconi: «Quella di Borrelli è
unadichiarazionechesicommenta
da sola. Non ho mai fatto diktat nei
confronti di nessuno, evidente-
mente questa non è l’abitudine del
dottor Borrelli. Io sono un membro
del Parlamento e rappresento 16
milioni di elettori». Il Cavaliere ha
aggiunto:«Noicrediamochequella
della giustizia sia oggi l’emergenza
più grave per il nostro Paese». Ov-
viamente il riferimento è solo a
«qualche pm che ha, con arbitrio
pienoetotale,decisodicalpestarela
libertà». La soluzione? «Noi credia-
mo - ha spiegato il leader di Forza
Italia - che debbano essere cambiati
quegli articoli che riguardano l’or-
dinamentogiudiziario...Soloallafi-
ne di questo processo noi saremo

garantiti come cittadini liberi che
non devono temere, sentendo bus-
sare una mattina alla porta». Berlu-
sconi ha chiarito che se qualcuno
glielo avesse chiesto avrebbe senza
dubbio firmato l’appello di solida-
rietà al presidente della Fiat Cesare
Romiti, condannato la settimana
scorsaaTorinoperifondineri.

Intanto a Roma l’assemblea dei
magistrati continuava. «Noi non
dobbiamo trattare, dobbiamo far
conoscere i nostri valori nell’inte-
resse dei cittadini», ha tuonato il
procuratore aggiunto di Torino
Marcello Maddalena. D’accordo il
pm milanese di Mani Pulite Pierca-
millo Davigo: «Non facciamo pres-
sioni e non facciamo trattative, per-
ché l’indipendenza della magistra-
turanonèunbenenostromaunbe-
ne di tutti». «C’è il rischio che i ma-
gistrati vengano trasformati in pas-
sacarte», ha avvertito il capo della
procura di Palermo Giancarlo Ca-
selli.Elapresidentedell’Anm,Elena
Paciotti: «Rischiamo di pagare più
per i nostri meriti cheper inostri er-
rori. Ma a pagare alla fine saranno i
cittadini».L’assembleasièconclusa
con l’approvazione all’unanimità
della linea adottata fin qui dal-
l’Anm. Per la prima volta da anni,
nessunoscreziotracorrenti.

Marco Brando

ROMA I magistrati sono per il dialo-
go. Imagistratinonpossonotrattare.
Due indicazioni, in apparenza con-
trastanti,emerseaRomanelcorsodei
due affollati appuntamenti voluti
dall’Anm.«Chihadettochenonpuò
trattare non l’ha detto nel senso che
non si possono accettare trattative -
vuol chiarire Giovanni Salvi, pm a
Romaemembrodallagiuntaesecuti-
va dell’associazione - ma nel senso
chel’Anmnonèunacontropartecon
cui giungere ad accordi. I temi in di-
scussione riguardano un patrimonio
dellacollettività».

Dottor Salvi, allora non c’è la
possibilitàdi imbastireunadialo-
goconlapolitica?

Il significato è opposto. L’Anm
offre elementi di riflessione, mani-
festa delle preoccupazioni, indica
dei tempi per mettere in atto inter-
venti legislativi molto urgenti. Nul-
ladipiùenulladimeno.

Sarà... Tuttavia oggi (ieri, ndr)
latemperaturaèsalitadinuovo.

Io invece ho visto un’assemblea
dai toni pacati, affollatissima, con
una presenza rappresentativa del-
l’intera magistratura. Un’assem-
blea omogenea sulle posizioni che
ha sostenuto la giunta esecutiva
dell’Anm e quindi è in grado di
smentire quelle voci su presunti
giudici silenziosi non rappresentati
dall’associazione. Ovviamente va
tenuto conto del fatto che questo
non era un convegno di studi ma
l’assembla di un’associazione che
doveva discutere sulla sua linea. I
giornalistinon possonocogliere so-
lamente gli aspetti più spettacola-
ri...

Ma la stessa Elena Paciotti ha
detto che state rischiando di esse-
repunitipiùperivostrimeritiche
per ivostrierrori.Sonoparoledel-
lavostrapresidente.

L’Anmsièlimitataarivendicareil
primato nell’aver posto i problemi
dellagiustizia.Quandosidicechela
giustizia non funziona, siamo i pri-
mi ad essere convinti che ciò sia ve-
ro e che è necessario modificare al-
cune cose. Però siamo stanchi di
aver agli occhi dell’opinione pub-
blica delle responsabilità che non
sononostre.

La politica risponde, oggi, solo
conlaBicamerale?

Diciamo che noi non vediamo
nei lavori della Bicamerale una ra-
zionalità nella successione delle di-
scussioni sul tappeto, che non ri-
guardano solo la giustizia. Non si
dovrebbe parlare prima della forma
di governo, del sistema elettorale?
Ci viene da pensare che la giustizia
possa essere stata posta come pre-
giudiziale da alcune forze politiche
echequindisiauncostochesivuole
far pagare perché si possaprocedere

col resto. Noi abbiamo dimostrato
amplissima disponibilità a parlare
di riforme di ogni genere per la giu-
stizia. Non vedo alcuna chiusura
della magistratura. Vedo però serie
preoccupazioni per i motivi che ho
appenaesposto.

Amarezza?
Certo. È una amarezza che avver-

tiamo perché forse abbiamo com-
messo l’errore di accettare di impe-
gnarci incondizioninellequalines-
suno persona che abbia eguali re-
sponsabilità accetterebbe di lavora-
re. E abbiamo accettato solo per ga-
rantire i servizi essenziali della giu-
stizia. Io credo che non sia più giu-
sto che un giudice conduca
un’udienza civile senza avere un
cancelliere che verbalizzi, senza
avere una stanza, conunnumerodi
cause sproporzionato. Io credo che
un pm non può più accettare di la-
vorare in un ufficio che non abbia
personale in grado di gestire i fasci-
coli.

Cosa succederà se le cose non
andrannocomevoiviaugurate?

Continueremo a fare il nostro la-
voro. Ilrischiodiunasanzioneperil
mondo politico viene da parte del
Paese,noncertodapartenostra.

Eppure - non solo nel mondo
politico - c’è chi interpreta il vo-
stro atteggiamento comeunasor-
ta di insubordinazione contro le
istituzioni. Basti pensare agli av-
vocati...

Il fatto che una categoria che pro-
clama scioperi in continuazione -
per protestare contro le leggi che il
parlamento ha approvato o si ap-
presta ad approvare - definisca la
nostra riunione una forma di pres-
sione equivale al piromane che gri-
daalfuoco.

Però la gente si potrebbe chie-
dere come mai due categorie che
lavorano fianco a fianco sembri-
nosempreinfortepolemica.

Noi abbiamo dimostrato con i
fatti la più grande apertura anche
nei confronti degli avvocati. Il pro-
blema è che bisogna essere disposti
aguardareunpo‘piùinlàdeipropri
interessi immediati. Guardare agli
interessi della collettività. Siamo
convintissimi che debbano essere
garantiti i diritti della difesa, cosa
che per ora nonsuccede.Ma credia-
mo che sia un problema anche l’as-
solutocattivo funzionamentodella
difesa d’ufficio, per i non abbienti.
Un punto prioritario. Non so se su
questo troviamo da parte degli av-
vocati sensibilità comune. Io me lo
auguro, perché altrimenti parle-
remmo di diritti di difesa solo per
chiè ingradodipagarsiuncostosoe
lungoprocesso.

M.B.

Andreotti
al Newseum
per un delitto
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WASHINGHTON. È stato inaugura-
to ieri a Washinghton il “Ne-
wseum”, ovvero il museo interat-
tivodellanotizia.Nellafotoquiac-
canto un visitatore osserva le pri-
me pagine di alcuni quotidiani in-
ternazionali che si possono ap-
punto «consultare» in questo par-
ticolarissimo museo. L’interesse
per il lettore italiano, al di là del-
l’avvenimento in sé, è dato dallo
spazioconcessoancheaduepoliti-
ci italiani, rispettivamente della
«prima» e della «seconda» repub-
blica, tanto per usare delle defini-
zioniinvoga.SitrattadiGiulioAn-
dreotti e di Silvio Berlusconi. Ma
mentreper ilCavalierelacitazione
è tutto sommato positiva (Berlu-
sconivieneannoveratotraigrandi
magnati dell’editoria), per il sena-
toreavitanonsipuòdirealtrettan-
to. Andreotti viene infatti ricorda-
tononcomestatista,ocomepluri-
premier e pluriministro in quasi
mezzo secolo di storia italiana, ma
per una attualissima disavventura
giudiziaria: in veste di indiziato,
cioè, per l’omicidio del giornalista
MinoPecorelli.

ANDAF
Associazione Nazionale Direttori Amministrativi e Finanziari

SEZIONE CENTRO-SUD

Programma dell’incontro ANDAF

Roma, martedì 22 aprile
presso il CNEL - Sala Biblioteca - Via D. Lubin, 2

RESPONSABILIZZAZIONE
ED ETICA

EVOLUZIONE DELLA FIGURA E DELLA FUNZIONE

DEL DIRETTORE AMMINISTRATIVO E FINANZIARIO

• Presidente: Vincenzo La Mattina, Presidente ANDAF Sezione
Centro Sud, Vice Direttore Generale Telecom Italia

Ore 17,00: Introduzione  a cura del Presidente

Ore 17,20: Etica degli affari come nuova disciplina

• Relatore: Prof. Francesco Colombi, Ordinario di Finanza
Aziendale presso l’Università “La Sapienza” di Roma

Ore 17,50: Il Codice etico dei revisori degli enti locali

• Relatore: Armando Sarti, Presidente ANCREL e Presidente
Commissione Autonomie Locali e Regioni - CNEL

Ore 18,10: L’Etica negli affari

• Relatore: Luciano Barca, Presidente Associazione Etica ed
Economia

Ore 18,40: Dibattito

Joyce Naltchayan/Ansa

Cecchi Gori:
«La Chiesa
assente da tv»

L’Assemblea delle Camere penali: «Politici tornate ad appiattirvi sulle posizioni dei pm»

E gli avvocati decidono lo sciopero
Una mozione: l’Anm si pronunci per la parità tra accusa e difesa. Proteste per l’assenza di esponenti di Ulivo e Pds.

FIRENZE. «Io trovo la Chiesa un po‘
assente dai mezzi di comunicazione.
E oggi questo è grave perché i valori
che rappresentano la Chiesa e la reli-
gione sono poi i valori che formano
la società di oggi». Lo ha affermato il
patron di Telemontecarlo, Vittorio
Cecchi Gori, incontrando i giornali-
sti amarginedellapresentazionedel-
le iniziative promosse dal comune di
Firenze in occasione del prossimo
Giubileo. «Occupandomi di televi-
sione -ha affermato Cecchi Gori- ve-
do che la grande difficoltà è riuscirea
fare dei programmi che parlino di fe-
de,dellachiesa, inmodochesiafacil-
mente fruibile dai telespettatori». Il
produttore cinematografico ha poi
aggiuntoche«lachiesaunpochinosi
tira indietro, nessuno si prende la re-
sponsabilità di fare il primo passo, di
mettersi insieme, perché lì bisogna
essere in due per trovare la chiave
esatta in maniera che la chiesa non
sia assente» dal mondo delle teleco-
municazioni. Cecchi Gori ha infine
ricordato che «il predominio della
tecnologiafadimenticareivalori».

ROMA. E gli avvocati minacciano lo
sciopero, anzi lo annunciano visto
che l’assemblea dell Camere penali
che si è svolta ieri al Palazzaccio ha
datomandatoallagiuntachesiriuni-
rà domani di proclamare 15 giorni di
astensione dalle udienze. A Piazzale
Clodio i magistrati riuniti a conve-
gno,pochichilometripiùinlàipena-
listi che protestano contro giudici e
pm denunciandone lo «strapotere»
chei lavoridellaBicameralenonargi-
nerebbero. «Avevamo chiesto ai ma-
gistrati di non organizzare manife-
stazioni assembleari, ma non siamo
stati ascoltati. Quella di oggi (di ieri,
ndr) è la nostra risposta assemblea-
re», affermava ieri mattina l’avvoca-
to Gaetano Pecorella, presidente del-
l’UnionedelleCamerepenali.Secon-
do lui «i politici si sono arresi ancora
una volta» ai magistrati che hano
messo in tasca «l’obiettivo gattopar-
desco di cambiare tutto senza cam-
biare nulla, trovando il consenso del
partito di maggioranza relativa». Un
riferimento polemico alle ultime po-
sizioni espresse dal Pds e alle parole

pronunciate dal presidente della Bi-
camerale, Massimo D’Alema, duran-
te l’audizione dei vertici dell’Anm. I
membridellaBicameralesi sono«ap-
piattiti su una sostanziale accettazio-
ne delle posizioni espresse dai magi-
strati - ha sostenuto Raul Cagnani,
presidente del Consiglio nazionale
forense - Anche i politici che in un
primo temposi erano espressi in sen-
so conforme alle posizioni dell’avvo-
caturahannocambiato idea».Secon-
do Cagnani «alcune riforme o si fan-
no in Bicamerale o non si faranno
mai», per questo il ricorso alla legge
ordinaria proposto da Elena Pacioti
«nonpuòessereaccolto».

I segnali di «disgelo» tra politici,
giudiciepmpreoccupanogliavvoca-
ti ai quali ieri ha parlato la forzista Ti-
ziana Parenti. «Il comportamento
del presidente dell’Anm Elena Pa-
ciotti è stato arrogante - ha detto l’ex
pm milanese, stigmatizzando l’as-
senza di altri parlamentari presenti
invece venerdì al convegno indetto
dall’Anm - Non può venire a dire al
Parlamentochea leinoninteressano

le nostre riforme». Nella sala molti
sottolineavano l’assenzadiesponen-
ti politici dell’Ulivo e, in particolare,
deipidiessiniFolenaeSalvi.

Leparoled’ordineche ieri risuona-
vano di più nell’aula del Palazzaccio
dove si è svolta l’assemblea erano:
«separazionedelle carriere tragiudici
e pm» o «parità tra accusa e difesa».
Forti, comeal solito, leparoledell’av-
vocato Carlo Taormina, l’avversario
di Di Pietro nel processo al generale
della Gdf, Cercello: «Il potere giudi-
ziario ha avuto più forza del potere
terroristicoe mafioso messi insieme-
hadettotral’altro-.Lamafiaeilterro-
rismo non hanno conquistato il po-
tere istituzionale e politico del Paese,
il potere giudiziario ci è riuscito. Su
questo tema si deve andare anche al-
loscontro».

Allafinedeldibattitolarichiestaal-
la giunta di proclamare 15 giorni di
sciopero per protestare contro quan-
to sta accadendo in commissione Bi-
cameralesuiproblemidellagiustizia.
Una proposta che trova il dissenso
dell’Idf (iniziativa democratica fo-

rense). «Siamo contrari alla bozza
Boato - ha spiegato un loro esponen-
te - L’assoluta autonomia della magi-
stratura dalla politica è un diritto dei
cittadini. Volevamo dirlo oggi (ieri,
ndr), ma hanno cancellato i nostri
nomidall’elencodegliinterventi».

Nella mozione approvata alla fine
dai penalisti si protestacontro l’Anm
che sioppone conforzaadogni«effi-
caceriformadell’ordinamentogiudi-
ziario»echeperunverso sminuiscee
stravolge«leragionidiunconfronto,
marginalizzandone la portata e fa-
cendolo apparire meramente pole-
mico» e dall’altro esercita «una inau-
ditae incontrollabilepressionediret-
ta a strumentalizzare la sovranità del
Parlamento». L’Unione delle Came-
re penali, quindi, «invita formal-
mente l’Anm ad uscire dall’ambiguo
e perdurante silenzio e a pronunciar-
si con chiarezza sull’esistenza e sulla
attualità nel nostro sistema proces-
suale del problema della terzietà del
giudice, affrontando dialetticamen-
telepossibilisoluzionidaproporrein
sedediriformeistiuzionali».
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Gli scienziati hanno
scoperto il preciso
meccanismo con cui il virus
Hiv, che determina l’Aids,
penetra la membrana delle
cellule infettandole. La
conoscenza del
meccanismo, in cui una
sorta di arpione dal virus
penetra con forza la
superficie delle cellule del
sistema immunitario, è un
importante risultato che
potrebbe portare, anche se
non a breve, i ricercatori a
realizzare un farmaco in
grado di «spuntare» questo
arpione impedendo in
questo modo l’infezione.
Questa scoperta è frutto di
studi condotti
parallelamente dal
Whitehead Institute di
Cambridge e dall’Università
di Harvard. Deriva da una
ricerca iniziata 15 anni fa
per capire come agisse il
virus dell’influenza. Il
meccanismo di attacco del
virus alla cellula è stato
evidenziato con un esame
cristallografico a raggi-x
delle proteine che si
protendono dalla superficie
del virus Hiv. Ci sono stati
«progressi effettivi» nelle
terapie antiAids, ma
«bisogna restare cauti sul
futuro perché non
sappiamo quanto il loro
effetto possa essere
duraturo». Lo ha detto ieri
pomeriggio a Perugia
Robert Gallo, ricercatore
americano di punta sul
fronte dell’Aids,
intervenendo ad un
convegno. «Sarebbe
pericoloso - ha ribadito
Gallo - eccedere in questo
momento in ottimismo,
anche se le terapie
sviluppate sono andate
oltre ogni rosea speranza».
”Oggi - ha aggiunto Gallo -
se qualcuno mi chiede se è
possibile curare l’ Aids, io
rispondo di sì, viste le nuove
terapie di combinazione
con tre farmaci, che
bloccano la riproduzione
del virus». Il problema - per
il ricercatore dell’Istituto di
virologia del Maryland - è
che «non si può prevedere,
da qui a cinque anni, come si
svilupperà la malattia. Oggi
tutti la danno in calo: la
verità è che si registrano
meno casi in certi gruppi
della popolazione, mentre è
ancora in crescita, ad
esempio, tra i neri
americani». La «vera
incognita», per Gallo, è
rappresentata dal ceppo «E»
della malattia: «quando si
trasmetterà dall’ Africa all’
India la sua propagazione
per via eterosessuale
potrebbe essere molto
superiore».

Ecco come
l’Aids
infetta
le cellule

A Trieste il convegno «Fondamenti della fisica e frontiere della conoscenza» lancia la grande utopia

Il sogno di fisici e filosofi: rifondare
le grandi leggi che reggono l’universo
Le tre grandi teorie della fisica del Novecento (la meccanica statistica, la meccanica relativistica e la meccanica quantistica)
possono essere «fondate» in modo da eliminare le contraddizioni logiche esistenti? Un ambizioso progetto «ottocentesco».

È di sodio

La cometa
ha anche
una terza
coda

TRIESTE Il più radicale e, forse, il più
ambizioso è stato l’inglese Jan Bar-
bour.Chesièchiestosenonsiailcaso
di ricostruire la relatività generale di
Albert Einstein eliminando del tutto
il tempo dalla fisica. Ma in realtà nes-
suno si è tirato indietro quando si è
trattatodi indicaredovelascarpadel-
la conoscenza fisica fondamentale fa
più male. E di fornire, magari, qual-
chepropostaperaggiustarla.

No, non ha deluso le aspettative il
convegno«FondamentidellaFisicae
Frontiere dellaConoscenza»,concui
la neonata Società Italiana di Fonda-
menti della Fisica (SIFF) e il suopresi-
dente, Gian Carlo Ghirardi, hanno
voluto iniziare ufficialmente la loro
attività di ricerca interdisciplinare ai
marginitrascienzaefilosofia.

Cosi per tre giorni, tra giovedì e sa-
bato, ospiti della Scuola Internazio-
nale Superiore di Studi Avanzati (SIS-
SA) e del suo Laboratorio Interdisci-
plinare diretto da Stefano Fantoni,
un folto gruppo di fisici e un più spa-
rutogruppodifilosofisisonoritrova-
ti per analizzare, chiarire, ritoccare e,
talvolta, progettare di ricostruire gli
uni, i fisici, le fondamenta logiche e
matematiche, gli altri, i filosofi, le
fondamenta concettuali e interpre-
tative delle tre grandi teorie della fisi-
ca del Novecento: la meccanica stati-
stica, la meccanica relativistica e la
meccanicaquantistica.

Si tratta di un progetto«ottocente-
sco», per due o tre ragioni di cui dire-
mo tra poco. Ma è opportuno ribadi-
re subito che il progetto è tutt’altro
che «eretico». Nel caso della fonda-
zionedellegrandi teorieportantidel-
la fisica, teorie tutte sistematicamen-
te verificate e ampiamente accettate,
si tratta «solo» di verificare se e dove
vi sono punti critici e inconsistenze
logiche, per superarli. Recuperando
la capacità, insieme ingenua e genia-
le,diporsi ledomandedi fondo.Eab-
bandonando quella che l’irlandese
John Bell chiamava la pigrizia della
logica FAPP: una logica che porta
molti fisici contemporaneiautilizza-
re i grandi e potenti strumenti offerti
della teorie fondamentali«forallpra-
tical purpose», per tutti gli scopi pra-
tici,ponendosi solo ilproblemadella
loro efficacia e non anche quello del-
laloropiùintimaautoconsistenza.

Ilprogettodistudiareifondamenti
della fisica è «ottocentesco» per ra-
gioni storiche. Il primo a proporlo in
modo esplicito è stato, infatti, il ma-
tematico tedesco David Hilbert alla
finedelXIXsecolo.Quandoalprimo
congresso internazionale dei mate-
matici,aPariginell’anno1900,haof-
ferto ai suoi colleghi l’elenco dei 23
problemi da risolvere in tempi brevi
per fondare, definitivamente, la loro
disciplina. Ilsestodei23compitipro-
posti da David Hilbert, ricadeva nel-
l’ambitodelle«questionigenerali sui
fondamenti delle diverse branche
della conoscenza matematica» e pre-
vedevalacostruzionesubasi«stretta-
mente logiche» e coerenti di quelle
teorie fisiche in cui la matematica
gioca un ruolo importante: in primo
luogo «la teoria della probabilità e la

meccanica».
Siamo negli anni in cui, per dirla

con lo storico Morris Kline, la mate-
matica si sente alle soglie del paradi-
so. I suoi successi sono tanti e tali che
David Hilbert, con Henri Poincarè il
più grande matematico del tempo,
non solo è convinto che presto saprà
dimostrare la sua totale coerenza e la
suaassolutaautoconsistenza.

Ma,quasiperuneffettoditrascina-
mento della sua rigorosapotenza, sa-
prà dare coerenza e autoconsistenza,
partendo da semplici assiomi, a tutte
quelle discipline ancelle che la mate-
matica regina delle scienze informa
di sé. Prime fra tutte le meccaniche.
In particolarequellameccanicastati-
sticache,peroperasoprattuttodiLu-
dwig Boltzmann e Josiah Willard
Gibbs, ha consumato il tentativo di
ridurre acalcolo delle probabilitàedi
ricondurre nell’ambito della mecca-
nicismo il primo approccio teoricoai
problemi dei sistemi complessi non
basato sul determinismo meccanici-
sta:latermodinamica.

Lafiducianellapossibilità,almeno
teorica,dipotercostruiresubasisem-
pre più coerenti e autoconsistenti la

descrizione fisica della realtà rappre-
sentailsecondocarattere«ottocente-
sco» che accompagna la odierna ri-
cerca dei fondamenti. Anche se oggi
tutti hanno ben presente i limiti di
principio, imposti dai teoremidel lo-
gico Kurt Godel, e i limiti di fatto,
espressi dalla saggezza del matemati-
co Hermann Weyl, alla possibilità
che una teoria fisica ha di raggiunge-
reunaassolutacoerenzaeunaassolu-
taautoconsistenzalogico-formale.

Kurt Godel ha dimostrato all’ini-
zio degli anni ‘30 che nessun sistema
logico-formalepuòprovare,median-
te le sue stesse regole, la propria coe-
renzaelapropriacompletezza.EHer-
mannWeylharicordato,qualchean-
nodopo,che i fatti sperimentali che i
fisici devono interpretare sono tanti,
tanto intrecciati ed evolvono in mo-
do così rapido, che il metodo assio-
matico risulta in pratica poco utiliz-
zabile per conferire loro un solido
quadroteorico.

È forse per questo che, come ha ri-
cordato Giovanni Jona-Lasinio
aTrieste,oltreunsecolodopoGibbse
Boltzmann non si riesce a spiegare
completamente perché i sistemi di-

namici macroscopici tendono all’e-
quilibrio.Enonsiriesce,quindi,ada-
re fondamenti completi alla mecca-
nica statistica che pure, in tempi re-
centi, ha conosciuto un’autentica ri-
fioritura con quell’esplosione di stu-
dimatematici, fisici edepistemologi-
ci chevannosotto ilnomedicaosde-
terministico.

La ricerca dei fondamenti rappre-
senta,dunque,piùunprocessosenza
fine che un tentativo hilbertiano e
definitivo di approdo. Eppure essa
appare inevitabile al fisico che vuole
misurarsi con le conseguenze filoso-
fichedellasuaattività. Inrealtàadoc-
cuparsi di questi effetti, in tempi
«normali», dovrebbe essere il filoso-
fo. Ma in tempi «normali» ormai da
moltononsiamopiù.Epoiché,come
diceva Albert Einstein, è solo il fisico
che sa dove la scarpa della fisica fa
male, tocca a lui, al fisico, recuperare
la dimensione «ottocentesca» dell’u-
nitàdellaculturae, incollaborazione
col filosofo, aggiustare la calzatura:
chiarendo i concetti e affrontando i
problemi di interpretazione delle
teorie che sono alla base della sua di-
sciplina.

Ecco perché è cosi importante ri-
proporsi alla ricerca dei fondamenti
della meccanica relativistica, a oltre
ottant’annidallasuaformulazione,e
riproporsiilproblema,tuttorairrisol-
to,dellaveranaturadello spazioedel
tempo.

Edeccoperchéècosi importante,a
settant’anni dalla sua formulazione,
riproporsiallaricercadeifondamenti
della meccanica quantistica e affron-
tare il problema, tuttora irrisolto, del
realismo e del rapporto tra il micro-
mondodescrittodallafisicaquantica
e del macromondo descritto dalla fi-
sica classica. Albert Einstein, con un
fulminante paradosso, ha ben sinte-
tizzato questo problema quando ha

chiestoalsuoamicoefuturobiografo
AbrahamPais:«secondotelalunaèlà
quandonessunolaguarda?»

Einsteinsi riferivaalla lunaquanti-
stica, che assume uno stato definito
solo quando qualcuno la osserva, fa-
cendo collassare il pacchetto d’onda
e realizzando una potenzialità. Il pa-
radosso, tuttavia, non ètanto in que-
sta situazione d’incertezza, di poten-
zialità non realizzate, che accompa-
gna un oggetto quantistico quando
«nonèosservato».

Come ha osservato il fisico (e filo-
sofo)MassimoPauri,questasituazio-
ne,perquantosiallontanadalnostro
senso comune e possa apparire biz-
zarra, è ben ormai ben fondata nel-
l’ambito della meccanica quantisti-
ca. Il problema,nasce,quandosi ten-
ta di spiegare perché la Luna nel no-
stro mondo macroscopico è «là an-
che quando nessuno la guarda». Per-
ché, ecco una domanda fondamen-
tale, la nostra Luna non si trova in
una situazione d’incertezza, di po-
tenzialità non realizzata come la sua
compagna quantistica? Qual è l’ori-
ginediquestaaporìamicro-macro?

Di recente John Bell con il suo teo-
rema delle diseguaglianze e Alain
Aspect, conuncrucialeesperimento,
hanno consentito di scartare la spie-
gazione di Einstein: ormai abbiamo
le prove che l’aporìa non nasce dal
fatto che la meccanica quantistica è
incompleta.Noncisonovariabilina-
scoste in grado di riconciliare la non
oggettività del mondo quantistico e
l’oggettività del nostro mondo ma-
croscopico. Una delle poche risposte
plausibili sembraesserequella,stoca-
stica, ribadita a Trieste da Gian Carlo
Ghirardi,AlbertoRiminieTullioWe-
ber.

Le tante potenzialità di un sistema
quantistico si riducono fino a ridursi
aunasola,chesiattualizza,quandoil
sistema è formato da un numero
grande di particelle. L’oggettività, in
qualche modo, è una proprietà col-
lettivadellamateria.

Il convegnosullaricercadeifonda-
menti si chiude. Con molte doman-
de aperte e poche risposte certe. E‘
stato interessante, culturalmente in-
trigante. Ma che dire delle frontiere
della conoscenza? Quale utilità può
mai avere per il fisico che opera sul
campolavorarepermigliorarelacon-
sistenza logicadi teorieche inpratica
giàfunzionano?

Beh, anche in una mera logica
FAPPèdifficile rinunciarealla ricerca
dei fondamenti. Cercare di spiegare
l’irragionevoleefficaciadellasimme-
tria in fisica, già aiuta a scegliere gli
strumenti matematici migliori nella
ricerca sul campo. Porsi il problema
della vera natura dello spazio e del-
tempoe/odell’originedell’oggettivi-
tà nel mondo macroscopico, può es-
serelastradamiglioreperriconciliare
relatività e meccanica quantistica,
unificare le forze fondamentali della
natura e cercare una spiegazione fisi-
casoddisfacentealproblemadell’ori-
ginedell’universo.

Pietro Greco

Gli astronomi del centro telesco-
pico«IsaacNewton»delleisoleCa-
narieassiemeaGabrieleCremone-
se dell’Osservatorio di Padova, af-
fermanodiaverscopertounaterza
«coda» dietro la cometa Hale-
Bopp: si tratta diunacodadi sodio
allo stato gassoso, diversa da ogni
altra mai rilevata in precedenza.
Lo rivela il quotidiano Usa «Bo-
stonGlobe».

Gli scienziati ora si interrogano
su come la «coda» di sodio può es-
sersi formata. È la seconda scoper-
ta in pochissimi giorni che riguar-
da questo straordinario oggetto
celeste: solo ieri, infatti, abbiamo
dato su questepaginenotiziadella
scoperta, da parte del satellite ita-
lianoBeppo-Sax,dell’emissionedi
radiazioniXdallaHale-Bopp.

Per individuarelaterzacodadel-
la cometa gli scienziati hanno uti-
lizzato un filtro che ha consentito
di evidenziare la luce emessa dal
sodiogassoso,cheèdellostessoco-
loregiallochesivedenegliordina-
ri lampioni stradali. La coda al so-
dio,inoltre,noncontieneparticel-
lecaricheelettricamente.

Gli astronomi hanno già deter-
minato da tempo che le comete
hanno due tipi di code: una com-
posta di polvere, in genere la coda
più larga, visibile anche a occhio
nudo; l’altra coda è invece più sot-
tile, composta di gas allo stato di
plasma. Nel caso della Hale Bopp
quest’ultima coda si può indivi-
duare alla sinistra della coda mag-
giore.

Gli astronomi sanno anche che
le comete contengono sodio ma
non l’avevano finora mai osserva-
tonellazonadicoda.

La terza coda di Hale Bopp, che
differentemente dalle altre due
non si allarga man mano che au-
menta la distanza dalla chioma, è
una linea sottile e diritta ancora
piùa sinistrarispettoallealtredue,
lunghe 160 milioni di chilometri,
più o meno la distanza che separa
laTerradalSole.

La scopertaèdunqueunasorpe-
saesecondoBrianMarsden,l’asto-
nomochedirigeilcentrodiraccol-
tadellescopertedell’International
Astronimcal Union di Cambridge
(Usa). Anzi, per Marsden «potreb-
be essere l’elemento più sopren-
dentechesisiaottenutodall’osser-
vazione della Hale-Bopp».Daniel
Green,unaltroastronomodell’In-
ternational Astronomical Union
ha commentato che, in ogni caso,
la Hale-Bopp è «una delle comete
più polverose che si siano mai vi-
ste», coprattutto per la struttura a
forma di cavatappi che circonda il
nucleo. L’unica cometa che le as-
somiglia è quella chiamata Dinati
e transitata nei nostri cieli nel lon-
tano1858.

Intanto, alla fine della settima-
na scorsa, la Hale-Bopp ha inco-
minciato ad essere visibile dall’e-
misfero meridionale e gli osserva-
toridiquellaparedelpianetastan-
nopuntandoitelescopi.

La natura
è fatta
di numeri?

La natura è matematica? Per
Ugo Amaldi, nel suo libro
(ora anche Cd) “Temi e
immagini della fisica”
(Zanichelli editore) «la
matematica costituisce per
la fisica un linguaggio
talmente naturale che molti
grandissimi scienziati hanno
ritenuto che la stessa natura
sia costruita e regolata in
modo matematico.
Quest’ultima osservazione
non è però un’osservazione
scientifica,. È piuttosto un
atto di fede...Nessuno fino
ad oggi ha immaginato un
esperimento capace di
mettere alla prova questa
convinzione».

Le mamme
protestano
contro lo smog

Dal colpo di fulmine ai rituali della coppia: ne parla Kaufmann nel suo «La vita a due»

«Prova d’amore, comprare la lavatrice»
Una fotografia dei rapporti coniugali. Come si rendono la vita impossibile uomini e donne degli anni ‘90.

Le «mamme anti-smog» di otto cit-
tà italiane si sono infatti date appun-
tamento alla Convention di Legam-
bientesullecittàperchiedereagliam-
ministratori di affrontare in maniera
«radicale e rigorosa» l’inquinamen-
to, un pericolo per la salute dei più
piccoli. Ma insieme alle mamme, va
detto, dovrebbero protestare anche i
papà, anch’essi genitori a pieno tito-
lo. Il benzenedelleauto, i campi elet-
tromagnetici, le emissioni delle cen-
trali elettriche - ha detto Titti Tidone
una delle mamme anti-smog di Na-
poli - mettono a rischio la salute dei
nostri figlichesemprepiùsonoattac-
cati da asma, allergie ed anche leuce-
mie e tumori». Nei mesi scorsi 800
mamme «anti-smog» hanno dimo-
stratoaNapolicontro l’inquinamen-
to, ora hanno in programma di pre-
sentare una ricerca sul territorio sulle
connessioni smog-salute dei bambi-
ni. «A Civitavecchia le emissioni del-
lacentraleannerisconoipolmonidei
nostri figli. Ci dicono che tutto ciò è
normale, per noi non è normale e
nonvogliamoaccettarlo».

Lui e lei, amore a prima vista. Può
succedere sull’autobus, sui banchi di
scuola, ma anche durante un noioso
corso aziendale. E, scoccata la prima
freccia di Cupido, cominciano i guai
per chi, abituato a vivere da solo, si
trova a dover dividere spazi e tempi
con una «dolce metà». Dei piaceri,
maanchedelledifficoltàdellaconvi-
venza, si occupa «La vita a due» di
Jean-Claude Kaufmann, pubblicato
di recente da «il Mulino». Una sorta
di fotografia, a tratti ironica e impie-
tosa, dell’illusione amorosaedei rap-
porti coniugali. Ma l’autore, ricerca-
tore al Cnrs di Parigi, vuole delineare
una vera e propria sociologia della
coppia: ed ecco che ci spiega come si
scelgonoerendonolavitaimpossibi-
le uomini e donne degli anni ‘90. E
tanto per chiarire che «i principi spo-
sano le pastorelle solo nei romanzi»,
Kaufmannribadisceche«chisisomi-
gliasipiglia», inbaseaquell’«omoga-
mia» di cui aveva parlato, già negli
anni ‘60, Alain Girard. Ma questo
non vuol dire che le differenze non
sianoimportanti:secondoglistudidi

Donata Francescato, gli uomini cer-
cano attrazione fisica e sessuale e so-
stegno affettivo, mentre le donne ca-
pitale economico, sentimento e co-
municazione.

Inognicaso,dall’emozionedeipri-
mitempi,sipassaaunrapportochesi
struttura giorno dopo giorno: «L’a-
more - assicura Kafmann - è una co-
struzione, una invenzione sociale e
non un fenomeno naturale».E con il
«contratto amoroso», i partner defi-
niscono la possibilità di scambiarsi
sentimenti e sguardipositivi,untaci-
toaccordodievitarecriticheeaggres-
sività. Ma la coppia sta cambiando: a
partire dagli anni ‘60sono inaumen-
to idivorzi,maancheleconvivenzee
le nascite fuori dalmatrimonio, le fa-
miglie monoparentali e le persone
chevivonosole.Lavitaaduerestaco-
munque un riferimento importante,
anchesespessodifficiledacostruire.

Esiste un vero e proprio ciclo della
coppia e si passa dall’emozione del
primo incontro, alla definizione di
regole e ruoli sempre più stabili, fino
alla fase della «confortevolezza do-

mestica» in cui, in cambio di una ri-
duzione di libertà, si ottiene sicurez-
za, reciproco attaccamento, un amo-
re tranquillo.Tuttopartedaun’attra-
zione fisica, dai rapporti sessuali che
segnano l’ingresso nella vita di cop-
pia. Si arriva poi alla coabitazione e a
quel silenzioso migrare di oggetti di
vita quotidiana a casa del partner, a
cominciare dallo spazzolino da den-
ti,ancheseè l’acquistodiunalavatri-
ce a segnalare che si fa sul serio. Ed è
molto significativo vedere come si
struttura l’organizzazione e la suddi-
visione dei lavori domestici. A ben
vedere, nulla di quello che sembra
automatico è lasciato al caso: anche
decidere se delegare chidevestirareo
la custodia dei bambini, porta a con-
frontarsi con il concetto di ordine,
con la visione che si ha della famiglia
edeisuoicompiti.

Superata la visione della donna
«regina della casa», le nuove coppie
devono però inventarsi giorno per
giorno la divisione del lavori dome-
stici: c’è chi sceglie cosa fare (io cuci-
no, tu ti occupi del giardino) echi in-

vece preferisce occuparsene a turno.
Una delle principali cause di contra-
sto, è lacattiva qualità del lavoro ma-
schile, anche se è sempre più fre-
quente che gli uomini stiano in cuci-
naesioccupinodellacasa.Megliope-
rò mettere subito tutto in chiaro: «La
donna che si fa immediatamente ca-
rico del lavoro domestico più di
quanto faccia il coniuge - avverte
Kaufmann - ipoteca fin dall’inizio le
sue prospettive professionali e da un
orientamento alla circolazione degli
scambi». In caso di contrasto, spesso
si sceglie la comunicazione non ver-
bale: una scopa lasciata su un pavi-
mentopienodibricioleparladipiùdi
una richiesta esplicita. C’è anche pe-
rò chi ricorre all’ironia, al riso, alle
battute, a un silenzio imbronciato,
«le donne - spiega il ricercatore - par-
lano di più perché hanno più cose da
dire e da chiedere. Gli uomini, essen-
do meno centrati sulla coppia, utiliz-
zano maggiormente la fuga silenzio-
saeladefinizionesegreta».

Rita Proto
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SAN GIOVANNI
VALDARNO. Forse agli
spettatori più giovani i
nomi di Lilia Silvi e di
Roberto Villa diranno ben
poco, se non addirittura
nulla... Eppure si tratta di
due acclamatissime star del
nostro cinema. Stelle degli
ormai lontani anni
Quaranta, capaci di
muoversi agevolmente
nelle commedie in stile
«telefoni bianchi» ma
presenti anche nel cast di
film più impegnati, anche
politicamente, come
«Luciano Serra pilota» di
Alessandrini-Rossellini
(Coppa Mussolini a
Venezia 1938), dove
Roberto Villa recitava
accanto a un monumento
dell’epoca come Amedeo
Nazzari. Ebbene, la
quindicesima edizione di
«Valdarno Cinema Fedic»,
la rassegna organizzata
ogni anno dalla
Federazione italiana dei
cineclub che si svolgerà a
San Giovanni Valdarno da
domani fino al 26 aprile,
sarà un’ottima occasione
per conoscerli o, per i
meno giovani, per
rivederli, magari un po‘
ingrigiti, ma in carne ed
ossa. Il fitto programma
valdarnese di quest’anno
infatti, nel suo sempre
interessante Osservatorio
sul cinema italiano del
passato e del presente,
prevede, oltre a una
retrospettiva analitica
sull’opera dei fratelli Paolo
e Vittorio Taviani, la
presenza dei due «antichi»
divi del Ventennio. Che
prenderanno parte alla
proiezione di un loro
cavallo di battaglia. Si
tratta di «Violette nei
capelli», una leggiadra
commedia autarchica con
spunti di musical realizzata
nel ‘42 da Carlo Ludovico
Bragaglia, dove Lilia è una
commessa di sartoria,
Carina, innamorata del
teatro ma molto timida che
riuscirà infine a coronare il
suo sogno entrando a far
parte di una
filodrammatica anche
grazie alla solidarietà di
due giovani amiche e
complici, piccolo borghesi
come lei. A San Giovanni
Valdarno verrà inoltre
presentato il libro che il
critico Sergio Micheli ha
scritto su «Roberto Villa
attore e divo». Omaggi a
parte, collateralmente alla
quarantottesima edizione
del concorso nazionale del
cinema e del video aperto a
tutti i filmakers
indipendenti che saranno
giudicati da una giuria
presieduta dal regista
Damiano Damiani, il
festival prevede numerose
altre iniziative. Tra queste,
è certamente da segnalare
la prima mostra-mercato
dell’antiquariato
cinematografico,
organizzata
dall’Associazione
nazionale cine-
collezionisti. Ad
inaugurare il festival
toscano, diretto da
Amedeo Fabbri e Paolo
Micalizzi, «Divi in Korto»,
quattro cortometraggi
della Film Trust Italia
interpretati dalle attrici
Stefania Sandrelli e Anna
Bonaiuto, dal tele-
giornalista Sandro Curzi e
da Rocco Papaleo.
Numerosi i premi in palio
nel concorso nazionale di
film e video, tra i quali
spiccano il «Marzocco» per
la migliore opera in
assoluto, il premio
«Adriano Asti» per la
migliore opera prima e
l’«Airone Fedic» che va al
cineclub che avrà
presentato nella stagione
scorsa la migliore selezione
complessiva.

Nino Ferrero

Valdarno,
film-maker
e divi
di regime

PRIMEFILM Il terzo lungometraggio di Silvio Soldini con la coppia Maglietta-Golino

«Le acrobate», un’amicizia di donne
contro le Italie di Bossi e Cito
Il regista di «L’aria serena dell’Ovest« torna con una storia tutta al femminile che racconta l’incontro tra una chimica bor-
ghese di Treviso e una giovane mamma proletaria di Taranto. Uno stile rigoroso al servizio della vicenda.

Lavorò con Totò
Morto l’attore
Gianni Cajafa
L’attoreGianniCajafa,82an-
ni, è morto l’altro ieri a Mila-
no.Diorigininapoletane,Ca-
jafa aveva iniziato la sua lun-
ga carriera in teatro, prima
della guerra, lavorando con
Totò,AnnaMagnani,persino
Buster Keaton. Era poi passa-
to al cinema e alla tv, recitan-
do in telefilm come Don To-
nino. Il suo ultimo film è
stato L’amore molesto, di
Mario Martone.

Ridley Scott
Un film
su Welles
A 56 anni da Quarto potere,
Ridley Scott intende rico-
struire l’avventura di quel
capolavoro in un film che
s’intitolerà Rko 281. Nei
panni del 26enne Orson
Welles, Tim Robbins.

Gabriele Lavia
Un remake
di «Senso»
Gabriele Lavia progetta il re-
make di Senso. Protagonisti
Monica Guerritore e Raoul
Bova. «Tornerò alla novella
di Boito che ispirò il capola-
voro di Visconti», ha di-
chiarato il regista.

Gad Lerner
«Non sono meglio
di Santoro»
Gad Lerner, in relazione a un
titolopubblicatol’altro ierisu
questo giornale, precisa:
«Non ho mai detto di essere
”più bravo di Santoro” né ho
polemizzato con “gli amici di
una volta Annunziata e San-
toro”».

Il malessere: come un’oscurità tra-
sparente che si insinua nei buchi
dell’esistenza, rosicchia le certezze
sentimentali, introduceun sensodi
straniamento, una voglia rapinosa
di fuga. Le acrobate di Silvio Soldi-
ni è un film apparentemente fat-
to di niente, ma sarebbe un erro-
re fermarsi allo stretto meccani-
smo della vicenda: perché il regi-
sta milanese ci ha abituato da
tempo a un cinema intimista che
perlustra sottopelle, procede per
dettagli e spaesamenti, dentro
una suspense esistenziale che è un
po‘ la cifra del suo stile (o del suo
sguardo sui sentimenti), sin da
tempi di L’aria serena dell’Ovest.

Si capisce che il ti-
tolo di questo terzo
lungometraggio -
ispirato a tre graziose
statuine di terracotta
custodite in una ba-
checa del museo di
Taranto - va preso in
chiave simbolica.
Come quelle figurine
femminili, vagamen-
te enigmatiche, an-
che le due protagoni-
ste del film conduco-
no la propria vita in una sorta di
equilibrio precario. Più distanti
tra loro, sulla carta, non potreb-
bero sembrare. Quarantenne, be-
nestante, chimica in una ditta di
cosmetici, Elena (Licia Maglietta)
vive a Treviso, nel profondo
Nord: separata dal marito denti-
sta, ha intrecciato un nuovo rap-
porto con un rappresentante pre-
muroso e gentile, ma qualcosa s’è
rotto dentro di lei. È irrisolta, fra-
gile al pianto, scostante, in cerca
di qualcosa di caldo, fosse anche

un nuovo appartamento. All’op-
posto, Maria (Valeria Golino) è
una mamma trentenne di umili
origini che vive col marito rab-
bioso e la figlia Teresa (Angela
Marraffa) in un casermone popo-
lare alla periferia di Taranto.
Commessa in un supermercato,
deve fare i conti con i soldi che
non bastano mai e lo sfibrarsi del
suo rapporto matrimoniale. È
bella, concreta, ma già sfiorita.

A unire queste due «solitudini»
sarà un dentino da latte, spedito
dalla piccola Teresa a una specie
di nonna acquisita, la bulgara
Anita (Mira Sardoz), una mezza
barbona che abita in una cadente

soffitta di Treviso. In-
vestita con la macchi-
na da Elena, la vec-
chia donna si mostra
sulle prime burbera e
sospettosa, ma poi si
lascia conquistare
dalla gentilezza del-
l’altra. La morte im-
provvisa di Anita
spinge Elena a riordi-
nare gli oggetti am-
mucchiati negli anni
dalla bulgara: e dal

ciarpame esce fuori proprio quel
dentino, accompagnato da una
lettera e una fotografia prove-
niente da Taranto.

Come un giallo dell’anima, un
po‘ sul modello dell’Amore mole-
sto, il film di Soldini segue Elena
nel suo viaggio al Sud, in quella
terra così arsa e odorosa, alla ri-
cerca di una traccia, di un volto,
di una spiegazione. Dall’incontro
scaturisce un’amicizia vera, an-
corché epistolare, che si concre-
tizzerà nel finale in un liberatorio

viaggio a tre - Elena, Maria e la
piccola «chimica» Teresa - alle
pendici del Monte Bianco. Nord e
Sud uniti nella lotta? Sì, ma in
una lotta che significa soprattut-
to conoscenza, voglia di capirsi,
al di là degli stereotipi di Bossi e
delle volgarità di Cito. Natural-
mente, Le acrobate non è un film
«politico»: le due Italie offrono lo
spunto al regista per scandagliare
un disagio interclassista che rive-
la inattese affinità elettive, un
gran bisogno di riconoscersi al di
là del delirio consumistico-televi-
sivo che assopisce le coscienze.

Più che in passato, Soldini sem-
bra cercare un linguaggio cine-
matograficamente semplice: nes-
sun virtuosismo tecnico-espressi-
vo, una fotografia (di Luca Bigaz-
zi) bella ed essenziale, un’impagi-
nazione che procede per blocchi,
senza forzare i parallelismi della
vicenda, una colonna sonora (di
Giovanni Venosta) che contrap-
punta con discrezione. E se tal-
volta certe soluzioni di sceneggia-
tura risultano un po‘ troppo di te-
sta (c’era proprio bisogna di fare
di Anita una drop-out slava, così
«altra»?), una sensibilità pudìca

scalda progressivamente l’amici-
zia tra le due «acrobate», sugge-
rendone debolezze e sintonie.

Chiaro che un film del genere
aveva bisogno di due interpreti di
intensa espressività: Soldini le ha
trovate in Licia Maglietta, dolen-
te e trattenuta nella sua gestualità
borghese, e in Valeria Golino,
mai così palpitante e attendibile
nei panni della proletaria puglie-
se. E poi dicono che non ci sono
le attrici: basterebbe non chiama-
re sempre le stesse!

Michele Anselmi
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Leacrobate
diSilvioSoldini
con: Licia Maglietta,Va-

leria Golino. Sceneggia-

tura di Silvio Soldini e

Doriana Leondeff. Italia.

Licia Maglietta e Valeria Golino in una scena di «Le acrobate»

TEATRO «Il Milione» di Paolini

A spasso nel tempo
con Marco Polo
Un applaudito viaggio nella storia di Venezia con lo
spettacolo del bravo attore-affabulatore.

MESTRE. Il racconto diventa canto,
molteplicità di voci, polifonia di una
città nel Milione di Marco Paolini,
una produzione della cooperativa
Moby Dick (con il contributo del
Comune di Venezia). Questo Qua-
derno veneziano ha debuttato in
prima nazionale al Teatro Toniolo
di Mestre: una serata evento, con il
pubblico, fittissimo, entusiasta di
questo viaggio nella propria storia
recente e lontana. Paolini, straor-
dinario attore-fabulatore, ha lavo-
rato sempre partendo da sé, dai ri-
cordi, da un mondo vicino. Nei
suoi Album e in Vajont ha raccon-
tato il nostro passato prossimo con
affettuosità, rabbia, passione civile
e politica. In questo
spettacolo va ancora
più a fondo, collegan-
do storia e presente in
un tempo ciclico, la-
birintico. Fa penetra-
re nella città sospesa
sull’acqua, fa sperdere
per ponti, calli, canali
l’umido e il marcio; ti
apre le strade delle
navi verso il grande
mondo e ti richiude
l’orizzonte col pullu-
lare di villette bian-
che e tangenziali.
Paolini è un Marco Polo che non
riesce a staccarsi da Venezia.

La mappa dell’universo mondo
si genera da quella della città lagu-
nare, respirando storia e cronaca,
epopea e senso di una perdita.
L’attore si smarrisce tra le nebbie,
trasecola davanti all’acqua alta che
tutto invade, canta sul ritmo del
vogare con un remo solo. Compri-
me i tempi, sovrappone gli spazi e
si dilata nelle voci del fatalismo
veneziano. Esplodono i quadri
umoristici, i cataloghi di parole, i
ritmi, le espressioni dialettali, le fi-
gure, le cose chiamate con i nomi
segreti, locali, con grandi risate di
riconoscimento del pubblico. Il
parlato diventa canto, marea, ri-
sacca, laguna, su un reggae (regi-
strato) dei Pitura Freska o su musi-
ca ritmica e sognante eseguita dal
vivo da Stefano Olivan, Francesco
Cora e Davide Pezzin.

Si parte dall’infanzia, dal ricor-
do: la voglia di altrove, Venezia
lontana dalla terraferma, al di là di
snodi autostradali o di villette che
disegnano una specie di muraglia
cinese del Nord Est. Poi appare la
gigantesca mappa della città (dise-
gnata da Graziano Pompili), che
copre tutto il boccascena. La vo-
glia di entrarvi e la fuga in aereo da
macchine, turisti, Tronchetto e
Piazzale Roma. Ma al momento
del decollo una paura provoca un
surreale fermarsi, scivolare, torna-
re giù, entrare nella città di tutti gli
altrove. Ombra dietro la mappa, il
protagonista «Campagne» (uomo
dell’entroterra) viene condotto in

quel luogo di ombre
da un Virgilio barcaio-
lo, Sambo. Gira nella
storia, nell’edificazio-
ne antica delle case in
pietra d’Istria, tra i ca-
nali in onirica secca,
tra i rifiuti, per le rotte
delle navi veneziane
nel mondo, tra le frot-
te di turisti frettolosi -
giapponesi, dell’est
Europa -, tra le bellez-
ze, nella potenza, nel-
la decadenza incasto-
nata di teatri e carne-

vali, tra le lotte operaie e i miasmi,
maschere antigas, tumori, ebrei,
costruzioni, studenti beghine, vec-
chi, giovani dei centri sociali; ver-
so Mestre, il posto macchina, lo
spopolamento; tra le luci di Mar-
ghera, pianeta di gas e fuoco preci-
pitato in laguna, i tumori, tra i di-
scorsi di Marinetti contro Venezia
passatista e i ritmi lenti, rassegnati.
Un mondo reale e fantastico, co-
me i lontani paesi raccontati da
Marco Polo a Rustichello, in cui
perdersi e ritrovarsi, per due ore e
mezzo intensissime (ma qualche
taglio non nuocerebbe). Collabo-
razione drammaturgica di France-
sco Niccolini, luci di Paolo Rodi-
ghiero. In tournée questa estate al
Festival delle Ville di Mira, a Polve-
rigi, al Festival di Volterra e all’E-
state Fiesolana.

Massimo Marino

Marco Paolini
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Napoli, Beto fugge
in Brasile
Ferlaino furioso
Betoè scappato in Brasile. Il
centrocampista delNapoli, 22
anni, non haavertitonessuno e,
naturalmente, non aveva il
permessodella società. Il Napoli
lo ha saputo per caso dall’agente
italiano del giocatore,Mario
Miele.La versione data dal
procuratore però nonconvince:
Beto preoccupatoper le
condizioni del suo ginocchio, un
paio dimesi fa è statooperato al
menisco, sarebbe tornato nel suo

paese perun consulto medico.
Pagato6 miliardi ma utilizzato
abbastanzapocoquest’anno, il
fantasista barsiliano nonè
nuovo adatteggiamenti ribelli.
La scorsa estate un suo ritardo
fece ipotizzareuna misteriosa
malattia e spesso ha prolungato
le vacanze senza il permesso
della società. La fuga di ieri
mattina potrebbe essere la goccia
finalee il presidente Ferlaino
sarebbe furioso per
quest’ennesimafuga. Beto, che
comunque non eraaggergato
alla squadra che oggi incontra
l’Atalanta, è legato al Napoli da
un contratto triennale.

Galliani e il derby
«Per i razzi non
pagheremo multe»
Mentre i disamorati delMilan
annunciano lo sciopero del tifoe
l’esposizione di striscioni di
protesta dopo leumilianti
sconfitte ementre ilCavaliere
dichiara che nonlui «non caccia
nessuno, tantomenoSacchi cui
voglio troppo bene», Galliani
condanna il comportamento
della curva sud durante il derby:
«Non faccio polemica ma la
contestazione è ingiusta». Nonè
correttoattaccare societàe

giocatori che per 9 anni, in ogni
stagione, hanno semprevinto
almeno un trofeo». Infuriato,
Galliani, per il lanciodi razzi in
campo:«Faremo ogni tipo di
opposizione al pagamentodella
multa di 50 milioni sia
ricorrendoallagiustizia sportiva
che, se necessario, a quella
ordinaria. Quei razzi sonoveree
propriearmi, come siano entrati
allo stadio è un misteroma non
vedo cosa c’entri il Milan. Se un
tifoso dovesse entrare a San Siro
con unmitra e simettessea
sparare, ci radierebbero dal
campionato?».
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Al Sant’Elia, i nerazzurri si impongono sui sardi che rimangono pericolosamente indietro in classifica

L’Inter macina vittorie
Il Cagliari «vede» la B

DALL’INVIATO

CAGLIARI. In settimana si è tal-
mentediscussodiquantoil sessofa-
rebbe male alla pratica calcistica,
che alla finediquestoCagliari-Inter
1-2 si potrebbe concludere che l’as-
sai deludente squadra di casa - assai
piùdeludentediquantodica ilpun-
teggio -abbia trascorso la settimana
intentaaconsumarechissàqualiec-
cessi.Malaveritàèun’altra,comesa
bene il suo tecnico Mazzone: di
fronte ad un’Inter ovviamente più
dotata, seppur priva in partenza di
quattro titolari (Djorkaeff, Ganz,
Fresi e Sforza), i rossoblu hanno de-
nunciato carenze fisiche e tattiche
che a questo punto del campionato
complicheranno di molto l’auspi-
cata permanenza in serie A. Sull’al-
tro fronte poco da dire: a Hodgsone
Moratti (presente in tribuna) servi-
va soprattutto una prova convin-
cente in vista dell’impegno di Cop-
pa Uefa col Monacodi martedì. Ob-
biettivotuttosommatoraggiunto.

Lacronacadell’incontroèfattadi
pillole, fugaci pasticche contenenti
buon gioco consumate durante 90‘
in cui si è stati invece costretti ad in-
gurgitare abbondanti dosi di sonni-
fero. E dire che già al 3‘ un acrobati-
cocolpoditestadiBrancaavevasor-
volato di poco la porta di Sterchele.
Poi il nulla fino al 20’, quando la
banda Hodgson fa le prove generali
della successiva segnatura. Winter
si sbarazza dell’immobile Pancaro,
scodella al centro per Zamorano il
cui colpo di testa costringe Sterche-
leadunsalvataggiointuffo.

Ma primadella retedelvantaggio
l’Inter non dimentica di rendere
omaggio a Pagliuca, portierone de-
cisivo da almeno un mese a questa
parte. Succede al 32’: cross di Tova-
lieri che Muzzi impatta di testa non
distante dall’area piccola; Pagliuca,
fuori posizione, è prodigioso nello
smanacciare lapalla sulpaloconun
tuffo all’indietro! E allora gol sba-
gliato gol subìto, come recita il più
trito rosariodelpallone.Atreminu-
ti dal ritorno negli spogliatoi, Za-
netti cerca la cabeza di Zamorano
dalla tre quarti. Il cileno è bravissi-
mo nell’infilare alla sinistra di Ster-

chele, assaimenobravonelnonop-
porsiallatraiettoria.Chi invecebra-
vo non lo è per nulla è Minotti, il
controllore di Zamoranoa cuiqual-
cuno deve aver inchiodato gli scar-
pini al terreno al momento dello
staccoaereodifensivo.

Nella ripresa il primo dettaglio
coincide con il quasi immediato
raddoppio, poco dopo averannota-
to l’inserimento di Fresi al posto del
sufficiente Winter. È il 50‘ allorché
il solito Zamorano prende l’ascen-
sore al centro dell’area e fa da ponte
per Ince. La rovesciata sotto porta
dell’inglese è perfetta, anche se
mentre Sterchele raccoglie palla in
fondo al sacco l’”incontentabile”
pubblico sardo si chiede dove sia fi-
nitaladifesa.

A Mazzone non resta che mettere
mano alla panchina. Dentro Tin-
kler, Loenstrup e Cozza (fuori San-
na, Muzzi e Berretta), e perlomeno
l’inserimento di quest’ultimo si ri-
vela produttivo. Infatti, all’80’, è
proprio Cozza a correggere di testa
un cross di Bettarini mettendo To-
valieri nella condizione di realizza-
re, sempre di testa, a non più di un
paio di metri da Pagliuca. 1-2 con lo
spettro della Coppa Italia (quando
al Sant’Elia il Cagliari recuperò due
gol ai nerazzurri) che aleggia sulla
testa di Hodgson. Ed in effetti gli ul-
timi dieci minuti si trasformano in
uno scomposto assedio dei padroni
di casa. E se l’Inter potrà tornarsene
a casa con lavaligiapienadovrà rin-
graziare prima l’immancabile Pa-
gliuca,cheneutralizzaalnovantesi-
mo una deviazione di Tovalieri, e
poi l’arbitro Pellegrino, bravo nello
smascherare la simulazione in area
dell’attaccante rossoblu, crollato al
suolo dopo un inesistente fallo di
Angloma.

Finisce così, con gli ospiti che
prendono la via del ritorno augu-
rando il peggio al Parma nella parti-
ta odierna e gli assistiti di Mazzone -
sempre più in zona retrocessione -
che dal pullman sociale guardano
con preoccupazione quella scritta
su un muro dello stadio: In campo
la Primavera, gli altri in miniera...

Marco Ventimiglia

CAGLIARI-INTER 1-2
CAGLIARI: Sterchele, Pancaro, Villa, Minotti, Bettarini, Muzzi
(20’ st Cozza), Berretta (32’ st Loenstrup), Sanna (13’ st Tin-
kler), O’ Neill, Silva, Tovalieri.
(12 Abate, 13 Scugugia, 33 Taccola, 14 Carlet).
INTER: Pagliuca, Angloma, Paganin, Galante, Pistone (42’ st Di
Napoli), Zanetti, Berti (13’ st Bergomi), Ince, Winter (1’ st Fre-
si), Zamorano, Branca.
(12 Mazzantini, 21 Sforza, 33 Ganz).
ARBITRO: Pellegrino di Barcellona
RETI: nel pt, 42’ Zamorano; nl st, 5’ Ince, 35’ Tovalieri.
Angoli: 6-3 per il Cagliari. Recupero: 2’ e 4’. Note: cielo parzialmen-
te coperto con ampie schiarite. Terreno in buone condizioni. Spetta-
tori 25 mila. Ammoniti: Winter, Villa, Sanna, Fresi e Pancaro per gio-
co scorretto.

Ed è rissa
tra Ganz
e Mazzone

«Mi aspetto una partita
indimidatoria da parte loro,
cioè falli gratuiti su noi
attaccanti, Mazzone avrà
voluto prepararci un
bell’ambientino...».
Nonostante il veleno di cui
erano farcite, le parole
dell’interista Maurizio Ganz,
pronunciate nei giorni
scorsi, non avevano
provocato reazioni
scomposte da parte
dell’allenatore del Cagliari.
Prima dell’incontro, infatti, il
tecnico rossoblù si era
limitato soltanto ad
osservare la differenza di età
e di ruolo tra lui e l’interista,
differenza che gli imponeva
il silenzio. L’unica battuta
che si era concesso Mazzone
su Ganz era stata: «È
comunque un giocatore che
parla sempre molto...».
Ieri, però, il calore che
trasmette una partita, la
tensione vissuta sulla
panchina, ha cambiato le
cose. Mazzone non ha retto
alla provocazione. Così,
nell’intervallo della partita,
trovandosi davanti Ganz,
l’allenatore non ha saputo
resistere e ha affrontato il
giocatore chiedendogli
spiegazioni su quelle frasi
poco felici... Ne è nata una
lite che rischiava in breve di
degenerare. I due se le sono
dette di tutti i colori ma per
fortuna, dopo pochi istanti,
è intervenuto Paul Ince.
L’inglese, di solito
protagonista di scontri,
scaramucce e risse, stavolta
ha diviso i contendenti e ha
riportato la calma.

L’esultanza di Zamorano dopo il gol Ansa

CAGLIARI

Tovalieri
da solo
non basta
Sterchele 5: Zamorano sarà pur

bravo, ma un colpo di testa da
quella distanza merita maggior
attenzione. Ince sarà ancor più
bravo, ma ad una rovesciata
nell’area piccola non si può as-
sistere da spettatore.

Minotti 4,5: dimentica a casa la
personalità. Colpevole, insie-
me a Villa, sul primo gol.

Pancaro 5,5: fermo sugli scatti di
Winter, che pure sullo stretto
non è un fenomeno.

Villa 5: anche lui soffre Zamora-
no.
Rispetto a Minotti aggiunge
mezzo voto per la caparbietà
nell’azione dell’1-2.

Bettarini 5,5: il nuovo boy-friend
di Simona Ventura non adegua
la fama calcistica a quella sui
rotocalchi. Non controlla Ince
sullo 0-2.

Muzzi 5,5: si ricorda di essere una
delle facce nuove del calcio no-
strano solo in un’occasione.

Però il colpo di testa del possi-
bile 1-0 incoccia sulla saracine-
sca Pagliuca. Dal 65’ Cozza 6:
determinante per la «sponda»
che manda in rete Tovalieri.

Berretta 5: centrocampista con
l’ossessiva tendenza al lancio
da destra verso sinistra. Ma nel
calcio i riflessi condizionati
non pagano... Dal 75’ Loen-
strup s.v..

Sanna 5: annichilito da Ince, in-
capace di sfruttare l’evanescen-
za di Berti, si guadagna la sosti-
tuzione. Dal 58’ Tinkler 6: se
nella seconda parte della ripre-
sa il Cagliari migliora una qual-
che ragione ci sarà.

O’Neill 5,5: dopo le ultime buone
prestazioni, contro Roma e Na-
poli, Mazzone contava su di lui
per scardinare la cassaforte in-
terista. Ma stavolta come scas-
sinatore è a livello dei «Soliti
ignoti».

Silva 5,5: se il voto fosse a cotti-
mo, un tanto per km, non gli
basterebbe il dieci e lode. Ma
da lui ci si aspetterebbe il gol.
Non lo fa neanche intravvede-
re.

Tovalieri 7: ecco invece uno che
segna, e tanto (con questo è il
140 in campionato). Davanti si
fa in quattro, anzi in otto, ma
per far vincere il Cagliari servi-
rebbe un quarantotto.

[M.V.]

INTER

Con Ince
che gira
tutto è ok
Pagliuca 7,5: fondamentale sullo

0-0, con la fantastica parata su
Muzzi, lo è anche nel finale di
partita. Se non ci fosse Peruzzi
il suo orizzonte sarebbe più az-
zurro che mai.

Angloma 6: stenta quando si tro-
va di fronte il velocissimo To-
valieri, però il suo vero rivale
sarebbe O’Neill, il quale dalle
sue parti combina veramente
poco.

Galante 5,5: si becca, insieme a
Paganin, un’insufficienza dal
«maestrino» Tovalieri.
Il suo gol, infatti, è anche una
gentile concessione della cop-
pia dei centrali nerazzurri.

Paganin 5,5: vedi sopra.
Pistone 6: piuttosto che spingere

sulla fascia Muzzi si accentra, e
questo gli facilita molto il com-
pito nella zona sinistra.
Dall’87’ Di Napoli s.v..

Zanetti 6: «Gioco meglio a destra,
gioco meglio a destra...», ripete

da una vita.
Ma quando Hodgson lo accon-
tenta, lui si limita allo stretto
indispensabile.

Ince 7,5: «l’impaziente inglese» -
parafrasando Hollywood - sta-
volta non si limita al solito re-
pertorio di urla e gestualità va-
ria.
Puntella il centrocampo anni-
chilendo Berretta e Sanna e poi
segna una rete sontuosa.

Berti 5,5: quasi sessanta minuti
senza molto costrutto, da sim-
patico figurante. Dal 58’ Ber-
gomi 6: strappa la sufficienza.

Winter 6: esce perché negli spo-
gliatoi scopre di avere la febbre.
Ma finché gioca da centrocam-
pista sinistro tiene la tempera-
tura dei rivali sotto controllo.
Dal 46’ Fresi 5,5: da mediano è
un po’ sbalestrato, specie nel-
l’infuocato finale.

Zamorano 7,5 : ormai lo chiama-
no «il grillo» tanto è bello ve-
derlo librare sui palloni aerei.
Qui i suoi imperiosi decolli gli
valgono il primo gol e l’assist
per il secondo. Tanto basta. E
avanza.

Branca 5,5: rientrava dal primo
minuto dopo una lunga assen-
za.
Molta voglia di fare, poca pre-
disposizione a creare problemi
alla retroguardia avversaria.

[M.V.]

...................................................................................

LE FORZE IN CAMPO ORE 16.00

LAZIO-REGGIANA

1 Marchegiani
2 Negro

20 Grandoni
6 Chamot
5 Favalli
7 Rambaudi

14 Fuser
23 Venturin
18 Nedved
10 Protti
11 Signori

12 Orsi
4 Marcolin

15 Baronio
17 Gottardi
21 Piovanelli
8 Buso
9 Casiraghi

22 Ballotta
28 Parente
27 Galli
5 Beiersdorfer

13 Grun
31 Grossi
34 Longhi
4 Mazzola

17 Tonetto
29 Minetti
11 Simutenkov

1 Gandini
15 Cherubini
20 Sabau
17 Tonetto
23 De Napoli
25 Pacheco
26 Carr

Arbitro: Racalbuto di Gallarate

MILAN-PIACENZA

1 Rossi
11 Costacurta
29 Vierchowod
6 Baresi
3 Maldini

10 Savicevic
4 Albertini

20 Boban
34 Blomqvist
9 Weah

23 Simone

25 Pagotto
14 Reizinger
21 Tassotti
13 Coco
24 Eranio
18 Baggio
19 Dugarry

1 Taibi
2 Polonia

14 Conte
6 Lucci
5 Tramezzani
7 Di Francesco

17 Valoti
16 Scienza
10 Moretti
11 Piovani
9 Luiso

12 Marcon
4 Maccoppi

25 Delli Carri
13 Pari
15 Pin
8 Valtolina

18 Tentoni

Arbitro: Messina di Bergamo

BARI 85 36 44 12   84

CAGLIARI 87 44 16 34 15

FIRENZE 73 33 71 36 90

GENOVA 34 13 40 22 87

MILANO 74 73 87 15 31

NAPOLI 16 58 71 60 63

PALERMO 18 46 64 27 69

R O M A 78 65 64 2 28

TORINO 84 35 66 78 17

VENEZIA 28 58 40 37 62

LOTTO

ENALOTTO
2 2 2   X 2 1   1 2 2   1 X 2

LE QUOTE: ai 12 L. 21.181.300

agli11 L. 501.300

ai 10 L. 104.200

CLASSIFICA
JUVENTUS ................................. 55
PARMA....................................... 49
INTER ......................................... 48
BOLOGNA .................................. 43
SAMPDORIA .............................. 43
LAZIO ......................................... 40
FIORENTINA............................... 39
UDINESE .................................... 38
MILAN ........................................ 36
ROMA......................................... 36
ATALANTA................................. 36
VICENZA .................................... 36
NAPOLI....................................... 34
PIACENZA.................................. 28
PERUGIA.................................... 27
CAGLIARI................................... 27
VERONA H.................................. 22
REGGIANA................................. 19

PROSSIMO TURNO 4/5/1997

PIACENZA-BOLOGNA

REGGIANA-CAGLIARI

PERUGIA-FIORENTINA

ROMA-LAZIO

UDINESE-MILAN

VERONA-NAPOLI

ATALANTA-PARMA

JUVENTUS-SAMPDORIA

INTER-VICENZA

VICENZA-PERUGIA

1 Mondini
8 Mendez
2 Sartor

10 Viviani
3 D’Ignazio

19 Otero
4 Di Carlo

13 Maini
18 Amerini
23 Ambrosetti
11 Cornacchini

22 Brivio
7 Rossi

16 Beghetto
25 Gentilini
15 Iannuzzi
17 Wome
24 Firmani

36 Bucci
19 Gautieri
14 Matrecano
38 Mijalkovic
5 Di Cara
3 Di Chiara

24 Goretti
10 Giunti
7 Kreek

18 Negri
11 Rapajc

12 Spagnulo
26 Cottini
36 Materazzi
4 Castellini
8 Manicone

37 Rudi
27 Pizzi

Arbitro: Collina di Viareggio

NAPOLI-ATALANTA

1 Taglialatela
2 Ayala

15 Baldini
16 Colonnese
3 Milanese
9 Esposito
5 Boghossian
6 Cruz

11 Pecchia
18 Caccia
14 Aglietti

12 Di Fusco
4 Bordin

22 Crasson
21 Policano
24 Altomare
23 Longo
8 Caio

12 Pinato
4 Carrera
6 Mirkovic

23 Rustico
13 Sottil
19 Rossini
15 Sgrò
29 Carbone
11 Gallo
9 Inzaghi
7 Magallenes

1 Micillo
5 Fortunato

18 Foglio
8 Persson
3 Bonacina

10 Morfeo

Arbitro: Tombolini di Ancona

PARMA-UDINESE

12 Buffon
14 Mussi
21 Thuram
17 Cannavaro
3 Benarrivo
9 Crippa
7 Sensini
8 Baggio

18 Strada
19 Melli
11 Crespo

23 Nista
22 Ze Maria
27 Morello
25 Barone
33 Brolin
6 Bravo

16 Triuzzi

22 Turci
2 Helveg
5 Calori

24 Bia
2 Sergio
8 Gargo
4 Rossitto

16 Giannichedda
29 Locatelli
20 Bierhoff
7 Amoroso

12 Caniato
13 Bertotto
23 Pierini
21 Orlando
26 Nicoli
27 Cappioli
11 Poggi

Arbitro: Bolognino di Milano

SAMPDORIA-VERONA

1 Ferron
2 Balleri

24 Dieng
11 Mihajlovic
7 Pesaresi

20 Veron
14 Karembeu
15 Salsano
8 Laigle
9 Montella

10 Mancini

12 Sacchetti
25 Carparelli
12 Sereni
3 Evani
4 Franceschetti

16 Iacopino
13 Invernizzi

12 Guardalben
6 Fattori

15 Bacci
3 Vanoli

24 Siviglia
20 Colucci
17 Manetti
30 Ametrano
7 Orlandini

27 Maniero
28 Zanini

31 Landucci
32 Brajkovic
2 Caverzan
8 Ficcadenti

35 Italiano
9 De Vitis

Arbitro: Bazzoli di Merano
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EDITORIALE

Niente paura
l’italiano

è già scomparso

GIANFRANCO BETTIN

Sport
RETE DI BOKSIC
La Juventus
risorge
1-0 al Bologna
Ibianconeripassano
sulcampodelBologna
conungolinslalom
delcroatoBoksic.
Oralasquadrasipotrà
concentraresullagara
dimercoledìconl’Ajax.

LUCA BOTTURA

A PAGINA 13

I figli
dell’altro
I figli
dell’altroC

HE COSA SI perdereb-
be il genere umano se
davvero gli italiani si
«estinguessero», co-

me paventa il quotidiano Usa
Today? Quale carattere tipi-
co, quale contributo alla vita,
al progresso, all’indole dell’u-
manità intera? Sarà quel mi-
sto di genio e di trasandatez-
za che tanti ci hanno, a se-
conda, invidiato o rimprove-
rato? Sarà il tutto negativo
della mafia o il tutto positivo
del volontariato così radicato
nel nostro paese? Sarà la
possibilità di un altro Leonar-
do da Vinci o di un altro An-
tonio Gramsci (se è lecito, lo
dico per la destra suscettibi-
lissima di questo paese, rite-
nerlo un grande ed esempla-
re italiano)? Oppure di un al-
tro Maramaldo o di un altro
Mussolini (se è lecito, lo dico
sempre per la destra suscetti-
bilissima di questo paese, ri-
tenerlo un grande esempio
negativo di italiano)? Chis-
sà...

Forse, piuttosto che il gio-
co qui accennato, conviene
esaminare più freddamente il
ragionamento e i dati esposti
dal quotidiano americano,
passati in secondo piano di
fronte all’eventualità apoca-
littica paventata. Invece è
proprio quei dati che rivela-
no elementi interessanti.

Intanto, il tasso di natalità
dell’Italia non è solo il più
basso del mondo, ma il più
basso di tutta la storia dell’u-
manità. Un record. Ci sarà da
andarne fieri? Poi, quello che
si scopre è che in Italia, se-
condo Usa Today, non c’è
una politica di incoraggia-
mento alla procreazione.
Motivi remoti, come la repul-
sione alle campagne del regi-
me fascista in favore della na-
talità, favorirebbero questo
atteggiamento insieme a
motivi concreti e attualissimi,
come la mancanza di lavoro
(cioè di reddito) nelle fami-
glie, con la conseguente ten-
denza a rinviare nozze e pro-
creazione e, comunque, a li-
mitarla. Il ragionamento, ov-
viamente, è fondato anche
se in realtà il tasso minimo di
natalità si registra piuttosto
nelle aree più ricche del pae-
se.

In realtà, una politica che
incoraggi la procreazione
dovrebbe oggi risultare una
politica non solo capace di
assicurare quelle adeguate
quantità di risorse necessarie
a favorire una tale scelta ma
anche, e forse soprattutto,
condizioni di qualità, di ac-
cesso ai servizi, di sicurezza
ambientale ed esistenziale,

interiore, tali da permettere
lo sviluppo consapevole di
una tale scelta e un altrettan-
to consapevole percorso, do-
po la procreazione, di cresci-
ta ed educazione dei figli. Da
questo, venendo da decenni
se non da secoli di totale de-
lega ad altre agenzie formati-
ve (soprattutto la Chiesa, e
poi la scuola) del compito
educativo, siamo ancora ben
lungi.

Le famiglie, i potenziali ge-
nitori diciamo, di fronte allo
svuotarsi di funzioni e di cre-
dibilità della scuola, e di fron-
te al declino della Chiesa co-
me agente primario e stabile
di formazione, si sono trova-
te alle prese con problemi
educativi che stentano a
fronteggiare adeguatamen-
te, anche per il tempo limita-
to che possono dedicarvi
(con l’ingresso massiccio e
legittimo delle donne nelle
forze di lavoro e col diffon-
dersi dei doppi lavori soprat-
tutto tra i maschi adulti). Co-
sì si rinvia o si riduce ai mini-
mi termini la procreazione.
Ma se questo è vero, e lo è,
per certi aspetti si può dire
che l’italiano tipico è già
scomparso, omologato nei
comportamenti e nelle scelte
di vita, che lui semmai esa-
spera e spinge all’estremo,
dell’uomo e della donna me-
di occidentali. Uomo (e don-
na) a una dimensione, e a un
solo figlio (virgola due, per
ora).

N
ON SARÀ, insomma,
solo dalla denatalità
che verrà una seria
minaccia al perma-

nere del tipo italiano sulla
faccia della terra, qualsiasi
cosa questo significhi. Né
verrà dal prodursi di società
multietniche, come qualche
disgraziato paventa e predi-
ca: tali società sono appunto
tali perché molte etnie convi-
vono, molte culture e molti
tipi, quindi anche l’italiano
(che in effetti è multiculturale
e multietnico da sempre, na-
vigatore, soldato, commer-
ciante com’è stato sempre e
aperta al mondo, paradiso
del turismo e delle sue folle
crescenti e girovaghe com’è
l’Italia). No, la scomparsa dei
cari vecchi indigeni del Bel
Paese la si rischia proprio per
la debolezza culturale e psi-
cologica che troppe volte
nella nostra storia tendiamo
a rivelare. Ricominciamo da
lì, a superarla, a maturare, ad
assumerci responsabilità. Poi
vediamo se si sparisce o me-
no. Scommetto che si rico-
mincerà perfino a fare figli.

CAGLIARI NEI GUAI
L’Inter vince
Roma sconfitta
a Firenze
Con2retidiZamorano
eIncel’interbatte
ilCagliaricheorasi
trovainpienazona
retrocessione. Inarea
Uefanuovasconfitta
dellaRomaaFirenze.

I SERVIZI

ALLE PAGINE 13 e 14

EVA BENELLI e ROBERTA CHITI

A PAGINA 3

MOTOMONDIALE
Biaggi: corro,
nonostante
la spalla lussata
MaxBiaggicorrerà
ilGpdelGiappone
nonostantelabrutta
cadutadivenerdì.
Enellequalificazioni
ierihafattosegnare
ilquindicesimotempo

IL SERVIZIO

A PAGINA 15

BOXE SUPERLEGGERI
Show di Parisi
che mantiene
il titolo mondiale
Parisirimanecampione
delmondoWbodei
superleggeri.Dopo
3mesi lontanodalring
Parisihabattutoin8
roundperkotecnico
lostatunitenseMiller.

ANDREA BAIOCCO

A PAGINA 15

Antonio Priston

Nell’emisfero Nord anidride carbonica e temperature più alte favoriscono la vegetazione

L’effetto serra fa bene alle foreste
Sorprendenti rivelazioni di uno studio della Nasa: in dieci anni la superficie boschiva è cresciuta del 10%.

L’ex premier russo condurrà un programma sulla storia dell’Urss

Raiuno ingaggia Gorbaciov
La trasmissione, curata da Arrigo Levi, andrà in onda a partire dal 9 giugno.

Centinaia e centinaia di anni fa
vallate verdi, boschi e prati si sus-
seguivano sul nostro pianeta in-
terrotti soltanto, qua e là, dalle
costruzioni introdotte dall’uo-
mo. Adesso, nell’era post-indu-
striale, a coprire di nuovo la Terra
di una coltre vegetale ci pensa
(forse) l’effetto serra. Assistiamo,
infatti, al paradosso dell’inquina-
mento: uno dei fattori del degra-
do del nostro pianeta, l’anidride
carbonica degli scarichi indu-
striali e automobilistici che pro-
duce il surriscaldamento, dà con-
temporaneamente vigore al ver-
de e alle foreste che ogni anno ci
siostinaadassottigliare.

Secondo uno studio della Nasa
nell’emisfero settentrionale c’è
stato un incremento di vegeta-
zione del 10% nell’arco di dieci
anni, dal 1981 al 1991. I dati rile-
vati dai satelliti dell’agenzia spa-
ziale americana parlano chiaro:
35,3 milioni quadrati (corrispon-

denti a 13,8 milioni quadrati di
miglia) di territorio a nord del
quarantacinquesimo parallelo
sono coperti dalla vegetazione,
una porzione di verde che rap-
presenta il 35% della vegetazione
chericopre l’interopianeta.

Non sempre però l’inquina-
mento ha anche una faccia posi-
tiva. Anzi. Lo dimostra il proble-
ma della distruzione della coltre
di ozono. La luce ultravioletta
proveniente dal Sole e non scher-
mata dall’ozono atmosferico (a
causa del famoso «buco» provo-
cato dall’immissione di sostanze
distruttive dell’ozono nell’atmo-
sfera da parte dell’uomo), secon-
do un altro studio Usa, potrebbe
aver infatti danneggiato il patri-
monio genetico della microfau-
na marina dell’Antartide con gra-
vi danni a tutta la catena alimen-
tare.

LICIA ADAMI
A PAGINA 6

Sugli schermi di Raiuno quest’e-
state arriva Michail Gorbaciov.
L’ex presidente russo condurrà
infatti un programma dedicato
alla Storia della Russia che sarà
trasmessa in seconda serata. La
trasmissione, che andrà in on-
da a partire dal 9 giugno, sarà
curata da Arrigo Levi.

L’annuncio è stato dato ieri a
Conegliano Veneto, nel corso
della rassegna Antennacinema,
dal direttore della rete Giovan-
ni Tantillo.

Il responsabile dei program-
mi di Raiuno ha illustrato la fi-
losofia e le novità che contrad-
distingueranno il palinsesto
dei prossimi mesi dell’ammira-
glia Rai, confessando anche di
non divertirsi più come ai tem-
pi in cui era capostruttura nella
Raitre di Angelo Guglielmi.

Ora, si capisce, non può in-
fatti permettersi di mettere a ri-
schio il capitale di ascolti che

l’azienda gli ha affidato. E biso-
gna riconoscere che Raiuno,
sotto la sua direzione, non ha
perso pubblico, pur avendo au-
mentato di molto la sua offerta
di informazione sia in prima
serata con Pinocchio, sia in se-
conda con Porta a porta. Nel
frattempo è aumentata l’infor-
mazione scientifica e naturali-
stica.

Ma Tantillo sa di non poter
sfuggire alla crisi che vive la tv
generalista solo introducendo
nicchie rivolte a pubblici setto-
riali. La tv generalista rimarrà
ancora per molto punto di rife-
rimento del grande pubblico e
non si può sfuggire al proble-
ma aperto dal cosiddetto dopo-
Baudo e cioè alla necessità di
rinnovare gli show, «il modo di
raccontare lo spettacolo televi-
sivo».

MARIA NOVELLA OPPO
A PAGINA 9
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Sono 66.835 i candidati in
lizza per le prossime
elezioni amministrative
del 27 aprile che
interesseranno sei
province, 1.115 comuni
(104 dei quali hanno oltre
15.000 abitanti). In
particolare trenta sono i
candidati alla presidenza
delle sei province e 1.439
gli aspiranti al posto di
consigliere provinciale.
I candidati alla carica di
sindaco sono 3.062
mentre altri 62.334
candidati sperano di
sedersi in consiglio
comunale.
Dalla elaborazione dei
dati forniti dai servizi
elettorali del ministero
dell’Interno emerge
innanzitutto un dato: la
scarsa presenza femminile
soprattutto nella
competizione per la carica
di sindaco.
Nei centoquattro comuni
con oltre quindicimila
abitanti le donne
candidate sono appena 33
su un totale di 528, circa il
sei per cento. Contro
tendenza è Torino dove le
donne aspiranti sindaco
sono cinque su tredici. Un
po‘ più «rosa» è la
competizione provinciale
con cinque candidate su
trenta.
Per quanto riguarda i
comuni più grandi, da
rilevare che in 63 casi su
104 i sindaci uscenti si
sono ricandidati; mentre
sono cinque su sei i
presidenti di provincia
uscenti che si sono
ricandidati.
Altre curiosità emergono
dai dati anagrafici dei
candidati sindaco, sempre
nei comuni più grandi: il
candidato «meno
giovane» con oltre 76 anni
è Eugenio Ebbro e si
presenta a Cava dei
Tirreni; il più giovane è il
quasi ventunenne
Antonio Arzillo, candidato
a Giugliano in Campania.
San Vito dei Normanni,
infine, è la capitale del
bipolarismo: è l’unico tra i
comuni maggiori ad avere
solo due candidati.
Al contrario, Milano
registra ben quindici
candidati alla successione
di Formentini a Palazzo
Marino. Le province dove
si vota sono: Mantova,
Pavia, Gorizia, Ravenna,
Lucca e Viterbo. I comuni
capoluogo dove si vota
sono: Novara, Torino,
Milano, Lecco, Belluno,
Trieste, Pordenone,
Ravenna, Grosseto, Siena,
Terni, Ancona, Catanzaro,
Reggio Calabria, Crotone.

67mila
candidati
in corsa
il 27 aprile

Il presidente del Consiglio a Milano coi candidati del centro-sinistra per il 27 aprile

L’Ulivo riparte dalle città
Prodi: «La gelata si supera»
Alla manifestazione per l’anniversario della vittoria elettorale il premier non nasconde i problemi
aperti nella coalizione, ma invita all’ottimismo. «Non si entra in Europa senza le riforme».

Tra il 15 novembre e il 15 dicembre

E già si pensa al
voto di autunno
Alle urne Roma, Napoli
Venezia e Genova

MILANO. Buon compleanno Ulivo!
E poichè, come dice Prodi, la coali-
zione è nata nelle città e non a Ro-
ma, avanti tutta con lo spirito delle
origini, e in bocca al lupo ai candi-
dati sindaci che dell’Ulivo sono l’a-
nima più autentica: da Aldo Fuma-
galli a Valentino Castellani, a Ric-
cardo Illy, a tutti gli altri all’esame
delle urne tra sette giorni. La mani-
festazione, a un anno dalla vittoria
elettorale, si svolge nella Sala Affre-
schi dell’Umanitaria. Alle spalle di
Prodi c’è una leonardesca Crocifis-
sione. Al suo fianco i ministri Bindi
e Bassanini, oltre al portavoce dei
verdiManconiealcandidatosinda-
codi Milano. Di Fumagalli, Prodi ri-
corda il suo rifiuto di un ministero:
«Ho grande stima di lui, anche per-
ché quando lo volevo nella squadra
di governo, mi ha dato una risposta
molto semplice: “Cambio la mia vi-
ta solo per impegnarmi su Milano”
È lagaranziamigliorechepossadar-
viilfuturosindaco».

A dispetto delle previsioni infau-
stediGianfrancoFinieRoccoButti-
glione(«Ilgovernononfesteggerà il
primoanniversario»)edelgranpar-
lare di nuove maggioranze, il presi-
dente del Consiglio non ha abban-
donato il proverbiale ottimismo. In
mattinata, da Forlì, avevaparlato di
«gelatediprimavera»perdireche«è
in questimomentichesidevevede-

re lacapacitàdireazionediunPaese
e di un governo». A Milano sarà an-
cora più esplicito. «È stato un anno
faticoso - dice dopo aver ricevuto in
regalo un volume sull’Europa - ab-
biamo dovuto scalare montagne
più alte di quanto non immaginas-
simo. Dunque avrei più di un moti-
vo per essere orgoglioso di quel che
abbiamo fatto. Ma oggi, a costo di
appariremasochista,voglioriflette-
resuquelcheèandatomenobene».
I giornali parlano di delusione? E
Prodi dice: «Non posso limitarmi a
rispondere che governare vuol dire
deludere. Ricordo piuttosto che per
deludereoccorreprimailludere,ma
noi non abbiamo mai alimentato
facili illusioni, non abbiamo mai
nascosto le difficoltà del cammino.
Anzi,nelprimodiscorsoalmomen-
to della fiducia, parlai dei mesi a ve-
nire come di 18 mesi durissimi».
Certo, ammette Prodi, nella coali-
zione c’è una forte dialettica, che
potrebbe rischiare di portare al pas-
sato. Forse un velato riferimento ai
continui smarcamenti del ministro
Dini, come quel passaggio finale al-
la sempre presente tentazione del
trasformismo: «Su questo saremo
forti e rigorosi, perché un sistema
democratico è forte se basato su al-
ternanza e bipolarismo». Seconda
autocritica: «In alcuni casi non ab-
biamo spiegato a fondo le ragioni

più profonde che stavano alla base
della manovra e dello stesso ingres-
so in Europa». Il capo delgoverno si
spinge ancora oltre: «Forse intaluni
momenti abbiamo dato l’impres-
sione che il messaggio fosse quel
”lasciateci lavorare”chenonappar-
tiene certo alla nostra filosofia per-
chèper noi il governononèunade-
legainbianco».

Finita l’autocritica, Prodi passa al
«che fare?». Che consiste nel recu-
perare il dialogo con i cittadini.
Spiegare,spiegareeancoraspiegare.
E poi riprendere a volare alto. Per-
ché l’Europa non è solo quella arit-
metica dei vincoli di bilancio, per-
chè la riforma dello Stato sociale va
affrontata «con equità, serenità,
partecipazione». Prodi si fa causti-
co.«C’èchi si diverteadefinireque-
sto governo un “Prodi-Bertinotti”,
chi specula suunapresuntaemargi-
nazionedelPdsdaiprocessidecisio-
nali. Vorrei provare a richiamare
tutti a un esercizio di memoria per
smentire la presunta nefanda in-
fluenza di Rifondazione». E ricorda
la manovra da 100 mila miliardi fi-
nalizzata al risanamento finanzia-
rio e all’ingresso in Europa. L’Alba-
nia? È per l’appunto, una gelata di
primavera, come forse anche lo sci-
volone sul Tfr in commissione.
«D’altra parte non è un caso se Ri-
fondazione non è nel governo». In

ogni caso, promette il presidente
del Consiglio, la riforma dello Stato
sociale si farà senza cedere ad even-
tuali ricatti, ma discutendo con ri-
gore, come sempre». All’industria
che piange per il prelievo sul Tfr,
Prodi ricorda i 14mila miliardi in
meno d’interessi bancari grazie al-
l’operadirisanamentodeiconti.

Insomma: «Non date ascolto a
chi dà per scontata la rottura della
maggioranza. L’Ulivo deve andare
avanti, non può fare marcia indie-
tro e non portare l’Italia nel primo
gruppo in Europa». Romano, non
mollare!esortaunsostenitore.E lui:
«Ma quando mai ho mollato? Io
non mollo...». Infine Prodi assicura
un caldo sostegno alla Bicamerale:
«NonsientrainEuropa-dice-senza
istituzioniriformateestabili».Prodi
non entra nel merito del modello
elettorale (riforma Barbera o Sarto-
ri), si limita a dire che il governo «ri-
spetta enon interferisce»ma insiste
sul bipolarismo, medicina preven-
tivaaltrasformismoitalico.

Anche Manconi conferma che il
quadro politico non è in discussio-
ne. «Si dice che i verdi sono conflit-
tuali, io direi anticonformisti, ma a
chi disserta su governi di minoran-
za o di maggioranze variabili, io di-
cochequestoèilnostrogoverno».

Roberto Carollo

ROMA. Mentre si avvia al traguar-
do l’appuntamento amministrati-
vo elettorale di primavera, c’è già
chipensaaquellodelprossimoau-
tunno.

In molte città infatti, si andrà al
voto per eleggere il sindaco in un
giorno compreso fra il 15 novem-
bre ed il 15 dicembre prossimi, es-
sendo il mandato giunto in sca-
denza nel secondo semestre del-
l’anno.

Sempre in quell‘ occasione è
previsto il voto per le provinciali a
Varese,Genova,LaSpezia.

Fra le città per lequali è incalen-
dario l‘ appuntamento con leurne
nelprossimoautunnopereleggere
il sindaco si possono ricordare al-
meno più di una decina di capo-
luoghi di provincia, fra cui anche
Venezia, Genova, Roma, Napoli.
Complessivamente, fraprovincia-
li e comunali, dovrebbero andare
alvotocircadiecimilionidieletto-
ri.

L’appuntamento autunnale
con il voto per le comunali riguar-
derà anche numerosi comuni sici-
liani (per iquali c’ètuttaviaunadi-
versa legge elettorale): oltre quelli
chevannoascadenzanaturale(fra
questi ilcomunecapoluogo,Paler-
mo) ci sono quelli per i quali una
legge approvata dall’Assemblea
Regionale Siciliana ha previsto lo

slittamento da questa tornata di
primavera ad una domenica com-
presa fra il 15 ottobre ed il 15 di-
cembreprossimi.

Semprenelprossimoautunnosi
andràa votareper eleggere i sinda-
ci inquei comuninongiunti asca-
denza naturale, ma che sono stati
sciolti anticipatamente e il cui de-
creto di scioglimento sia stato fir-
mato in una data successiva al 15
marzo scorso (era il termine ulti-
mo per rientrare in questa tornata
di primavera) ma precedente il 15
settembre ‘97 (termine ultimo per
l’appuntamentoautunnale).

Infine saranno interessati al vo-
to i comuni nei quali giàneiprece-
denti appuntamenti elettorali
non sono state presentate liste e
che quindi continuano ad essere
retti da commissari prefettizi. Fra
questi spicca il casodiLula,unpic-
colo centro nel cuore della Sarde-
gna, che ha raggiunto un vero re-
cord negativo: per ben dieci volte
consecutive le elezioni sono anda-
te a vuoto per mancanza di candi-
dati. Segno del clima di paura che
domina diverse zone (inparticola-
re nelMeridioned’Italia), in segui-
to ad aettentati e minacce agli am-
ministratori. La prossima sarà la
volta buona per riportare anche
questi centri alla normalità demo-
cratica?

Voto a rischio per le schede troppo grandi?

Milano, sfide incrociate
E per Albertini
una sala semideserta

Ricandidati
nei capoluoghi
dieci sindaci
ROMA. Siricandidanodiecideitre-
dicisindaciuscentideicapoluoghi
di provincia nei quali si voterà il
prossimo27aprile.

L’elencodei ricandidatièaperto
daMarcoFormentini,riconferma-
to a Milano dalla Lega Nord, e da
Valentino Castellani, sostenuto a
Torino dalla coalizione di centro-
sinistra: si tratta dei due comuni
maggiori interessatial votoammi-
nistrativo.

Si ricandidanoancheSergioMe-
rusi, sindaco di Novara, Maurizio
Fistarol, sindaco di Belluno, Alfre-
do Pasini, sindaco di Pordenone,
Loriano Valentini, sindaco di
Grosseto, Pierluigi Piccini, Gian-
franco Ciaurro, sindaco di Terni,
Renato Galezzi, sindaco di Anco-
na. Bisogna poiaggiungereRiccar-
do Illy, che però è dimissionario a
Trieste.

Non si ricandidano invece Giu-
seppePogliani, aLeccoePierpaolo
D’AttorreaRavenna.

Il sindacodiCatanzaro, infine,è
deceduto: l’attuale facente funzio-
ni, Aldo Pegorari viene ripresenta-
tocomecandidatosindaco.

MILANO. Schede troppo grandi
conrischiodivotonullo?Èl’ipote-
si che ha avanzato ieri Mario Val-
ducci, responsabiledegli enti loca-
li di Forza Italia, a proposito delle
elezionicomunalidiPalazzoMari-
no. La scheda elettorale per l’ele-
zione del sindaco e del consiglio
comunale è larga infatti circa ot-
tanta centimetri, mentre le men-
sole delle cabine elettorali sono
triangolariepiccole.

Secondo Valducci, quindi, ci sa-
rebbe il rischio concreto che qual-
cuno debba ricorrere alle pareti in-
terne della cabina come base per
appoggiare la scheda per poi se-
gnare la propria presenza. Il ri-
schio, secondo l’esponente del
movimentodiBerlusconi,èquello
che«qualcuno,magariglianziani,
decida, vista la mancanza di spa-
zio, di piegare la scheda per poi se-
gnare con la matita la propria scel-
ta. Inquestomodoilsegnopotreb-
be risultare ricalcato e ne potrebbe
risultare l’annullamento della
scheda».

Intanto, sempre a Milano, una
sessantina di persone ha assistito,

ieri pomeriggio, in un teatro quasi
deserto (il Mignon, in pieno cen-
tro), al dibattito organizzato dal
candidatosindacodelPolodelleli-
bertà, Gabriele Albertini, presenti
anche Giorgio Santerini (Sociali-
sti), Marco Tordelli (Italia federa-
le), Umberto Gay (Partito di rifon-
dazione comunista) e Tomaso
Staiti (Ms-Fiamma),manonAnto-
nio Marinoni (Rinnovamento),
che in un primo momento aveva
annunciato la propria partecipa-
zione.

I candidati hanno parlato di
molti argomenti tra i quali quelli
della sicurezza, dell’ immigrazio-
ne, del progetto di costruire un
nuovo teatro per la Scala, ma pri-
ma, in molti casi, hanno espresso
critiche per la scelta dei candidati
di Ulivo e Lega nord, Aldo Fuma-
galli e Marco Formentini, di orga-
nizzare, sempre per ieri pomerig-
gio,unincontroatre(alqualeperò
Albertini non ha aderito) nella
nuova sede del Piccolo Teatro.
Una «sfida», questa, che si è svolta
invecedavantiadunaplateadisei-
centopersone.

Dopo 2 anni rottura nella maggioranza che regge Palazzo Vecchio

A Firenze Rc e Ulivo «separati» in giunta
Ma in Toscana gli accordi elettorali tengono

Mantova, alla provincia l’Ulivo candida la popolare Gualtieri contro il leghista Boni

Una donna sfida il parlamento padano
Il centro-sinistra ha fatto l’accordo con Rifondazione già al primo turno. Il Polo punta su Manerba, ex Pli.

FIRENZE. Estatounlungoaddio.Al-
la fineperòFirenzeharotto il frontee
il centrosinistra che governa la città
ha sancito il divorzio da Rifondazio-
ne comunista. La giunta d’ora in
avanti farà a meno degli ex alleati del
partito di Bertinotti. Il sindaco Mario
Primicerio ha nicchiato a lungo pri-
madiprenderequestadecisione,seb-
bene fin dall’inizio avesse potuto
contaresuunamaggioranzafortean-
che senza i bertinottiani visto che in
questi due anni di centrosinistra ci
sono stati diversi transfughi dell’op-
posizionepassatinelloschieramento
dimaggioranza.

E stata Rifondazione stessa a servi-
gli la propria testa su un piatto d’ar-
gento. Come? Votando un no secco
alla scelta della stazione sotterranea
fiorentina per l’alta velocità. Ma per
mesisièconsumatounestenuanteti-
ra e molla iniziato, ufficialmente,
quando Rifondazione bocciò la va-
riante al piano regolatore. Da alloraè
stato un crescendo di screzi ed in-
comprensioni culminato nell’addio
di questi giorni. Anche se, per la veri-

tà, Rifondazione rifiuta di conside-
rarsi all’opposizione. La direzione
provinciale ha coniato un termine:
maggioranza di separati in casa. Si-
gnifica che l’assessore Laura Grazzi-
ni, titolare del decentramento,
espressa da Rifondazione e scelta dal
sindaco, resta al suo posto. E che il
partitodiBertinotticontinueràades-
sere consultato dal sindaco ogni
qualvolta ci sarà una decisione im-
portantedaprendereperlacittà.

Un caso anomalo, quello di Firen-
ze,rispettoalrestodellaToscana.Qui
la scelta in vista delle elezioni ammi-
nistrativedel27aprilehapresoun’al-
tra direzione. Domenica si rinnove-
rannounatrentinadi consigli comu-
nali e il consiglio provinciale di Luc-
ca. Il Pds e l’Ulivo hanno deciso di
sottoscrivere un patto con il partito
di Bertinotti che, direttamente o in-
direttamente, appoggerà i candidati
del centrosinistra. Una scelta che il
segretario regionale della Quercia
Agostino Fragai spiega così: «Il peso
elettoralediRifondazioneinToscana
nonpuòesseresottovalutatoenonci

sono preclusioni ideologiche nei
confronti del partito di Bertinotti,
quello che chiediamo a loro è una
condivisione di alcuni obiettivi pro-
grammatici». E se questo non succe-
de?«C’è il rischiocheil rapportopos-
sa rompersi» dice Fragai. Delle due
l’unaquindi:ocorreresenza ivotidei
comunisti, o sottoscrivere accordi
«basati su un programma chiaro».
Avevano appena finito di scegliere
questa seconda strada che i dirigenti
pidiessinisisonotrovatitralemanila
patata bollente dell’atteggiamento
di Rifondazione nei confronti della
missione in Albania. Un bel proble-
ma che ha fatto esplodere tutta l’in-
sofferenza della basepidiessinaverso
i «cugini». Le preoccupazioni sono
concentratesull’elezionedelsindaco
di Grosseto dove al primo turno Ri-
fondazione presenta unproprio can-
didato e ha deciso, in caso di ballot-
taggio,difarconfluireivotisulcandi-
dato del centrosinistra. Vista l’aria
chetira,lofarà?

S. Gigli M. Tonelli

MANTOVA. «Una passeggiata? Ma-
gari!» Il segretariopidiessinoClaudio
Camocardi, vuoi per prudenza, vuoi
per scaramanzia, non si lasciaandare
a faciliprevisioni. Mantova vota il27
per presidente e consiglio della Pro-
vincia, sull’onda del trionfo ulivista
diunannofadel sindacoGianfranco
Burchiellaro, ma anche con le inco-
gnite dovute al quadro politico na-
zionale del momento. Il presidente
uscente è un leghista, quel Davide
Boni che vinse a mani basse nel ‘93 e
chesi resecelebrel’estatescorsaperla
sua crociata contro il prefetto centra-
lista condotta a colpi di intimazioni
di sfratto. Se poi si pensa che la città
dei Gonzaga è sede da oltre due anni
del cosiddetto Parlamento del nord,
o padano che dir si voglia, si vede be-
ne che quello di Mantova è un test
molto interessante. Qui l’anno scor-
so, in pieno crescendo secessionista,
il candidato sindaco della Lega di
Bossi si dovette accontentare alle co-
munali di un modesto 14,5%, piaz-
zandosi terzodietroBurchiellarodel-
l’Ulivo (42,2%) e Stefania Concorda-

ti del Polo (23,1%). Igiornaliparlaro-
no di schiaffo elettorale per il Sena-
tùr. Ma erano appena trascorsi due
mesi dalla vittoria dell’Ulivo alle po-
litiche, e la candidata del Polo era
obiettivamente troppo debole per
contrastare l’ascesa del sindaco pi-
diessino. Inoltre non va dimenticato
cheinquestocasoil leghistaèilpresi-
denteuscente,dunqueuncertoeffet-
todi trascinamentovadatoper scon-
tato, un po‘ come per Formentini a
Milano. Infine in questi giorni c’è un
grandeagitarsialcentro,dovel’exde-
mitiano già presidente della Regione
Bruno Tabacci sponsorizza una lista
moderata che potrebbe infastidire
equamente Polo e Ulivo, cioè le loro
componenti più centrali, e favorire
indirettamentepropriolaLega.

Insomma, per dirla, con Camocar-
di, non sarà una passeggiata. Ma un
certo ottimismo ragionevole se lo
può ben permettere. Dice il segreta-
rio della Quercia: «In città la Giunta
Burchiellaro sta facendobene,anche
se non mancano forti contrapposi-
zioni in consiglio comunale». Gli in-

terventi più corposi in questi primi
diecimesidiUlivoalComunehanno
riguardato il traffico, i parcheggi, la
crisi della Belleli affrontata con una
ricapitalizzazionedellebanche. Inol-
tresonostatisbloccati700miliardidi
investimenti per le cartiere Burgo. I
contraccolpi più pesanti, ovviamen-
te, si sono avuti per l’isola pedonale.
Come hanno già sperimentato altre
città,ogni rivoluzionenel centro sto-
rico, all’inizio scontenta sempre tut-
ti. Il sindaco conferma: «Sì, lavoria-
moinunclimacomedisospensione,
ma iocredocheilquadrogeneralesia
dibuonatenuta».

IcandidatipresidentidellaProvin-
cia sono cinque. L’Ulivo presenta Ti-
zianaGualtieri,popolare,giàvicesin-
daco a Suzzara. La appoggiano Pds,
una lista di centro che comprende
Ppi-Rinnovamento-Pri, i Verdi. E qui
l’Ulivo è riuscito a fare un accordo
con Rifondazione comunista sin dal
primoturno.IlPolocandidaAugusto
Manerba, ex Pli, presidente della Ca-
nottieri Mincio: lo sostengono Forza
Italia, An, federazione di centro. Poi

c’è la Lega, con l’uscente Davide Bo-
ni, chehadue liste:LeganordeLavo-
ratori padani. Il quarto candidato è
IlarioChiaventi,listasocialistidelSie
di Ugo Intini, che potrebbe in ballot-
taggio scegliere l’Ulivo. Infine, edè la
novità, c’è una lista centrista trasver-
sale, sponsorizzata da Bruno Tabacci
nel tentativo di sottrarre voti tanto a
Forza Italia quanto ai Popolari. Si
chiama “Mantova al centro”, è una
piccola Dc con ex democristiani e il
CdudiButtiglione,ecandidaasinda-
coBrunoBnà.

Nel Mantovano, alle politiche del
’96 l’Ulivo più Rifondazione otten-
nero il 43%, più del Polo e molto più
della Lega (sotto il 18%). «La Giunta
provinciale del leghista Boni - dice
Camocardi - ha clamorosamente fal-
lito la prova del governo, usando le
istituzioni per scopi propagandistici
e senza accordo con i comuni, tra-
dendo la stessa idea di federalismo».
Come dire, se l’Ulivo non vince tra il
PoeilMincio...

Ro.Ca.
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ROMA. Navigando,
navigando la ricerca
continua. L’approdo?
Sembra davvero lontano.
Ma non importa: in mare
come a teatro,
l’importante è muoversi.
Tornano ad alzarsi le vele
di quel curioso bastimento
che lo scorso anno ha già
compiuto una parte del
proprio cammino. Sono «I
porti del Mediterraneo»:
un progetto di formazione
teatrale promosso dall’Eti
con l’obiettivo di mettere
insieme un equipaggio di
quaranta giovani attori
provenienti da sponde
lontane. «Vorremmo
andare oltre la semplice
esperienza di scambio fra
linguaggi diversi», spiega
Marco Baliani che terrà il
timone dell’intera
navigazione. «Si tratta
piuttosto di raccontare
attraverso il teatro quali
saranno i conflitti del
prossimo millennio:
proprio in un periodo che
torna drammaticamente a
mostrare l’assenza di una
vera politica culturale per il
Mediterraneo». Sulla
stessa barca saliranno
perciò venticinque attori
italiani. Ma anche una
quindicina di interpreti
convocati da diversi paesi
del mare nostrum.
«Proveremo insieme - dice
ancora Baliani - a
raggiungere quella sintesi
interetnica che nella
musica è molto più
avanzata». La rotta
prevede tre laboratori che
prenderanno il via alla fine
di agosto nei teatri di
Messina, di Marsiglia e di
un’altra città portuale non
ancora identificata. Poi un
gruppo di soli quindici
attori approderà a Roma,
come lo scorso anno con
un spettacolo, «Migranti»,
in occasione del prossimo
Festival d’Autunno. «La
tessitura su cui lavoreremo
- dice ancora Baliani - si
ispira alla figura di Giufà: lo
sciocco che anima tuttora i
racconti popolari di quasi
tutte le culture
mediterranee. Ci sarà però
anche la collaborazione di
un autore o di un autrice
dell’area maghrebina». Al
sostegno della fase
formativa provvederà l’Eti
con uno stanziamento di
circa 300 milioni. La
produzione dello
spettacolo invece verrà
affidata al consorzio
Delphinos, formato da
dodici centri di teatro-
ragazzi, con una cifra di
uguale portata.

Marco Fratoddi

Mediterraneo
Sulle rive
della ricerca
teatrale

ANTICIPAZIONI Teatridithalia propone una trilogia di lavori che portano la firma del regista

Torna in scena Fassbinder antisemita
«Ma il Ricco Ebreo non è Shylock»
Dal 28 aprile, al teatro dell’Elfo «I rifiuti, la città e la morte», al quale Francoforte sbarrò le porte. De Capitani e Bruni: «Non
lo abbiamo scelto per scandalizzare, anche perché non merita le vecchie accuse. Lo vogliamo verificare con il pubblico»

MILANO. Ritornare a Fassbinder an-
che per fare i conti con se stessi, per
cercare di uscire dalla morta gora di
un teatro che sembra incapacedi tro-
vare strade nuove. Giunti alle soglie
della maturità Teatridithalia propo-
ne una «trilogia Fassbinder», che
comprende due spettacoli già noti
come Le lacrime amare di Petra von
Kant, uno dei maggiori successi del
gruppo, il bellissimo La bottega del
caffè di Goldoni-Fassbinder e la let-
tura scenica, a partire dal 28 aprile
in scena al Teatro dell’Elfo, di I ri-
fiuti, la città e la morte, testo assai
discusso del cineasta e teatrante te-
desco, morto nel 1982. Questo
dramma, scritto nel 1971 (l’ha
pubblicato, nel 1992, Ubulibri), è
stato anche accusato di antisemiti-
smo, tanto che, vivo Fassbinder,
ne venne impedita l’andata in sce-
na a Francoforte, mentre è stato re-
golarmente rappresentato nel
1985 a New York e a Copenhagen.
I rifiuti, la città e la morte, che si
svolge negli anni Cinquanta a
Francoforte fra prostitute, magnac-
cia, nazisti che si travestono da
donna e killer, ha per protagonista
un Ricco Ebreo senza nome, im-
magine di un personaggio real-
mente esistito, che per una storia
di interessi, ricatti e vendette fa uc-
cidere la sua giovane amante, la
prostituta Roma B. I rifiuti, la città e
la morte è un fantasma che si aggi-
ra da qualche anno nella vita di
Teatridithalia. Ne parliamo con i
due artefici del progetto, Elio De
Capitani e Ferdinando Bruni.

Perché la scelta di un testo così
discusso come «I rifiuti, la città e
lamorte»?

DE CAPITANI: «La scelta nasce
dal nostro rapportoconFassbinder,
iniziato con Le lacrime amare di Pe-
tra von Kant. Questo testo ci per-
metterebbe di dimostrare meglio
che il teatro di RWF ha un suo
valore al di là delle sue regie»

BRUNI: «Ci permetteva di lavo-
rare su di un autore che sentiamo
molto vicino, in una maniera di-
versa di quanto non avessimo
fatto nella Petra che avevamo ri-
spettato come un classico e nella
Bottega del Caffè che avevamo
usato come un materiale recupe-
rando anche un filo diretto con
Goldoni. Con I rifiuti, la città e la
morte ci troviamo di fronte a un
testo ambiziosissimo che presup-
pone un altro approccio».

Lo avete scelto per scandalizza-
re,perfarenascereuncaso?

DE CAPITANI: «Assolutamente
no. Lo abbiamo scelto, innanzi tut-
to,perchénonloavevamomessoin
scena nel 1993. C’erano stati dei
mesi in quell’anno, fra le votazioni
che avevano visto la vittoria di Ber-
lusconi e delle destre e prima della
grande manifestazione del 25 apri-
le, checiavevanoagghiacciato.Me-
si in cui sembrava che fosse operan-
te la cancellazione sistematica della
memoria storica. Allora abbiamo
deciso che in quel clima non vole-
vamo fare lo spettacolo. Oggi inve-

ce ci siamo decisi: perché conoscia-
mo molto bene questo testo, e co-
nosciamomoltobeneilRiccoEbreo
deditoallaspeculazioneediliziache
tanto ha fatto scandalo: un perso-
naggio di grande interesse, che non
si può assolutamente comprimere
sotto l’etichetta di antisemitismo.
Quindi, al di là della posizione di
Fassbinder, che, rifacendosi a fatti
realmente accaduti a Francoforte,
toccava un tabù, noi vogliamo fare
una verifica legata alle parole, una
verifica che vada oltre le note di re-
gia di Fassbinder stesso. Del resto lo
stesso autore partecipò, nel 1975,
con la moglie Ingrid Caven, che in-
terpretava il ruolo di Roma B., al
film di Daniel Schmid, L’ombra de-
gli angeli che si discostava parec-
chio dal suo modo di vedere il te-
sto.»

BRUNI: «La lettura scenica di
questo testo è una verifica di la-
voro anche per una serie di dubbi
che noi abbiamo. È una riflessio-
ne comune che vogliamo fare in-
sieme al pubblico che è cresciuto
insieme a noi. Da una parte ri-
spetto al presunto antisemitismo
del lavoro, dall’altra per verificar-
ne la forza teatrale. »

Temetequalchereazione?
BRUNI: «Evidentemente no, dal

momentochelofacciamo.Nelmet-
tere in scena un testo quello che
conta è l’umanità dei personaggi. E
il Ricco Ebreo è un personaggio
umanissimo.CertoluiuccideRoma
B.,chechiedediessereuccisa,maat-
traverso questo gesto compie un at-
to di carità. Non è assolutamente
una specie di Shylok. Giànel film di
Schmid il personaggio era un genti-
luomo molto malinconico, una
persona molto diversa da come vie-
ne vissuta dagli altri.Anche sessual-
mente: si favoleggia, infatti, della
sue doti sessuali, ma quandova con
RomaB.,lui,soprattutto,parla.»

DE CAPITANI: «Nella lettura sce-
nica noi ci allontaniamo dal conte-
sto tedesco al quale antropologica-
menteFassbindereralegato.Quello
che ci interessa è guardare alla “per-
manenza” di I rifiuti, la città, la
morte, vedere che cosa c’è dentro
oltre al suo essere tedesco, vedere
come i personaggi crescano al di
là del testo. Ci allontaneremo,
dunque, dalle minuziose didasca-
lie, che in realtà sono note di re-
gia di Fassbinder, anche a livello
musicale. Niente colonna sonora
anni ‘50, ma il Balanescu Quar-
tet, il Requiem di Verdi e alcune
canzoni di Zarah Leander. E se ar-
riveremo a fare lo spettacolo vero
e proprio, abbiamo pensato di
chiedere la colonna sonora a Wil-
helm Breuker che si è spesso mi-
surato con Weill e di Eisler, musi-
cisti dei songs brechtiani».

Cheruoliinterpreterete?
DE CAPITANI: «Ferdinando sarà

il Ricco Ebreo, io interpreterò il ruo-
lo di Hans De Felice; ma accanto a
noicisarannoaltridiciottoattori».

Maria Grazia Gregori

Elio De Capitani e Ferdinando Bruni ne «La bottega del caffè»

LA POLEMICA Critiche alle dichiarazioni del direttore

Vescovi contro Freccero: stia calmo
Jovanotti lavorerà su Raidue
Minoli replica al capo di Raidue che lo accusa di tenere un serial nel cassetto: «Andrà
in onda a maggio, lui pensi a come spendere i suoi soldi».

ROMA. Diavolo di un Freccero. Ha
conquistato anche oggi i titoli dei
giornali, annunciando ieri di aver
«messo sotto contratto» anche Lo-
renzo Jovanotti. Notiziaparzialmen-
te smentita dall’ufficio stampa di Lo-
renzo: in tv, probabilmente a mag-
gio,andràperorasoltantounfilmato
di cinquantaminuti, incui Jovanotti
e tutta la sua band si confessano a
cuoreaperto.Per il resto-soloproget-
ti. Senz’altro, ha aggiunto Riccardo
Vitanza, responsabile dell’ufficio
stampa del cantante, ci sono «idee
conil teamdiCarloFreccerochesicu-
ramente saranno messe in cantiere».
Carlo Freccero ha anche confessato
cheglipiacerebbemandareinreteAl-
bertino,ildiscjockeydiRadiod.j.che
ha di recente pubblicato un librocon
Giulio Einaudi editore. Indiscrezio-
ni, anticipazioni (Freccero ha detto
ieri che sta valutando se replicare o
no in autunno l’esperienza de I fatti
vostri di Michele Guardì)...polemi-
che. Più la tv è soporifera - più
sembrano crescere le polemiche
tra gli addetti ai lavori, del video e
della carta stampata. Giovanni Mi-
noli ha ieri replicato a Carlo Frec-

cero, che lo aveva accusato di te-
nersi nel cassetto Friends, una serie
tv che furoreggia in Usa: la fiction
non è ancora pronta per il pubbli-
co italiano, probabilmente andrà
in onda a maggio, risponde Mino-
li. Aggiungendo: Freccero pensi a
spendere bene i suoi soldi. E c’è
questa telenovela del contrasto tra
il giornale cattolico L’Avvenire e il
direttore di Raidue, Carlo Freccero.
E come tutte le telenovelas va in
onda (quasi) ogni giorno, più o
meno alla stessa ora (pomeriggio).
L’altro ieri Carlo Freccero aveva
detto di sentirsi crocifisso da catto-
lici fondamentalisti. Non sappia-
mo quante persone, in Italia, si
identifichino con quella prestigio-
sa testata, ma grazie al sistema co-
municante dei media, la polemica
sta su tutti i giornali. E ieri, perciò,
secondo tempo: cattolici, forzita-
lioti e persino un ex socialista co-
me Enrico Manca rispondono a
Freccero. Monsignor Claudio Sor-
gi, che su L’Avvenire si occupa di
mass media, dice: «Non vi può es-
sere colloquio...Un direttore di re-
te che risponde in questo modo al-

la critica di un giornale...vuol dire
proprio che è fuori, che ha perso
l’equilibrio sia nella sua persona
che nella sua funzione». Per il ve-
scovo di Acerra, monsignor Anto-
nio Riboldi, invece, si tratta so-
prattutto di volgarità: «Chi ha del-
le responsabilità pubbliche le assu-
ma e non si offenda se viene criti-
cato e, soprattutto, non scada in
dichiarazioni dal linguaggio volga-
re». «Non credo che i vescovi ce
l’abbiano con Freccero - continua
monsignor Riboldi - Non credo
sappiano neppure chi sia, così co-
me lui non sa chi sono i vescovi
italiani». Carlo Freccero, preso dal-
la vis polemica, ha anche identifi-
cato gli attacchi alla sua persona
con il nuovo corso ulivista della
Rai. E Paolo Romani, responsabile
dell’informazione per Forza Italia,
afferna: «Spiace constatare che il
processo di degrado del servizio
pubblico stia superando ogni limi-
te di tollerabilità». Clemente Ma-
stella, le cui dichiarazioni per no-
stra disgrazia non mandano mai,
invoca la commissione di vigilan-
za Rai.

IL FESTIVAL Si è chiusa la dodicesima edizione della rassegna «Da Sodoma a Hollywood»

A Torino tanti amori gay sui banchi di scuola
Premiati il giapponese Hashiguchi e l’americana Debra Chasnoff che racconta le lotte per un’educazione non discriminante.

TORINO. Bandiera giapponese sul
120 Festival internazionale del cine-
ma gay. Il miglior lungometraggio è
infatti Nagisa shi nindobaddo (Co-
me granelli di sabbia), di Ryosuke
Hashiguchi, giovane regista nato
nella «atomizzata» Nagasaki, al
suo primo film in 35 mm. Premio
meritatissimo, che la giuria com-
posta da Carmen Covito, Giovan-
na Gagliardo, Salvatore Piscicelli,
dal brasiliano Jorge Kuraiem Filho
e dal tedesco Werner Schroeter, gli
ha attribuito sottolineandone la
«coerenza stilistica e l’ampio respi-
ro poetico». «La carica dinamica
delle inquadrature, che si inscrive
sapientemente in una ricca tradi-
zione cinematografica com’è quel-
la giapponese, si traduce in una
tensione erotica altissima e sensi-
bile. Esente da ogni stereotipo co-
dificato, questo film dimostra co-
me una storia d’amore omosessua-
le può avere una valenza universa-
le toccando le regioni più profon-
de dell’essere uomo e dell’essere
donna». Il film - forse un po‘ trop-

po lungo, supera infatti le due ore
- narra una complessa storia d’a-
more omosessuale tra un giovane
studente e un suo compagno di
classe, che tuttavia lo ricambia so-
lo con una sincera amicizia, essen-
do invece attratto da una ragazza,
il cui freddo, diffidente comporta-
mento è la conseguenza di una
precedente traumatica esperienza
sessuale. Un groviglio di compor-
tamenti e di sentimenti in cui il re-
gista cerca di mettere in luce gli
aspetti più profondi e più contra-
stanti dei due sessi, Insomma, una
sorta di Masculin féminin in chiave
nipponica.

Nella stessa sezione, il premio
del pubblico, che al termine di
ogni proiezione esprime il suo vo-
to su apposite schede, è andato,
ex-aequo, a due opere americane:
Late bloomers (Tarda fioritura) di
Julia Dyer e Twisted di Seth Mi-
chael Donski. Il film della Dyer è
una divertente commedia roman-
tica sullo «scandaloso» amore le-
sbico tra un’insegnante e la segre-

taria di una severa scuola superio-
re, la «Eleanor B. Roosvelt», lega-
me che causa confusione e disgu-
sto nel tranquillo conformismo di
quella tradizionale comunità sco-
lastica. Alquanto discutibile invece
il premio attribuito a Twisted, una
pellicola piuttosto lacrimogena
che, ispirandosi fin dal titolo all’O-
liver Twist di Charles Dickens, nar-
ra la triste vicenda di due ragazzi
che si incontrano e solidarizzano
per affrontare le comuni avversità.

Ma tra gli undici lungometraggi
in concorso avrebbe meritato un
riconoscimento anche Butch Camp
(Il campo dei maschiacci) dell’ita-
lo-americano Alessandro De Gae-
tano, stranamente dimenticato in-
vece, sia dalla giuria che dal pub-
blico. Si tratta di una «commedia
gay non politicamente corretta»,
come la definisce lo stesso autore,
pervasa da una gustosa ironia che
spesso sconfina nella farsa, in cui
un giovane omosessuale in uzzolo
di «mascolinità» frequenta una
strano corso di sopravvivenza per

imparare tecniche offensive e di-
fensive da perfetto «macho». Parti-
colarmente azzeccata la figura del-
l’istruttrice del corso, la brutale e
violenta comandante Samantha
Rottweiler che ricorda, sia pur in
una deformazione grottesca, i sadi-
ci istruttori di Ufficiale gentiluomo
di Taylor Hackford o quelli del ku-
brickiano Full metal jacket. Il giova-
ne gay, inizialmente imbranato,
imparerà infine a fare a pugni in-
contrando anche in «Rod Cazzo-
ne» il vero grande amore sempre
sognato...

Tra i cortometraggi, la targa del-
la giuria è andata al francese Une
robe d’été di François Ozon, filmet-
to leggero leggero, come già dal ti-
tolo, sugli amorazzi di spiaggia di
un gruppetto di villeggianti. Molto
più meritevole il corto premiato
dal pubblico, World of women
(Mondo di donne) della statuni-
tense Monica Nolan che, in 8 mi-
nuti di proiezione, descrive con
spruzzate di umorismo, le intricate
vicende di tre donne, facendosi

beffa dei film noir e della letteratu-
ra lesbica pulp. Tra i documentari,
sempre in concorso, di notevole
interesse sia Mama, I have some-
thing to tell you (Mamma... devo
dirti una cosa) del venezuelano
Calogero Salvo, premiato dal pub-
blico, che It’s elementary (È ele-
mentare) dell’americana Debra
Chasnoff, che ha vinto la targa
della giuria. Il primo è un dialogo
molto intimo e sofferto tra una
madre e suo figlio, in cui la neces-
sità di «uscire allo scoperto» mette
a nudo i temi dell’amore e della
morte nella famiglia latinoameri-
cana. Di chiaro impegno civile il
film della Chasnoff, che opponen-
dosi agli attacchi della destra alla
cosiddetta «agenda gay» sull’edu-
cazione, mostra gli sforzi di alcuni
insegnanti americani per educare i
bambini al rispetto di tutti gli esse-
ri umani, senza moralistiche di-
scriminazioni sia razziali che ses-
suali.

Nino Ferrero

Home video
la Lucky Red
al debutto

«Le onde del destino»,
«Shine» e «Kolya»: presto li
vedremo anche in
videocassetta. La Lucky
Red, che li distribuisce, ha
appena aperto infatti un
fronte-home video grazie a
un accordo con la Bmg
Video. La prima uscita è per
il discusso film di Lars Von
Trier, mentre il dramma del
pianista australiano che ha
commosso mezzo mondo
sarà nei video-store a
settembre. Nelle sale,
infine, sta per arrivare «Il
fiume» di Tsai Ming-liang,
Orso d’argento a Berlino.
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Maratona Belgrado
Vincono Ndeti
e la Bogacheva
Il keniano Josphat Ndeti, per gli
uomini, e Irina Bogachevadella
repubblica del Kirghizistan, per
le donne, hanno vinto la
maratona di Belgrado. Ndeti ha
vinto con il tempo di 2.13.37, ha
precedutodi soli 7 secondi l’altro
keniano Reuben Chebutich.
Dominiodell’est europeo in
campo femminile, alle spalle
della Bogacheva (2.34.56) al
secondo la russa Makolova e la
rumena Barbu.

Nuoto, Thompson
mondiale
nei 100 farfalla
L’americana Jennifer Thompson
ha stabilito il nuovo record
mondiale sui 100 metri farfalla ai
mondialidi nuoto vascacorta
(25 metri) in corso di
svolgimento a Goteborg, in
Svezia. L’atleta, che è riuscitaa
percorrere la distanza in 57”79,
haabbassato di mezzosecondo il
precedente primato mondiale
stabilito dalla giapponeseAyari
Aoyama meno diun mese faa
Tokio.

Tennis, Barcellona
In finale
Portas e Costa
Albert Portas e AlbertCosta sono
i due finalisti del torneo di
Barcellonadi tennis. Entrambi
gli spagnolihanno avuto ragione
nelle due semifinalidi due
connazionali. Portasha battuto
infatti in due set, 6-3, 7-5, Alberto
Berasategui in una partita
giocata in due tranche acausa
dellapioggia.Albert Costa invece
ha sconfitto 7-6 (8-6), 7-5 Carlos
Moya, testadi serie numero 4 del
torneo.

Martello donne
Tovelli migliora
il record italiano
Claudia Tovelli ha migliorato
ieri a Roma, nel corso dei
Campionati nazionali di
specialità, il nuovo record
italiano di lancio delmartello,
con la misura di 49,96. L’atleta
della Amatori Ostia ha
migliorato di 4centrimetri il
precedente primato cheaveva
stabilito il 2 febbraio di
quest’anno allo stadio delle Tre
Fontane di Roma. Claudia
Tovelliha 19anni.

Il mondiale dei pesi superleggeri Wbo resta italiano: l’americano kot all’ottava ripresa

Parisi travolgente
Miller inconsistente

MOTOMONDIALE

Recupero
miracoloso
di Biaggi
a Suzuka

LIEGI-BASTOGNE-LIEGI

Chiappucci, el diablo
in mezzo ai pedali
di Jalabert e Pantani

20SPO03AF03

MILANO. Ha vinto in meno di otto
riprese, ma si è fermato quando ha
visto che lo sfidante era nelle sue
mani, e i suoi pugni non trovavano
più nessuna resistenza. Giovanni
«Flash» Parisi aveva detto di sentirsi
sereno, molto tranquillo: ha con-
servato al terzo incontro mondiale
il titolo dei superleggeri e rimanda
Miller, buon difensore ma di poco
pugnoadaltriscontrimenoruvidi.

Una nottata durata anche trop-
po,iniziataconmoltidubbisullate-
nuta dell’americano. E certo, quan-
do ha visto da vicino il suo avversa-
rio, quella sua tranquillità si è deci-
samente rafforzata: losfidanteper il
titolo, lo sconosciuto statunitense
dalvoltoplacidoedaicapellibiondi
Harold Miller da Grand Forks, nel
NorthDakota,èapparsopiùilbravo
ragazzo americano arrivato dalla
provincia, che non l’aspirante ad
untitolomondialediboxe.

Certo, si sa,nellavita laprimaim-
pressione non è importante. In-
somma che l’apparenza a volte in-
gannae,soprattutto,chenelpugila-
tononsipuòmaidirel’ultimaparo-
la. Ma anche i dati concreti sembra-
vano dare ragione alla calma olim-
pica parisiana: Miller aveva quasi
smesso l’attività quando la Wbo lo
ripescòperinserirloaldecimoposto
della classifica mondiale, da un an-
no non saliva sul ring e, in questo
periodo,èstatopiùdiunavoltastra-
pazzato da ignoti sparring-partner
(alla presentazione dell’incontro di
ieri sera si è presentato con un oc-
chio pesto rimediato in allenamen-
to,pererrore,hadetto).

Con questi elementi, gli esperti
del bordo ring prevedevano ieri la
vittoria dell’italiano entro cinque
riprese.

Da parte sua, Parisi si presentava
fiducioso nei suoi mezzi: «Sono si-
curo di me stesso» aveva detto sem-
pre alla presentazione dell’incon-
tro. Infatti, senza badare alle voci o
alle apparenze, per la difesa del tito-
lo iridato si erapreparato conmolta
concentrazione, correndo molto,
strappazzando gli sparring e facen-
doanchequalchepeso,chedisolito
cerca di evitare. Non voleva rischia-
re: era ancora vivo il ricordo del

match combattuto l’anno scorso a
Milano contro il messicano Carlos
Gonzales,prima sfidamondialeper
Parisi dopo aver conquistato il tito-
lo, sempre a Milano, ai danni del
portoricanoSammyFuentes.

Quella prima difesaerastatamol-
to difficile: Gonzales aveva iniziato
alla grande attaccando con vigore
Parisi e mettendolo ben presto in
difficoltà e aggiundicandosi le pri-
meriprese.

Intornoalringnoneranomanca-
ti timori giustificatissimi data la si-
tuazione: sembrava che il titolo iri-
dato appenavinto fossegià sulpun-
to di involarsi per il Messico. Ma il
pugile calabrese aveva saputo reagi-
re: con uno scatto d’orgoglio, si era
gettatocontrol’avversariocontutte
le forze che gli rimanevano ed era
riuscito, a sua volta, a recuperare lo
svantaggio nella seconda parte del-
la gara. L’incontro terminò in pari-
tà:Parisiavevarischiatomalacintu-
ramondialeerasalva.

La seconda sfida, organizzata an-
coraunavoltaaMilanonell’ottobre
scorso, è stata più facile: lo sfidante,
lospagnoloSergioRey-Revillariuscì
aresisteresoloquattroriprese.

Il match di ieri sera si è tenuto al
Palalido di Milano, che, per il pugi-
lato di casa nostra, è come dire, con
le dovute precauzioni, il «Caesar’s
palace» d’Italia. E lì che la grande
boxe italiana dei bei tempi andati è
nata e cresciuta. Parisi sta tentando
di riportarla a nuovo splendore nel
capoluogo lombardo, che prima
dell’incontrofrailpugilecalabresee
Fuentes, era a secco da anni di bella
boxe. Ora, in un solo anno, sono ar-
rivati ben tre match mondiali. Non
èmolto,maègiàqualcosa.

Tornando a ieri sera, dopo le ope-
razionidipesaturaentrambi ipugili
sono risultati di 62 chili e 700gram-
mi. Ma davanti alla corporatura po-
co robusta di Miller, molti hanno
pensato che avesse avuto ragione
nel dire prima del match: «Io sono
più un tecnico che un picchiatore».
Nonc’erabisognodiquestaprecisa-
zione: con il suo fisico, tutti gli
espertiglihannocreduto.

Andrea Baiocco

Max Biaggi continua a stupire. Ieri
ha disputato la seconda sessione di
prove ufficiali del Gp del Giappone
nonostante la lussazione alla spalla
sinistra riportata nella caduta del-
l’altro giorno sul circuito di Suzuka.
Il tre volte campione del mondo
della 250 sulla sua Honda ha realiz-
zato il 15esimo tempo, 2.11.830,
cheglipermetteràoggidipartecipa-
realsecondoGpdellastagione.

La pole position delle tre classi è
stata conquistata da altrettanti
giapponesi, due dei quali con la
Honda, unocon l’Aprilia. Nella 250
(indirettasuRaiTrealleore5.40)da-
vanti a tutti partirà infatti Tetsuya
Harada che con la moto italiana ha
girato in 2.09.541, migliorando il
primato della pista stabilito lo scor-
so anno proprio da Biaggi
(2.10.492). Nella classe 125(il colle-
gamento sempre su RaiTre, ore
4.25) la pole position è andata al
giapponese Noboru Ueda (Honda-
Team Pileri). Mentre nella classe
500(ore6.55) ilmigliortempoèsta-
todiTadayukiOadacheconlaHon-
da ha preceduto l’australiano Mi-
chael Doohan, suo compagno di
scuderia e campione del mondo in
carica.

Cel’hafattadunqueMaxBiaggia
prendereparteallasessionediprove
ufficiali. Il tre volte campione del
mondo della 250 sarà in sella alla
sua Honda. Anche se Biaggi non ha
realizzato un grandissimo tempo in
prova, risultato ovviamente delle
sue precarie condizioni fisiche, po-
trà comunque, partecipando alla
gara di oggi, tentare di racimolare
punti preziosi per la classificache lo
vedeperilmomentointesta.

Novità sono invece dai tre piloti
dell’Aprilia: il miglior tempo,
2.09.541,per ilpilotapadronedica-
sa TetsuyaHarada; piuttostobuono
Loris Capirossi con il suo quarto
tempo e l’ottavo di Stefano Perugi-
ni.

Nella classe 125 Valentino Rossi,
vincitore del prima gara della sta-
gione,nonèriuscitoabissarelapole
ottenuta in Malesia. Il settimo tem-
po che il diciottenne pilota dell’A-
prilia lo mantiene comunque in
corsaperlaclassifica.

Si corre oggi la Liegi-Bastogne-Lie-
gi, quarta prova di Coppa del mon-
do,chechiudelasettimanadelleAr-
denne. La Liegiè unadi quellecorse
che vanno a costituire con Sanre-
mo, Fiandre, Roubaix e Lombardia
il «cartello» dei grandi monumenti
del ciclismo. Corse che da sole val-
gonounastagioneeprobabilmente
anche una carriera. La Liegi è la
«doyenne», la decana delle classi-
che, per via della sua data di nascita
cherisaleal1882.

Cambiano i paesaggi: dai «muri»
aspri e secchi lastricati di pavé delle
Fiandre, sipassaallepiù lunghee le-
vigate côtes delle Ardenne. Ben do-
dici sarannolecôtes,cheequivalgo-
no ad altrettanti gran premi della
montagna, che i corridori saranno
chiamati a superare. Dodici colli
disseminati su un tracciato di 263
chilometri. Si partiràda Liegi perar-
rivareadAns,unsobborgoallaperi-
feriadiLiegi.

Se laRoubaixhatenutolontanoil
gothadel ciclismo mondialepervia
di quelle strade micidiali, alla Liegi
sipresentanotutti ipiùgrandicorri-
dori: Jalabert, Zuelle, Bartoli,
Chiappucci, Bugno, Pantani, So-
rensen,ilcampionedelmondoMu-
seeuw, Tafi, Ballerini, Zanini,
Thcmil, Casagrande, Olano, Eki-
mov, Berzin, Ludwig, Gianetti, Le-
blanc, Axel Merckx, Jo Planckaert,
Moncassin: insomma, il meglio del
ciclismo mondiale sarà al via que-
st’oggi.

Tra questi Claudio Chiappucci, il
«diablo»perantonomasia,chesulle
strade del Nord ha già dato prova
del suo stato di grazia: sesto al Giro
delle Fiandre, protagonista anche
nella Freccia Vallone. Si rigetta con
una condizione già confortante, al-

la ricerca di unaLiegi chenegli anni
scorsi lo ha sempre respinto: sesto
nel ‘93, quarto nel ‘94, settimo nel
’95.

Chiappucci aLiegi insegueunso-
gno,unavittoriadigrandeprestigio
che possa accrescere la sua fama di
corridorevincenteenonsoloquella
di gran combattente, generoso e
mai domo. È un anno e mezzo che
non vince, che non riesce a mettere
il naso al di là di quella fettuccia
bianca. Ultima vittoria: ottobre ‘95,
Japan Cup, quando la corsa giappo-
nese era un semplice circuito dimo-
strativo e non prova di Coppa del
mondo come lo scorso anno. Ha
semprevintopoco,Chiappucci,ma
adesso non vince più. In compenso
non perde il buonumore, la voglia
di fare,dicombattere.Èsempreuno
dei grandi simboli acclamati e ama-
tidelciclismoitalianoall’estero.

«Adesso sentite la mancanza dei
Bugno e dei Chiappucci, eh?Ma ve-
drete, troveremo il modo di stupire
ancora. Ci criticavano perché per-
devamo delle corse e al Tour finiva-
mosolosulpodio.Eadesso?AlTour
il podio nemmeno più lo vedono e
le grandi corse faticano a vincerle».
Perché?«Perchémancanocorridori
ditemperamento,capacidiosare».

Ma parliamo di lei: cosa ci si può
aspettare ancora da Claudio Chiap-
pucci?

«Molto, parecchio, a cominciare
da questa Liegi. Negli anni scorsi
non sono stato troppo fortunato.
Quest’anno potrebbe andare diver-
samente: lacondizionec’è, lavoglia
di fareel’esperienzaanche».Tuttoè
pronto per una nuova diavoleria di
ClaudioChiappucci.

Pier Augusto Stagi Giovanni Parisi dopo l’operazione peso Daniel Dal Zennaro/Ansa

Basket play-off: oggi le semifinali scudetto. Derby a Bologna, Verona sfida Treviso

Mazzon, un filosofo tra i canestri
L’allenatore della Mash spiega l’exploit della squadra: «Siamo come l’undici di Bagnoli, povero ma forte»

Pallavolo tricolore: Treviso, 3-0 a Cuneo, raggiunge Modena

Sisley spoglia l’Alpitour e vola in finale
Bernardi uomo-match aspetta Cantagalli

VERONA. Cavilla sui tuoi limiti ed
essitiapparterranno,dicevaunfilo-
sofo orientale. Certo non pensava
allo sport, ma senza saperlo stava
teorizzando il minimo comun de-
nominatore di molti miracoli in
mutande. Un esempio: prima che
gli scudetti del calcio diventassero
seriali -piùsoldi,piùrisultati -unvi-
rus benedetto s’installò in vetta alla
classifica. «Scoppia, scoppia» gli
preconizzavano di partita in parti-
ta. E invece, nel 1984 , il Verona di
Osvaldo Bagnoli arrivò fino in fon-
do. Andrea Mazzon, giovin allena-
tore della Mash, sorride al parallelo.
E un po‘ ci crede: la sua stagione dei
canestri è stato un susseguirsi di ve-
rifiche. Quasi tutte centrate. E la se-
rie di semifinale che comincia oggi
pomeriggioaTrevisononèchel’en-
nesimo esame. Di una squadra co-
struita in economia e innaffiata dal
sudore.Dunque,rigogliosa.

«Siamo arrivati fin qui -diceMaz-
zon - perché abbiamo le spalle co-
perte. Dietro c’èunasocietàcheti fa
lavorare,chenonesercitapressioni.

Che non chiede troppo, neppure
trasversalmente. Intorno, abbiamo
unacittàchecihacapiti.Avedere la
finale di Eurocup sul maxischermo
erano in 4mila. Stupiti anche loro,
forse. Di come a investimenti ridot-
ti non abbia corrisposto un calo di
risultati. Anzi. E la conferma di Iuz-
zolinoancheper laprossimastagio-
ne è un segnale: a prescindere dalla
serie con Treviso, ricominceremo
con qualche certezza in più. Cer-
cheremo di staccare il gruppone di
Roma e Varese, per rimanere in scia
alle grandi». La cooperativa Verona
haruoli chiarieparitetici. Iuzzolino
vale come Dalla Vecchia, nella con-
siderazione del coach. E non si trat-
ta di demagogia. Il play prezioso e il
capitanobombarolohannountrat-
to comune: la resurrezione. Mike
negli Usa pagava dazio al suo fisico
mingherlino. Il capitano a Bologna
era dato come giocatore finito. Ora
sono colonne. Agli ordini di un fra-
tello minore che si ispira a un con-
cetto base: giustizia. «Mi piace pen-
sare - racconta Mazzon - che tutti

meritano lo stesso rispetto. E il ri-
spettoèancheunacazziatasefaiciò
chenondevi.Cisonoruolidistintie
chiari.Mipresentai,quandoraccol-
si il testimonedaMelillo, ispirando-
mi alla massima trasparenza. Non
arrivai a dir loro quanti minuti
avrebberogiocato,maquasi».

Coesione e lavoro, l’uovo di Co-
lombo. Viatico verso il tricolore, al
raggiungimento del quale manca
solo un piccolo ingrediente: l’espe-
rienza. «La sconfitta col Real - dice
Mazzon - è la dimostrazione che il
passato non s’inventa. L’altra sera
ho visto Prelevic smontare la Tele-
market, e ho riconosciuto in lui il
match-winner chemilleplay-offha
giocato e vinto. A noi tutto questo
manca. E anche se Madrid è un’a-
stronave, una squadra che avrebbe
potuto partecipare e forse vincere
alla Final four di Eurolega, è vero
che noi non giocammo come al so-
lito. Cioè oltre i nostri difetti, che
ben conosciamo. Mutandoli in for-
za. Ma queste sono doti che neppu-
re una buona programmazione ti

puòdare.Equic’èstata,adifferenza
di molti altri club. Quelli incui il ge-
neral manager o il presidente utiliz-
zano la scrivania come piattaforma
per i loro traffici e non per l’inter-
scambio con lo staff tecnico. Do-
vrebbero essere porte comunicanti,
invece...».

Insomma, Mazzon propone il
modello Mash al resto del movi-
mento. Senza dimenticare il con-
tingente. «Siamo sicuramente la
realtà più innovativa di questa sta-
gione.Restail fattocheTrevisoèpiù
fortedinoi.C’èchicidipingesimili.
Invece loro corrono molto di più, le
loro triple nascono in maniera op-
posta rispetto alla nostra. Se voglia-
mo prendere venti punti, non ab-
biamo che da sfidarli sulla velocità.
Se giochiamo come sappiamo, pos-
siamo imitare Bagnoli. Io sono ve-
nezianoenonhomaivistounapar-
tita di calcio, ma quella storia di
BriegeleElkjaerormailasoamemo-
ria.Emipiacemolto».

Luca Bottura

L’AlpitourdiCuneoècaduta-edi
brutto - in casa uscendo dal cam-
pionato di pallavolo. A fare festa, e
centrare l’obiettivo finale scudet-
to, è stata la SisleydiTrevisoche in
Piemontesièpresentatacompatta
e decisa a non sbandare un’altra
volta. Cuneo-Treviso è tutta nella
differenza che hanno fatto i loro
schiacciatori. Pascual, che in gara-
tre era stato devastante, ieri non è
riuscito a ripetersi concludendo il
matchconun“misero”4+16.Dal-
l’altra parte, invece, l’ex Cska Mo-
sca e Porto Ravenna Dimitri Fo-
minhachiuso ilmatchcontrenta-
noveschiacciatevincenti (16+23).
Così,dopoil3a0(15-5;15-9;15-7)
di ieri sera, è laSisley che incrocerà
Modena sulla strada che porta al
tricolore. Gli emiliani, infatti,
hanno liquidato in tre sole partite
la Lube di Macerata confermando
quanto di buono avevano fatto
nellastagioneregolare.

Una finale annunciata, insom-
ma, quella framodenesi e trevigia-
ni,perché ilmondodelvolleynon

èancorariuscitoatrovareequilibri
diversi da quelli che passano fra il
Veneto e l’Emilia. Ieri sera la Sisley
ha dimostrato di essere superiore
all’Alpitour, ha sbagliato poco in
attacco ed è stata concreta in dife-
sa.Armi,queste, chehannomesso
in difficoltà Cuneo che non pote-
va disporre di De Giorgi, Galli e
Lucchetta nelle condizioni otti-
mali.Ci sonovolutipocopiùdiot-
tantaminutidigiocoperrimanda-
reatletiearbitrineglispogliatoi.

L’Alpitour, nella prossima sta-
gione, sipresenteràainastridipar-
tenza rivoluzionata:partirannosi-
curamente De Giorgi, Grbic e Luc-
chetta. Tre pedine che quest’anno
hanno fatto “comodo” ma che or-
mainonfannopiùpartedelfuturo
di Cuneo. Dall’altra parte della re-
te, invece, Treviso. I “benettonia-
ni”, infatti, sono ancora alla ricer-
cadiunrisultatochediaunsignifi-
cato vero a questa stagione visto
che la Coppa Italia se la è aggiudi-
cata Modena come in Emilia è an-
data a finire la Coppa dei campio-

ni.
Lorenzo Bernardi e soci, insom-

ma, hanno la chance di fare lo
sgambetto ai campioni della Las.
Difficilechesucceda,maseiragaz-
zi allenati da Kim HoChul sapran-
notrovare lagiustamiscellaneafra
sagacia tecnica e potenza fisica, al-
lora tutto potrebbe essere rimesso
in discussione. Ogni cosa gira in-
torno a Lorenzo Bernardi. Lo
schiacciatorediTrevisoèritornato
sul parquet da poco tempo dopo
aversubìtoun’operazione.Così,se
l’azzurro riuscisse a recuperare un
nuovo pizzico di forma, allora le
distanze fra le due finalistepotreb-
bero essere un po‘ più sottili. Per-
ché in campo scenderà davvero la
crème del volley italico e la diffe-
renzalafarannoglistranieri.

La prima partita delle finali tri-
colorisigiocheràsabato26aprilea
Modena e lo scudetto finirà nella
bachecadichi riusciràavinceretre
partitesucinque.

Lorenzo Briani
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Anche tra gli universitari spaccatura Pds-Rifondazione. Gasparri: «Trampolino verso le elezioni comunali»

La destra vince negli atenei
Le sinistre cedono Milano e Roma
Alla «Sapienza» clamoroso successo degli studenti vicini ad An, che non ottenevano vittorie dal lontano 1968. Autocritica
dei giovani progressisti, che riescono a ottenere un buon risultato solo all’università di Bari, da sempre «nera».

Parlamento e dintorni

Note
a margine
per leggi
incomprensibili

GIORGIO FRASCA POLARA

20POL04AF01

ROMA. Elezioni studentesche in
molte università italiane. E brutte
notizie. La sinistra, negli atenei di
RomaeMilano,haperso.Vabene:
ora gli studenti democratici dico-
no che non è stata una sconfitta
così pesante.Che idati vanno letti
ed interpretati.EchepoiaBari,per
dire, solida roccaforte della destra,
hanno stravinto. Va bene. Però il
segnalec’è.Equalcuno, infatti,già
faautocritica.

Il clima è facilmente immagina-
bile. Autocritica, qualche lieve ac-
cenno polemico, a sinistra. Toni
trionfalisticiadestra.Cisono,èov-
vio,dichiarazionidaregistrare.Ec-
co Maurizio Gasparri, coordinato-
redell’esecutivodiAlleanzanazio-
nale. Che esulta: «Beh, questo per
noi è certamente un punto di par-
tenza per le prossime elezioni co-
munali...». Gasparri pensa soprat-
tutto al risultato romano, all’uni-
versità «La Sapienza». Qui - dove
occorre comunque ricordare che
ha votato poco più del 10% degli
aventi diritto - la lista «Alleanza
studentesca», vicina ad An, ha ot-
tenutocircail35percentodeivoti.
Un risultato che, negli ambienti
delladestra,vienegiustamentede-
finito«storico».

La Sinistra giovanile-Pds ribatte
che «confrontando con attenzio-
ne i dati di queste elezioni con
quelli relativi alle precedenti ele-
zioni del maggio 1995, si ottiene
unquadropoliticodiverso».

«Infatti la destra - si afferma in
un comunicato - perde di fatto
consenso, scendendo dal32,5% al
29,2%... Non solo: è evidente che
la sinistra rallenti fino a fermarsi
nonostante l’appoggio di Comu-
nione e liberazione...». Qualcuno
aggiungepoicheitrionfalismidel-
la destra sono facilmente demoli-
bili con una semplice somma. Sì,
basta davvero una semplice som-
ma. «È sufficiente sommarei voti
andati alla lista di Rifondazione ai
suffragi per quella del Pds, e si su-
pera abbondantemente la de-

stra...».
Abbondantemente, certo. Però

l’allarme resta. Già ieri il senatore
di Rifondazione, Giovanni Russo
Spena, rifletteva con amarezza: «Il
problema che dobbiamo valutare
e affrontare è quello di una destra
capace di radicarsi tra i giovani,
specialmenteneiquartieripopola-
ri».

L’impressione, tuttavia, è che
nonsidebbapensare soloaigiova-
ni delle zone popolari. La lista di
centro-destra «Ateneo Studenti
per le libertà» ha infatti vinto le
elezioni per il rinnovo delle rap-
presentanze studentesche ai con-
sigli di facoltà e al consiglio di am-
ministrazione dell’Isu, che si sono
svolte all’Università Cattolica di
Milano il 16 aprile. Un mese fa,
un’altra lista di centro-destra,
«Centrodestra universitaria», ave-
vavintoleelezioniallaStatale.

I toni del successo della destra
sono questi. In qualche caso elo-
quenti nei numeri. Di sicuro mol-
to rumorosi ed enfatici nelle di-
chiarazioni. Il presidente dell’A-
zione universitaria Giampiero
Cannella snocciola cifre: «La de-
stra ha vinto anche a Trieste, una
conferma del primato, ma con il
10%inpiùdeiconsensi,eaLecce...
siè invecepiazzatasecondaaMila-
no (20%), fino a pochi anni fa in
manoall’estremasinistracheface-
va riferimento al centro sociale
Leoncavallo, e a Palermo (24%),
storicamente dominata dal Movi-
mentostudentesco...».

«A Trento - ha proseguito Can-
nella - la lista di destra ha guada-
gnato due seggi nella facoltà di So-
ciologia,quelladovehafrequenta-
to il brigatista rosso RenatoCurcio
edèentratanel consigliodi ammi-
nistrazione dell’università: a Na-
poli, iconsensisonopassatidal4al
16%... Mi sembrano cifre che è
quasiinutilecommentare...».

Queste, per la destra, sono le ore
dell’entusiasmo. Per la sinistra,
tracce di soddisfazione giungono

soltanto dal Sud. Da un posto ab-
bastanza impensabile, per giunta:
da Bari, che è tradizionalmente
sempre stata poco legata alla sini-
stra.

«Sì, se la destra ha conquistato
Roma», la sinistra ha «contempo-
raneamente espugnato Bari, da
sempreroccafortenera». Inquesto
modo, l’Unione degli studenti
universitari (Udu), riunita a Napo-
li nel suo secondo congresso na-
zionale, replica ad Azione univer-
sitaria sulla crescita delle organiz-
zazioni di destra nelle università
italiane.

Se per l’Udu è «un falso» l’avan-
zata «massiccia» della destra negli
atenei, «come dimostra non solo
Bari ma anche ad esempio l’affer-
marsi di una lista di sinistra alla
Cattolica di Roma», gli studenti di
sinistra ammettono di essere
«scottati», «delusi»,«preoccupati»
dalla vittoria degli avversari alla
«Sapienza», al punto di dedicare

all’argomento un ordine del gior-
no«autocritico».

L’ordine del giorno impegna in-
fatti l’Unione studenti, anche su
sollecitazione della Cgil nazionale
cui l’organizzazione fa riferimen-
to, a «lavorare contro la logica del-
le frammentazioni partitite che
aumentanole sceltequalunquisti-
che».

«Va invece rilanciata - prosegue
l’Udu - l’organizzazione sulla base
delle associazioni studentesche,
riavviato il confronto con i collet-
tivi studenteschi, insomma ri-
compattato il fronte per riconqui-
stare un protagonismo appanna-
to».

Dal congresso dell’Udu arriva
infine l’impegno di una mobilita-
zione per ottenere fin dalla prossi-
mafinanziaria«investimentiper il
diritto allo studio» come segnale
che il governo pone questa que-
stione «al centro della sua prossi-
maazione».

IN ARRIVOLE LEGGICONLA SPIEGAZIONE.Tra ivantag-
gidi cui tutti i cittadini potrannofruire grazie alla legge
Bassanini su cui ilgovernoha ottenuto l’altra sera la fidu-
cia ce n’è uno straordinario. Con una implicitae strepitosa
ammissione per leggedel grado di incomprensibilità delle
leggi stesse (rubiamo l’osservazione al“Sole 24Ore”), il go-
verno ha inserito in extremis nel provvedimentoduecom-
mi inbaseai quali, dal momento incui le norme di sburo-
cratizzazioneandranno invigore -a occhioe croce tra un
mesetto -, leggi,decreti e ogni altroatto normativo «i cui ar-
ticoli risultino di particolare complessità»dovranno essere
pubblicati sulla Gazzettaufficiale con «notea margine» da
stampare «inmodo caratteristico» che dovranno indicare
«inmodo sommario»che cosasignifica questa o quella di-
sposizioneche sia ancora espressa in ostrogoto.

CHECOSA TIENE BERTINOTTI NELLABUSTARELLApen-
dula sul petto? No, non il telefonino ma gliocchiali dapre-
sbite. «Una cosuccia senza pretensioni, ma l’ho inventata
io...», dicevaPetrolini calzandoun guanto a cui era abbot-
tonato l’altro, pendulo. Così andava l’avanspettacolo d’an-
tan. Così va il teatrino della politica, oggi. Con ilvezzo di
Cossiga di telefonare alle sette del mattino, che genera
quellodi raccontare di esser statochiamato all’alba.O con
il vezzo di De Mita di abbrancarsi albracciodel compagno
di turno del tradizionale struscionelTransatlantico, che
genera la gioia speculare dellavittimadi turno: sopportare
stoicamente la stretta purdi essernotato apasseggio con Di
Mita.
Allora si rimpiangono certivezzi dialtri comunisti, dapri-
ma repubblica. Comequello di AlessandroNatta: riempire
di appunti edi spunti quaderni su quaderni sin dal mo-
mento(sacro)della lettura mattutina deigiornali. Altra
qualità e altra resa del vezzo,comeprovanogli stralci rac-
colti nel denso libro che sudi lui hascrittoPaolo Turi per la
Cedam. Turi è, all’università diFirenze, ricercatore di
Scienza dellapolitica. Scienza,non cosucce.

GIUSTAMENTE POLEMICOENRICO DEAGLIO con il
”Corriere della Sera” che, con un titolo balzano, ha annun-
ciato che ildirettore di “Diario” «soccorreBoato».Soccor-
re? Sicuramente soccorre il lettore, replica Deaglio sottoli-
neandocome si sia trattatodi un vero e proprio servizio l’a-
ver pubblicato quella prima bozzasulla riforma dellagiu-
stizia dicui«tutti oggiparlano». Sepoi si vuole spacciare la
pubblicazione della bozza come un favorea Boato,Deaglio
rammenta al “Corriere” che nello stesso numero del setti-
manale«abbiamo fatto opera di soccorsoanche per i magi-
strati torinesi»pubblicando ampi stralci diun documento
di critica edi dialogo.E siccome unpo‘ di pubblicità non
guasta, Enrico Deaglio ne approfittaper ricordare agli inte-
ressati che “Diario”con questi documenti resta inedicola
sino amartedìprossimo. Sportivamente il “Corriere della
Sera”pubblica anchequesto,a mo‘di riparazione.

«È proprio cambiato il
clima all’università»,
afferma Francesco Storace,
deputato di Alleanza
nazionale, commentando
l’affermazione delle destre
alla «Sapienza». «Io,
quell’università, l’ho
frequentata durante gli
”anni di piombo”... In quel
periodo, io ero un
militante... mi sono iscritto
prima a Scienze politiche e
poi a Economia e
commercio, ma non ho
potuto completare gli studi
perché era pericoloso...».
Paolo Liguori, invece, è un
ex militante di Lotta
continua. «Quando ero
universitario io - ricorda il
direttore di «Studio
aperto» - al potere c’erano i
”bacchettoni” di destra... Il
ministro era Gui... Il rettore
era D’Avack... E noi
studenti li accusavamo di
essere ammuffiti... Oggi al
potere ci sono bacchettoni
e ammuffiti di sinistra, e ai
giovani pesa anche questo
regime...». Per il sociologo
Franco Ferrarotti, «i
movimenti studenteschi
sono sempre contro il
potere del momento...
Non deve sorprendere che,
essendo al governo il
centro-sinistra, si trovi
avvantaggiata la destra...
Certe volte poi ci si mette
anche il ministro
Berlinguer, che può essere
frainteso...».

Ferrarotti:
giovani sempre
all’opposizione

Urla e striscioni ad un convegno con Eco e Furio Colombo

Torino, gli autonomi insultano
Berlinguer all’Università
Momenti di tensione tra i «collettivi antagonisti» e gli studenti democratici. Il
ministro: «Non ammetto l’intolleranza». Il dibattito sul numero chiuso.

Il comitato promotore dei sei referendum per i quali si voterà il 15
giugno (il decreto è stato pubblicato ieri sulla Gazzetta Ufficiale)
solleverà, in qualità di potere dello Stato, conflitto di attribuzione
con il governo e il presidente della Repubblica. Lo ha annunciato
Marco Pannella, a margine dei lavori dell’assemblea referendaria
e liberale. «Abbiamo deciso di sollevare il conflitto di attribuzione
- ha detto Pannella - per attentato ai diritti politici e civili dei
cittadini. La decisione di far svolgere i referendum il 15 giugno è
un atto incostituzionale e illegittimo». Secondo Pannella ci
sarebbe «violazione flagrante, da parte del governo e del
presidente della Repubblica, dei loro obblighi istituzionali e
costituzionali perché esiste la facoltà discrezionale di scegliere la
data in modo tale che non ostacoli, anzi assicuri, il diritto dei
cittadini a partecipare. Invece - ha osservato - nel primo week-
end dopo la chiusura delle scuole in molti saranno fuori e non
potranno partecipare al voto».

Sulla data dei referendum
Pannella ricorre all’alta corte

TORINO. Il numero chiuso «sarà
circoscrittoadunnumerolimitato
di atenei» e comunque «non è il
problema più importante dell’U-
niversità italiana», anzi «èstatoun
errore spostare su questo argo-
mento tutta l’attenzione politic».
Lo ha detto ieri mattina a Torino il
ministro della Pubblica istruzione
Luigi Berlinguer, concludendo un
convegno con i parlamentari del-
l’Ulivo nell’aula magna di Palazzo
nuovo, sede delle facoltà umani-
stichedell’Università.Berlinguerè
stato contestato da una decina di
studentidei«collettiviantagonisti
universitari», gruppi che si richia-
mano a frange dell’estrema sini-
stra e che ieri hanno appeso a un
muro uno striscione con sopra
scritte provocatorie e insultanti
nei confronti del ministro e di En-
rico Berlinguer. Lo striscione è sta-
to parzialmente staccato da un
esponente dell’Asud (Associazio-
ne studenti universitari democra-
tici) che si è opposta alla gazzarra
inscenatadai collettivi. Poi l’inter-
vento di un funzionario della Di-
gos ha evitato che la situazione
non degenerasse in tafferugli. In
precedenza i giovani dei collettivi
avevano fischiato l’intervento di
uno studente dell’organizzazione
universitaria di destra, vicina ad
An.Dopol’interruzioneedifischi,
Berlinguer ha ripreso il suo discor-
so, non prima però di aver replica-
to con decisione ai contestatori.
«Non ammetto - ha detto il mini-
stro - che in un’aula universitaria
chi la pensa diversamente non
possa esprimersi». «Non c’è alter-
nativa -hapoiammonito -allatol-
leranza e al confronto delle idee».
Dura la reazione di Furio Colom-
bo, deputato dell’Ulivo presente
all’iniziativa insieme ad Umberto
Eco. Rivolgendosi ai contestatori,
Colombo ha detto forzando volu-

tamente i toni: «Col vostro com-
portamento avete due sole alter-
native: o lasciar parlare, o sparare.
Noivorremmolavorare».Per ilmi-
nistro della Pubblica istruzione,
l’Università, «come tanti altri set-
tori della società italiana, è schiac-
ciatadaunamolediproblemiarre-
trati e di riforme sbagliate». I pro-
blemi del mondo uiversitario, se-
condo Berlinguer, si risolvono
«con l’alleggerimento dei corsi di
laurea, appesantiti oggi da esami
inutili, con la creazionediunpon-
tetrascuolasuperioreeUniversità,
con una flessibilità didattica fino-
ra latente e con l’autonomia uni-
versitaria, una scommessa di fidu-
cia sul corpo accademico, che so
ben ripagata, per quella parte di
docenti chehadimostratodi sape-
re lavorare bene». Anche il nume-
ro chiuso, tuttavia, è un aspetto
dell’attenzione del governo: «Ad
esso - ha detto Berlinguer - sarà de-
dicato un provvedimento che cir-
coscriverà l’introduzione del nu-
merochiusoadunnumerolimita-
to di atenei. Il governo sta avvian-
do unariformasistemica dell’Uni-
versità, che va dalle tasse alla ricer-
ca, dal diritto allo studio ai “ Mega
atenei “, problema quest’ultimo
da risolvere con urgenza: occorro-
no decongestionamento e sfolti-
mento, nessun ateneo al di fuori
del nostro paese ha duecentomila
iscritti». «Può iniziare una stagio-
ne straordinaria - ha proseguito -
per l’Università italiana, a patto
peròchesicapiscachelasoluzione
deiprobleminondipendesolodal
ministro». Il ministro, entrando
nel merito dei vari problemi, ha,
tra l’altro, sostenuto che occorre
portare l’Italia su una linea di di-
versificazionedeititoliaccademici
(sul tipo anglosassone), criticando
la supervalutazione «che noi ab-
biamo dato alla laurea che è stata

caricatadi tutti iproblemidiun’al-
taqualificazione».Tralaureaespe-
cialiazzazioni,ha ricordatoBerlin-
guer, prima di entrare nel mondo
del lavoro, si superano i trenta,
trentatrè anni, troppi perché por-
tano a ventisette anni l’età media
dei laureati. Ilproblemaprincipale
in Italia , secondo il responsabile
del dicastero della Pubblica istru-
zione, è l’articolarsidiuna fortese-
lezionesociale.

Le soluzioni indicate, quindi,
sono quelle di muoversi verso l’i-
stituzionalizzazione progressiva
delle scuole di specializzazione ed
esercitare spinte perchè i corsi di
laurea attuali si alleggeriscano.
Nonsonomancatecriticheaduna
certaarretratezzaculturaleepoliti-
ca e «ad una parte del corpo acca-
demico», ritenuta dotata di scarsa
flessibilitàdemocratica.

Per lo scrittore Umberto Eco i
problemi del numero chiuso o
quelli del numero programmato
sono da considerarsi secondari ri-
spetto ai tanti «agitati» nel nostro
paese. Anche con toni ironici, che
hanno suscitato applausi, Eco a
quantiavevanomessochel’Italiaè
il paese con il più basso numero di
laureati rispetto al numero degli
iscritti nelle Università, ha rispo-
sto che il motivo è dovuto al fatto
che «noi chiamiamo laurea una
cosa sbagliata». Ha poi aggiunto
che in tutti i paesi «è normale la
laurea breve» e che solo in Italia
«abbiamo la laurea lunga». Secon-
do Umberto Eco, per dare a tutti la
possibilità di conseguire una lau-
rea occorre che vengano attivati al
più presto i diplomi che possono
essere di due tipi, alcuni a numero
chiuso, quelli specialistici, e gli al-
tri generalistici. Eco, insomma, è
favorevole ad una «laurea norma-
le, triennaleche,quindi,nondeve
definirsibreve.
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TELEPATIE

Bentornata, bionica
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
QUELLI CHE IL CALCIO RAITRE 15.55

«Le ricette di nonna Papera» è il titolo di questa
puntata del programma di Fabio Fazio. Sarà
trasmesso in anteprima il nuovo video di Paul
McCartney che, dopo quattro anni di assenza,
ritornaconunnuovoalbum.

ELISIR RAITRE 20.40
Nel salotto di medicina di Michele Mirabella si
parla di anemie. Quali sono le cause? E le cure? Il
test della settimana prende in esame le gambe: le
rispettiamo oppure le maltrattiamo. Inchiusuraun
servizio su tranquillanti e sonniferi, i farmaci più
venduti in Italia.

CORTO CIRCUITO CANALE 5 23.45
Di scuola si muore? È questo l’interrogativo che si
pone il programma di Gregorio Paolini (condotto
dalla coppia Bignardi-Ferrari) dopo lo
sconvolgente suicidio del liceale di Montecatini
che si è sparato in classe. Intervengono lo
psicoanalista Umberto Galimberti che aveva
scritto su questo argomento un articolo che ha
sollevato molte polemiche; Aurelio Picca, scrittore
e insegnante; Renzo Vidale, insegnante; Cristina
Ronchi, genitore; e ancora una studentessa di
Napolieunostudenteromano.

20SPE04AF01

14.00 L’UOMOCHEUCCISELIBERTYVALANCE
Regia di John Ford, con John Wayne, James Stewart, Lee Marvin. Usa
(1961). 110 minuti.
Ultimi fuochi della leggenda del Far West:
quando la legge dei tribunali prese il posto del-
la legge delle colt. John Ford ce lo racconta in
flash back, attraverso la confessione del sena-
tore Todd, l’uomo che uccise (?) Liberty Valan-
ce.
RETEQUATTRO

20.30 EXODUS
Regia di Otto Preminger, con Paul Newman, J. Lee Cobb, E.M. Saint.
Usa (1960). 200 minuti.
Nascita dello stato ebraico. Seicento profughi
decidono di forzare il blocco inglese e insediar-
si in Palestina. Dove li attendono scontri con
gli arabi e divisioni interne. Curioso film stori-
co.
TELEMONTECARLO

20.35 THELMA&LOUISE
Regia di Ridley Scott, con Susan Sarandon, Geena Davis, Harvey Kei-
tel. Usa (1991). 124 minuti.
Una casalinga e una cameriera di fast food in
fuga attraverso gli States dopo aver accoppato
l’aspirante stupratore. On the road femminile
(e femminista?) che ha fatto molto discutere
diventandouncult.
RETEQUATTRO

22.55 SPARACHETIPASSA
Regia di Carlos Saura, con Francesca Neri, Antonio Banderas, Walter
Vidarte. Spagna (1993). 100 minuti.
Forse il peggior film di Carlos Saura, purtroppo
per la nostra Francesca Neri. Cavallerizza-acro-
bata in un circo, viene violentata da tre ragaz-
zotti. Si vendica ammazzandoli di fronte all’at-
tonito (mai così legnoso) Banderas qui nei
pannidiungiornalistadelPais.
RETEQUATTRO

Il generepiùnegletto dalla televisione italiana
è la fantascienza enoi fanta-fans abbiamo tutti
i diritti di levarealta la nostra protesta.L’ulti-
maproduzionedel genere che ricordiamo è «A

come Andromeda», che risale alla preistoria Rai. Almeno
unavolta potevamovedere i telefilm americani,ma anche
quelli daqualchetempo latitano paurosamente. C’è ilver-
sante alla«X Files», troppo terroristico eparanormale per
noiappassionati delleavventure stellari, chesono pur
sempre avventuredella ragione. Ecco perché salutiamo
con entusiasmo il ritorno della donna bionica, ieri sulle
onde mattutine diCanale 5. È una bella ragazzavestita sti-
leanni ‘70, con quegliorrendipantaloni azampa diele-
fante che si usano di nuovo,capelli sciolti sulle spalle co-
me una figliadei fiori, ma sensi vigili e poteri straordinari.
La nostra fanciulla ieri mattina arrivavaconalcuni amici
in una base militare, dove non c’era assolutamente nessu-
no. Marimanevanobenvisibili i segniprecipitosidi tante
attività interrotte. Gliuomini erano spariti da un momen-
to all’altroe la protagonista bionica sentiva dei fastidiosi
fischialle orecchie.C’era unmisterioso pietronetondeg-
giante (a formaquasi dicervello), che ovviamente era la
causa di tutto. Alla fine l’oggetto misterioso,chiaramente
extraterrestre, veniva surgelatoe tutti i cristiani riprende-
vano corpo.Come semprenella fantascienza,basta un
nientea sconfiggere i nemici più potenti. Nel film «Mars
Attack» l’arma segreta dei terrestri è lamusica country,
che in effetti può fare molto male. Noi italiani potremmo
sconfiggerepiùdi una flotta spaziale puntandole contro
unacompilation di Sanremo.

Sangue in discoteca
per Michael Jackson
14.10 BLOODONTHEDANCEFLOOR

Il nuovo video di Michael Jackson

ITALIA1

Mr Thriller è tornato. In attesa di vederlo dal vivo in
Italia, ecco il nuovo video di Michael Jackson, Blood on
the dance floor, il singolo che anticipa l’ellepi.
Atmosfere da giallo classico: lame luccicanti, bottiglie
in frantumi, tacchi a spillo, pelli di leopardo, labbra
rosso fuoco. Tutto girato in una discoteca senza ombra
di effetti speciali, il clip è diretto da Jacko in persona e
dal coreografo Vince Paterson. Tra i danzatori anche
Luca Tommasini e Kevin Stea direttamente da Buona
domenica.

AUDITEL
VINCENTE:
Striscialanotizia (Canale 5, 20.29).......................... 7.161.000

PIAZZATI:
Il Fatto di Enzo Biagi (Raiuno, 20.41) .....................6.550.000
La zingara (Raiuno, 20.51)..................................... 6.089.000
La sai l’ultima (Canale 5, 20.49)............................. 5.686.000
Super Quark (Raiuno, ore 20.50) ...........................5.214.000

7.30 ASPETTA LA BANDA. [9594]
8.00 L’ALBERO AZZURRO. Per i più

piccini. [7533]
8.30 LA BANDA DELLO ZECCHI-

NO... DOMENICA. All’interno: Il
mondo segreto di Alex Mack.
Telefilm. [5047117]

10.00 LINEA VERDE - ORIZZONTI.
Rubrica. [3552285]

10.45 SANTA MESSA. [9194240]
11.45 SETTIMO GIORNO. All’interno:

12.00 Angelus. [47618575]
12.20 LINEA VERDE - IN DIRETTA

DALLA NATURA. [4995643]

6.40 SCANZONATISSIMA.
[7786049]

7.00 TG 2 - MATTINA. [39391]
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. All’in-

terno: 7.30, 8.00, 8.30, 9.00,
9.30 Tg 2 - Mattina. [98332117]

10.00 TG 2 - MATTINA. [5317]
10.30 DOMENICA DISNEY MATTINA.

Contenitore. All’interno: 10.40
Compagni di banco a quattro
zampe. Documentario; 11.15 Di-
sney News. [59933]

11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA.
Varietà. [429407]

7.50 BIRD. Telefilm. [5281136]
8.35 BUONGIORNO MUSICA. Musi-

ca sinfonica. [8049391]
9.15 LA RAI(3)(CHE)VEDRAI.

[5539285]
9.30 Suzuka: MOTOCICLISMO.

Campionato del Mondo. Gran
Premio del Giappone 125 - 250 -
500cc. [42643]

10.30 NEL REGNO DEGLI ANIMALI.
MAGAZINE. Rubrica. [457989]

12.00 FERMATA D’AUTOBUS. Rubri-
ca. [11556]

12.50 MARCO AURELIO. Doc. [12223]

7.30 PER AMORE DELLA LEGGE.
Telefilm. [5562730]

8.25 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[3234117]

8.45 AFFARE FATTO. [3192730]
9.00 DOMENICA IN CONCERTO.

Musicale. All’interno: Sinfonia n.
4 - Tragica. Musica sinfonica. Di
F. Schubert. [2117020]

10.05 S. MESSA. [6428020]
10.45 LA DOMENICA DEL VILLAG-

GIO. Rubrica. All’interno: 11.30
Tg 4. [1892198]

12.30 FATTO IN CASA. Rb. [19391]

6.30 BIM BUM BAM. Contenitore.
All’interno: 7.30 Carta e penna.
Show; 8.10 Scrivete a Bim
Bum Bam. Show; 8.50 Ambro-
gio, Uan e gli altri di Bim Bum
Bam. Show; 9.25 Magazine.
Show; 9.55 La nostra inviata
Manuela. Show; 10.40 Sorridi
c’è Bim Bum Bam. Show;
11.15 Ciak Junior. [25414943]

11.30 ADAM 12. Telefilm. [3049]
12.00 GRAND PRIX. Conduce Andrea

De Adamich. All’interno: 12.25
Studio aperto. [97681]

9.00 LE FRONTIERE DELLO SPIRI-
TO. Rubrica. [3888933]

9.45 GALAPAGOS. [8218020]
10.30 LE NUOVE AVVENTURE DI

SKIPPY. Telefilm. “Skippy e la
tigre”. [4391]

11.00 PIANTO TUTTO E ME NE VA-
DO. Rubrica. Conduce Alessan-
dro Ippolito. [6560117]

12.15 SUPER - LA CLASSIFICA DEI
DISCHI DELLA SETTIMANA.
Musicale. Conduce Laura Freddi
con la partecipazione di Gerry
Scotti. [1788049]

7.30 ZAP ZAP. Contenitore. Condu-
cono Marta Iacopini e Guido
Cavalleri. [6585594]

9.00 DOMENICA SPORT. Rubrica.
All’interno: 9.05 NBA Action.
Rubrica sportiva. 10.00 Calcio.
Campionato olandese. Ajax-
Psv Eindhoven. [31570020]

12.00 ANGELUS. Benedizione di Sua
Santità Giovanni Paolo II.
[57223]

12.15 FREE SPIRIT. Tf. [1831407]
12.50 TMC NEWS.
— . — METEO. [885353]

13.00 BOOKER. Telefilm. [77827]
14.00 Monza: AUTOMOBILISMO.

C.I.V.T.. [989339]
16.00 CARTOON NETWORK. Condu-

cono Emanuela Panatta e Giu-
seppe Rispoli. [969575]

18.00 AMORI E BACI. Telefilm.
[80310]

18.25 TMC RACE. Rubrica. [31662]
18.55 CRONO, TEMPO DI MOTORI.

Rubrica sportiva. [9122730]
19.30 TMC NEWS.
— . — LA DOMENICA DI MONTA-

NELLI. Attualità. [34594]
19.50 TMC SPORT. [680285]

13.30 TELEGIORNALE. [9310]
14.00 DOMENICA IN. Contenitore.

Conduce in studio Mara Venier
con la partecipazione di: Andrea
Roncato, Giampiero Galeazzi,
Don Mazzi, il maestro Mazza e
la sua orchestra, i Ragazzi Italia-
ni e I Magnifici capitanati da Nilla
Pizzi. Regia di Simonetta Tavan-
ti. All’interno: 16.50 Tgs - Cam-
bio di campo. Rubrica sportiva;
18.00 Tg 1 - Flash; 18.20 90o

minuto. Rubrica sportiva; 19.35
Che tempo fa. [37523551]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - MOTO-
RI. [4865]

13.30 TELECAMERE SALUTE. Rubri-
ca. [651488]

14.05 DOMENICA DISNEY POME-
RIGGIO. All’interno: Quell’ura-
gano di papà. Tf. [4121391]

15.30 CICLISMO. Coppa del Mondo.
Liegi-Bastogne-Liegi. [4017933]

17.15 LA GNOMO-MOBILE. Film
commedia (USA, 1967). Regia
di Robert Stevenson. [9099001]

19.00 DOMENICA SPRINT ANTEPRI-
MA. All’interno: Basket. Camp.
it. maschile. Playoff. [93391]

13.15 FORMAT PRESENTA: PRIMA
DONNE. (Replica). [1903407]

14.00 TGR / TG 3. [66827]
14.25 IL DILEMMA. (Replica).

[897488]
15.20 QUELLI CHE ASPETTANO...

Varietà. [146407]
15.55 QUELLI CHE IL CALCIO... Va-

rietà. [18865594]
18.00 TGS - STADIO SPRINT. Rubri-

ca sportiva. [15594]
18.20 IN TOUR CON LAURA PAUSI-

NI. Musicale. [838681]
19.00 TG 3 / TGR.
— . — TGR - SPORT REGIONE. [1198]

13.30 TG 4. [2020]
14.00 L’UOMO CHE UCCISE LI-

BERTY VALANCE. Film we-
stern (USA, 1962, b/n). Con
John Wayne, James Stewart.
Regia di John Ford. [606594]

16.00 L’OMICIDIO CORRE SUL FILO.
Film-Tv thriller (USA, 1989). Con
Hal Holbrook, Loni Anderson.
Regia di Tony Wharmey.
[686730]

18.00 COLOMBO. Telefilm. “Alle pri-
me luci dell’alba”. Con Peter
Falk. All’interno: Tg 4; Meteo.
[23903074]

13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. Ru-
brica sportiva. [8952]

13.30 JAMMIN’. (Replica). [926204]
14.10 BLOOD ON THE DANCE

FLOOR. Musicale. [7199710]
14.20 FOOTLOOSE. Film commedia

(USA, 1983). Con Kevin Bacon-
Regia di Herbert Ross. [1287556]

16.30 DOPPIA ANIMA. Film comme-
dia (USA, 1992). Con Alec
Baldwin, Meg Ryan. [973778]

18.30 STAR TREK. Telefilm. “La me-
la”. [30372]

19.30 STUDIO APERTO. [17827]
19.52 FATTI E MISFATTI. [3658846]

13.00 TG 5. [94391]
13.32 BUONA DOMENICA. Contenito-

re. Condotto Da Fiorello, Mauri-
zio Costanzo, con la partecipa-
zione di Claudio Lippi, Paola Ba-
rale. All’interno: 18.10 Due per
tre. Situation comedy. “Festa di
compleanno”. Con Johnny Do-
relli, Loretta Goggi. [11140575]

20.10 SPECIALE. [1586469]
20.30 EXODUS. Film drammatico (U-

SA, 1960). Con Paul Newman,
Eva Marie Saint. Regia di Otto
Preminger. All’interno: 22.30
Tmc Sera. [60408372]

20.00 TELEGIORNALE. [339]
20.30 TG 1 - SPORT. [34020]
20.45 LINDA E IL BRIGADIERE. Mini-

serie. “La porta chiusa”. Con Ni-
no Manfredi, Claudia Koll. Regia
di Gianfranco Lazotti. [921204]

22.30 TG 1. [62440]
22.35 DAVID DI DONATELLO ‘97.

Conduce Milly Carlucci. Regia di
Furio Angiolella. [7214662]

20.30 TG 2 - 20,30. [33391]
20.50 JULIA IGLESIAS CANTA TAN-

GO. Speciale. Conduce Paolo
Limiti. Regia di Giuliano Nica-
stro. [84386204]

22.55 MACAO. Varietà. Con Alba Pa-
rietti. Regia di Gianni Boncom-
pagni. [8067285]

20.00 AFFARI DI FAMIGLIA. Attualità.
Di Giuseppe Jacobini. [86469]

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-
deoframmenti. [352730]

20.40 ELISIR. Conduce Michele Mira-
bella con la partecipazione di
Patrizia Schisa. [483469]

22.25 TGS - LA DOMENICA SPORTI-
VA. Conduce Paola Ferrari con la
partecipazione di Sandro Ciotti.
All’interno: Tg 3; Tgr. [8859020]

20.35 THELMA & LOUISE. Film dram-
matico (USA, 1991). Con Susan
Sarandon, Geena Davis. Regia
di Ridley Scott. [1654907]

22.55 SPARA CHE TI PASSA. Film
drammatico (Spagna, 1993).
Con Francesca Neri, Antonio
Banderas. Regia di Carlos Sau-
ra. [3386372]

20.00 HAPPY DAYS. Telefilm. Con
Henry Winkler. [65488]

20.25 MAI DIRE GOL. Varietà. Con la
Gialappa’s Band. [153952]

21.25 X-FILES. Telefilm. “Sanguina-
rium”. Con David Duchovny, Gil-
lian Anderson. [5378407]

22.30 PRESSING. Rubrica sportiva.
Conduce Raimondo Vianello con
la partecipazione di Miriana Tre-
visan. [32339]

20.00 TG 5. [4198]
20.30 STRANAMORE. Varietà. Con-

duce Alberto Castagna.
[3447223]

22.45 TARGET - TEMPO VIRTUALE.
Rubrica di media e comunicazio-
ne. Conduce Gaia De Laurentiis.
[9380466]

0.55 TMC DOMANI. Attualità. All’in-
terno: La domenica di Monta-
nelli. Attualità (Replica).
[4336150]

1.20 GALAGOAL. Rubrica sportiva
(Replica). [8705421]

2.40 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [3352957]

2.55 CNN. Notiziario in collegamento
diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

24.00 TG 1 - NOTTE. [72131]
0.15 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [6191315]
0.20 SOTTOVOCE. “Franco Battiato,

il cantautore filosofo”. [49773]
0.50 MODI DI VIVERE. Documenti.

“Gaetano Salvemini 1985”.
[5612860]

1.55 ANDREA CHÉNIER. [24908131]
3.50 RESA DEI CONTI. Documenti.

“Dal Gran Consiglio al Processo
di Verona”. [6549063]

5.20 CONCERTI BANDE MILITARI.
Musicale. “Pubblica Sicurezza”.

23.30 TG 2 - NOTTE. [31594]
23.45 METEO 2. [9465285]
23.50 PROTESTANTESIMO. Rubrica

religiosa. [7674952]
0.20 SUPERGIOVANI. Varietà. Con-

ducono Marino Sinibaldi e Fran-
co Santoro. Regia di Eric Colom-
bardo. [3388711]

2.20 DOC MUSIC CLUB. Programma
musicale. [3165334]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Attualità.

0.20 TG 3.
— . — METEO 3. [3979222]
0.30 CALCIO. Campionato Serie A.

Sintesi. [5027266]
1.35 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi-

ste presenta: [29742773]
2.10 GABRIELE LA PORTA PRE-

SENTA. Rubrica. [4893841]
3.30 RISO AMARO. Film drammatico

(Italia, 1949, b/n). Con Silvana
Mangano, Vittorio Gassman. Re-
gia di Beppe De Santis.
[3821112]

5.10 STORIE VERE.

1.15 SPECIALE “SPACE
TRUCKERS”. [4277228]

1.25 DOMENICA IN CONCERTO.
Musicale (Replica). [74314082]

2.26 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. [7992976]

2.50 BONANZA. Telefilm. [7202599]
3.28 GIUDICE DI NOTTE. Telefilm.

Con Harry Anderson.
[93215150]

4.29 VITTORIA D’AMORE. Teleno-
vela. [64927402]

5.30 CARIBE. Telenovela.

0.30 ITALIA 1 SPORT. All’interno:
0.35 Studio Sport. [6944353]

1.35 L’APPUNTAMENTO (DOVE,
COME, QUANDO?). Film com-
media (Italia, 1977). Con Renzo
Montagnani, Barbara Bouchet.
Regia di Giuliano Biagetti.
V.M. di 14 anni. [1383204]

3.30 8 MM.. Rubrica (R). [6225060]
4.00 I DUE GATTONI A NOVE CO-

DE... E MEZZA AD AMSTER-
DAM. Film comico (Italia, 1972).
Con Franco Franchi, Ciccio In-
grassia.

23.15 NONSOLOMODA. [2635533]
23.45 CORTO CIRCUITO. [5002117]
0.15 TG 5. [5121860]
0.30 LE NOTTI DELL’ANGELO. At-

tualità. [6544247]
1.30 DREAM ON. Telefilm. [1713262]
2.00 TG 5 EDICOLA. [9675781]
2.30 NONSOLOMODA. Attualità (Re-

plica). [8025042]
3.00 TG 5 EDICOLA. [7675501]
3.30 LE FRONTIERE DELLO SPIRI-

TO. (Replica). [9735938]
4.00 LA TARDONA. Film commedia

(Francia, 1971).
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14.05 BASKET NBA. De-

troit Pistons-Chicago
Bulls. [8299136]

16.00 MOTOCICLISMO.
Supersport San Ma-
rino. World Serie ‘97.
[808310]

17.00 IO, MICHAEL E TU.
Film commedia (U-
SA, 1988). All’interno:
Flash TG. [4880339]

18.50 TELEFILM. [2279372]
19.30 CARTOON NET-

WORK. [553223]
20.30 FLASH TG. [468136]
20.35 I DOCUMENTARI

DEL NATIONAL
GEOGRAPHIC. Do-
cumentario. [1165310]

21.30 SEINFELD. [704894]
22.00 GALAGOAL. Rubri-

ca. [2744001]
0.05 NOTTE D’ESTATE

IN CITTÀ. Film.

14.00 DOMENICA ODEON.
Magazine.
[19247407]

18.00 ANICA FLASH.
[177407]

18.05 LABIRINTO LETA-
LE. Film-Tv fantasti-
co (Canada, 1982).
Con Tom Hanks,
Wendy Crewson. Re-
gia di Steven H.
Stern. [2533020]

20.00 GUITAR GAME. Mu-
sicale (R). [821681]

20.15 FIORI DI ZUCCA.
Varietà.

— . — ANICA FLASH.
[6125117]

20.30 COPERTINA. Rubri-
ca. [178662]

21.25 ANICA FLASH.
[8189285]

21.30 ODEON SPORT. Ru-
brica.

8.30 DOMENICA INSIE-
ME. [15284407]

12.45 CINEMA. [9211469]
14.00 ARRIVEDERCI SU-

PERMAMMA. Film
commedia (USA,
1988). Con Valerie
Harper. [88220198]

17.00 SPAZIO LOCALE.
[882372]

18.00 DIAMONDS. Tele-
film. [3003556]

19.15 TG. News. [3669198]
20.40 BUTTERFLY. Film

drammatico (Canada,
1981). Con Stacy
Keach, Orson Wells.
Regia di Matt Cimber.
[125594]

22.30 GEMELLE. Film Tv
giallo (USA, 1992).
Con Frederick Forre-
st, Stepfanie Kramer.
Regia di Tom Berry.

12.00 MOVING. Rubrica
sportiva. [908759]

12.30 DIAGNOSI. Talk-
show. Conduce il pro-
fessor Fabrizio T.
Trecca (Replica).
[378594]

13.00 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[95330440]

20.30 MOVING. Rubrica
sportiva (Replica).
[104830]

21.00 FILM. [621223]
22.30 INFORMAZIONE

REGIONALE.

13.45 CROSSROADS. Ru-
brica. [3246407]

14.05 IL PRIMO CAVALIE-
RE. Film. [1340759]

16.25 UN ADORABILE TE-
STARDO. Film com-
media. [528961]

18.15 AIRHEADS - UNA
BAND DA LANCIA-
RE. Film. [1080846]

19.45 CROSSROADS. Ru-
brica. [396391]

20.15 SPECIALE ATTUA-
LITÀ CINEMA. Ru-
brica. [352391]

20.40 SET. [2134001]
21.00 IL COLORE DEI

SOLDI. Film dram-
matico. [232488]

23.00 INTERVISTA COL
VAMPIRO. Film fan-
tastico. [8933204]

1.20 CORSA PER L’IN-
FERNO. Film azione.

10.55 SINFONIA N. 8 OP.
93. Di L. van Beetho-
ven. [39996310]

11.30 RICHARD
STRAUSS. Docu-
mentario. [4217579]

12.25 EATERS OF DARK-
NESS. Danza. Di B.
Britten. [1028223]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [46356420]

19.05 +3 NEWS. [7245594]
21.00 STORIA DEL JAZZ.

“C. Parker”. [457575]
22.00 MISHA MAISKY IN

CONCERTO. Musica
sinfonica. [907575]

22.10 V. PABLO PEREZ
DIRIGE… Musica
sinfonica. [7105952]

22.55 CANZONE DEL CI-
GNO D957. Musica
da camera. [1722730]

24.00 MTV EUROPE.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 8; 11; 13; 19; 23; 24;
2; 4; 5; 5.30.
6.00 Radiouno musica; 6.49
Bolmare; 7.00 L’oroscopo: di Efisio
Cabras.; 7.27 Culto evangelico; 8.34
A come Agricoltura e Ambiente; 9.00
Est-Ovest; 9.10 Mondo cattolico;
9.30 Santa Messa; 10.17 Permesso
di soggiorno; 11.07 Senti la monta-
gna; 11.45 Anteprima Sport; 12.00
Musei;  13.30 Fantasy: quasi un
magazine della domenica; 15.50
Tutto il calcio minuto per minuto;
19.15 Tuttobasket; 19.50 Radiouno
Musica; 20.10 Ascolta, si fa sera;
20.20 Calcio. Posticipo Campionato
Serie A. Napol i-Atalanta; —.—
Processo al  Campionato; 22.50
Bolmare; 23.06 Piano bar; 0.34 La
notte dei misteri: suggestioni, atmo-
sfere, notizie, musiche e personaggi
del mondo notturno. A cura di Fabio
Brasi le e Paolo Francisci .  Con
Luciana Lanzarotti.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.15;
12.30; 13.30; 19.30; 22.30.
6.00 Buoncaffè: profumo d’Italia.
Piccoli grandi paesi si svegliano con
Carla Urban. Regia di Stefano
Pogelli; 7.17 Vivere la Fede; 8.02
L’Arca di Noè; 9.30 Da dove chiama?;
11.15 Vivere la fede; 11.40 La Bibbia;
12.00 Angelus del Papa; 12.50 Duty
Free: voci, suoni da questo pazzo
pazzo mondo; 14.00 Consigli per gli
acquisti; 15.00 Una signora cosmopo-
lita; 16.00 Quelli che la radio; 18.30
GR 2 Anteprima; 18.32 Strada facen-
do; 22.40 Fans Club; 24.00
Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 8.45; 18.45.
6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina;
9.00 Appunti di volo; 10.15 Terza
pagina; 10.30 Concerti di musica da
camera; 12.00 Uomini e profeti.
Domande” - “Voci proprie; 13.30

Domenica musica. Le città della musi-
ca; 14.30 Club d’ascolto; 15.00
Italiani a venire; 16.00 Musicisti allo
specchio; 16.30 Vedi alla voce; 17.30
Attualità e curiosità; 18.00 Scaffale;
19.02 L’interruzione; 20.05 Tempi
moderni. Viaggio nella musica di oggi;
20.45 Radiotre Suite; —.— Il
Cartellone; 21.30 Questioni di
Filosofia; 23.00 Audiobox, derive
magnetiche a più voci; 24.00 Musica
classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Altri spalti; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.
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GIORGIO RUFFOLO

«Non sono deluso
Però senza riforme...»
Un anno di Ulivo: come la po-

tremmodefinire,professorRuffo-
lo? Deluso? Disilluso, ragionevol-
mente ottimista, nonostante tut-
to?

«Non sono deluso. Non lo sono
perché io non avevo nutrito molte
illusioni».

Nonèunadichiarazionediotti-
mismo...

«No, ma ragioniamo. In fondo,
cos’èstatalagrandevittoriadell’Uli-
vo? La dimostrazione che la mag-
gioranza degli italiani respingeva la
deriva di una destra confusa e in ge-
nerale quella regressione un po‘ ri-
balda che era venuta fuori dallo sfa-
scio del sistema politico. Ma era al-
trettanto chiaro, il giorno dopo le
elezioni, che la vittoria dell’Ulivo
era un miracolo di tattica politica
ma non aveva generato una capaci-
tà autonoma di governo. Per questo
non ci si poteva fare molte illusioni,
almeno finché non si fosse compiu-
ta quella grande riforma elettorale e
costituzionale che era rimasta sulla
riga di partenza. Era chiaro dall’ini-
zio che quella maggioranza subiva
un condizionamento esterno ed era
esposta alle conseguenzedi una ete-
rogeneitàinterna».

Nel sensocheera inevitabile l’e-
mergere dei problemi politici del-
lamaggioranza?

«C’è una legge di autoconserva-
zione dei corpi. Un partito conqui-
staunasuaposizione,poiladifende.
Per difenderla non può far altro che
caratterizzarsi in contrapposizione
aquellamaggioranzachealtrimenti
minaccerebbe di assorbirlo. Di qui i
dueproblemifondamentalichel’U-
livo avrebbe dovuto affrontare. E
cioè l’incompiutezza del sistema
elettoralee lostatomagmaticodelle
forze politiche sorte dallo sfascio.
Più che deluso, sono contrariato dal
fattochenontuttinell’Ulivohanno
compreso che la riforma costituzio-
nale e istituzionale è il “sine qua
non”peravereunaveramaggioran-
za riformista. Nello stesso tempo la
coalizione avrebbe dovuto raffor-
zarsi. Penso sia stata una fuga in
avanti invocare un partito dell’Uli-
vo. Per quel partito non ci sono le
premesse di omogeneità politica,
mentre c’erano le premesse per raf-
forzare la coalizione semplificando

lesuecomponenti».
Ilpartitodellasinistra,adesem-

pio...
«Certo. Molti ironizzano sulla

nuova Cosa, ma non capisco l’iro-
nia. Una coalizione di centro-sini-
strasi rafforza rinvigorendoiduepi-
lastri, una sinistra e un centro, non
sparpagliandosi in una gamma di
posizionieditribù».

Nientedinuovosottoilsole.C’è
semprestatonelpanoramapoliti-
coitalianoilpoterediricattodelle
forzeminori...

«Questoelementodiricattoèpor-
tato spesso da formazioni e perso-
naggi che non avrebbero un reale
ruolo, feudatari senza feudo. Che fi-
niscono involontariamente per
svolgere il ruolo di mestatori nel-
l’ambito di piccolissimi disegni che
si autoannullano ma paralizzano
un disegno riformista. Questa, del
resto,èuna“tabe”organicadellade-
mocrazia italiana. Bisognava batte-
re finalmente il “particulare” attra-
verso una riformaistituzionale e co-
stizionale euna semplificazione po-
litica. Questi due compiti finora so-
no stati mancati. C’è la bicameralee
io non capisco perchè tutto l’Ulivo
non si convinca che soltanto attra-
verso un accordo con l’opposizione
si può semplificare quel sistema da
cui possono scaturire delle maggio-
ranze moderne e capaci di governa-
re. Tutto questo indebolisce la forza
diconvinzionedellacoalizione».

Se guardiamo l’Ulivo oggi, non
prevale l’impressione di un ap-
pannamento del progetto origi-
nario?

«Dipende da quel che ho detto:
una coalizione è buona o cattiva a
secondachesappiaopossagoverna-
re. Poter governare significa avere
una maggioranza vera, salda. E que-
sto fino a che il sistema costituzio-
naleedelettoralenonsaràmodifica-
to, non ci sarà. Quanto alla delusio-
ne teniamo presente che è passato
un anno e l’Ulivo aveva davanti a sé
il compito immane di far entrare l’I-
talia in Europa. La mia critica è che
questo obiettivo è stato affrontato
in ritardo, ma bisogna dire che c’è
stata una brusca virata e credo che
alla fine dovremo fare un monu-
mento a Ciampi. In tre-quattro an-
ni,grazie a lui e aqualche altro,que-

sto paese hadimezzato ildisavanzo,
e compiuto un risanamento finan-
ziario formidabile. Gli elettori al
momento vedono i sacrifici, ma la
storia gli darà il merito che oggi non
gli viene riconosciuto. Appanna-
mento? Se c’erano illusioni di una
trasformazioneradicaledellanostra
società, non dico che un anno è po-
co, dico che sono scarse le premesse
istituzionali di questa speranza. Se
inveceandrannoavantiriformeisti-
tuzionali e risanamento, per la pri-
ma volta avremo posto la democra-
zia italiana su una base salda. Poi,
francamente, incertedelusioninon
civedounagrandesincerità...».

Achesiriferisce?
Pensoallacampagna,diciamoco-

sì,didelusioneneiconfrontidiD’A-
lema. Ne traggo la convinzione che
inItalialaleadershipdiafastidio.So-
spetto che non c’è delusione, ma
soddisfazione per le difficoltà che
incontra il progetto della grande si-
nistra. Ma cosa c’è dipiùnaturaleed
europeo dell’obiettivo di unire per
la prima volta tutta la sinistra in un
grande partito riformista? Ogni vol-
tacheinItaliaundisegnosuperal’o-
rizzontedelweekend,siironizza».

Ma una riforma costituzionale
basta a superare i vizi della politi-
caitaliana?

«Lariformaèlapremessanecessa-
ria per battere i due grandi vizi della
democrazia italiana: la vocazione
centrista e quella massimalista. So-
no i due gorghi in cui viene risuc-
chiata ogni prospettiva di costruire
unsistemapoliticoefficiente.Lapri-
ma vocazione, tutti al centro esclu-
dendoleali, è rifioritagraziealla leg-
ge elettorale incompiuta. Il massi-
malismo è anch’esso in agguato:
ogni qual volta a sinistra si disegna
un percorso riformista, responsabi-
le, realista, immediatamente insor-
gono, i puri. Come diceva Nenni:
”C’èsempreunopiùpurodite”».

Nell’immediato come risolve-
rebbeilproblemaRifondazione?

«I problemi si risolvono da sé. Il
governo può transigere su molteco-
se, ma non sull’ingresso in Europa.
L’obiettivo implica misure struttu-
rali: o si applicano o si è ributtati pe-
ricolosamente indietro. Ci sono dei
momenti incuileforzepolitichede-
vono assumersi le lororesponsabili-

tà.Bisognafarsi l’esamedicoscienza
e chiedersi se questo paese lovoglia-
mo buttare nell’anarchia o condur-
loinporto».

Da questo punto di vista Rifon-
dazionehafattounpasso inavan-
ti, accettando l’idea di Maa-
stricht.

«Infatti io ho apprezzato. Ma bi-
sogna essere coerenti con questa
scelta.Sesidice“questoequest’altro
nonsitoccano”,nonsivaavanti.In-
vece si tocca tutto, il problema è far-
lo inmodolungimirante.Pensiamo
a spesa sociale e pensioni. Impe-
gniamo una sinistra responsabile a
rendere il sistema sostenibile finan-
ziariamente, senza di che non ci sa-
ranno nemmeno le pensioni, ed
equo dal punto di vista sociale. Mi
permetterei di dare unconsiglio: in-
vecedi presentareun documento di
programmazione che sia tutto con-
centrato sull’anno prossimo, è me-
gliopresentareunaprospettivadiri-
forme che si tengono insieme e che
riescono in un quinquennio a ren-
dere il sistema del Welfare italiano
sostenibile ed equo. È possibile im-
pegnare Rifondazione in uno sche-
mapiùlungimirante?»

Per la legge dell’autoconserva-
zione dei corpi, è difficile essere
ottimisti...

«Le difficoltà si affrontano allar-
gando l’orizzonte. Se guardiamo ai
prossimimesi inodisonoinsolubili,
bisogna solo prendere la spada per
troncarli. Se l’orizzonte si amplia e
molte variabili vengono messe in
gioco (sanità, previdenza, occupa-
zione) si faunprogrammadigrande
respiro. La sfida a Rifondazione si fa
sulla base di una proposta di gover-
nochevaaldi làdeiprossimiseime-
si e che affronti quei nodi struttura-
li».

Invecesigalleggia.
«Se certi problemi non li puoi af-

frontare perché non hai una mag-
gioranza davvero salda sotto i piedi,
tendiagalleggiare.Eccoperchéquel
muro va sfondato. La grande ambi-
zione dell’Ulivo dovrebbe essere
quella di rappresentare l’antistoria
dell’Italia:ungrandeaccordoanche
conl’opposizione percambiare il si-
stema».

Bruno Miserendino

Una coalizione costretta
a scalare le montagne
Unannodell’Ulivotragioieedolori, roseespi-

ne. Tutto comincia quella notte del 21 aprile
1996 quando gli emozionati Prodi e Veltroni
vengono salutati da una folla che sembra im-
pazzita per le vie di Roma. Le elezioni sono vin-
te, sia pure di stretta misura, con risicate mag-
gioranze, soprattuttoalSenato.Ora,comedice-
va Brecht, se l’arduo paragone è consentito, bi-
sogna scalare le montagne. Il governo nasce ra-
pidamente ed è già un primo risultato, rispetto
adunpassatointessutodidefatigantitrattative.
IlgiuramentodeiministridavantiaScalfaroav-
vieneil18maggio,mentrelaprimafiduciaèda-
ta dalla Camera il 31 maggio. Giorni di euforia,
tutti sonoconibinocolipuntati.Laprimapole-
mica?Ilricordodelcronistavaadunaintervista
di Prodi all’«Herald Tribune» con l’annuncio
(profetico) di sacrifici per il popolo italiano.
Nonvennepresabene. Ilprimoscontropubbli-
co, dentro il pubblico della sinistra? Quello al
Congresso Cgil diRimini.Prodinondoveva in-
tervenire, ma poi arriva e spiega, senza grande
successo, lanecessitàdi tenereuntettoall’infla-
zione pari al 2,5 per cento. I sindacati, con Ser-
gioCofferati intesta,rispondonopicche,anche
perché è in gioco l’accordo stipulato il 23 luglio
del 1993 e perché il contratto dei metalmecca-
nici,conqueltetto,rischierebbedirimanerepe-
nalizzato.

Unastradainsalita,dunque,fattadialtiebas-
si, con incursioni polemiche sia di Cgil, Cisl e
Uil, sia della Confindustria. L’opposizione del
Polo,dalcantosuo,dopol’impennatadellama-
nifestazione di massa, in autunno nella capita-
le, contro la legge finanziaria, non appare mor-
dente. Affiora, invece, evidente, un limite per
l’Ulivo,derivante dal fattoche il sostegnodiRi-
fondazione Comunista (accomunata nella vit-
toria elettorale per via del patto di desistenza)
non è assicurato una volta per tutte. Bertinotti

non sta nella stanza dei bottoni e ogni tanto
plaude, ogni tanto spara. Sarebbe necessario
concordare una minima impostazione pro-
grammaticacomune.Laquestioneesploderàin
queste ultime settimane, con il caso Albania.
Un altro aspettochesuscitapresto fittepolemi-
cheriguarda ladifficoltàdelnuovogovernonel
«comunicare», nell’informare i cittadini di
quanto vuol fare e di quanto ha fatto. Spesso le
incomprensioni,e lecosiddettedelusioni, sulle
qualisisbizzarrisconoimassmedia,nasconoda
untaledifetto.

Eppure, malgrado questi handicap, in parte
dovuti,permoltitraministriesottosegretari,al-
la «prima volta», la nuova squadra di Palazzo
Chigi può vantare successi, soprattutto nel
campo dell’economia, troppo spesso dimenti-
cati. Le cifre del risanamento parlano chiaro: il
tasso di inflazione è praticamente sotto il 2 per
cento; i tassi di interesse sono calati di tre punti
(il differenziale dei tassi con la Germania sui ti-
tolidecennalisièridotto,passandoda440pun-
ti base dell’aprile dello scorso anno agli attuali
170); la lira si èapprezzatadi circa il6%neicon-
fronti del marco (edè rientratanelloSme,dopo
quattro anni, il 24 novembre del 1996); l’inde-
bitamento delle amministrazioni pubbliche
eraal7nel1995edèscesoal6,7edovrebbearri-
vare al 3 nel 1995. Sono gli scarni numeri che
dovrebbero farci passare i severi esami di Maa-
stricht. La sfida per l’Europa può essere vinta,
grazie a quei sacrifici ricordati da Prodi a inizio
legislatura e grazie all’apporto di uomini come
Ciampi e Visco. Sono dovute principalmente a
loro le manovre finanziarie per untotale di 100
mila miliardi in tre tappe. È stata così davvero
aumentata, contravvenendo alle stesse impo-
stazioni elettorali dell’Ulivo, la pressione fisca-
le,comevascrivendol’exministro(diBerlusco-
ni) Giulio Tremonti? L’insiemedelle misure as-

sunte,adireilvero,èrappresentatoperdueterzi
dataglieperunterzodaimposte. IlministroVi-
sco spiegapoicomeanchequestoterzosia fatto
soprattutto,adesempio,dariduzionideimargi-
nidielusioneederosionefiscale.

Il vero punto dolente nella battaglia condot-
ta - ma non ancora conclusa - sull’economia ri-
guarda però l’occupazione. Qui era stato rag-
giunto, nel settembre 1996, un importante ac-
cordo sul lavoro con sindacati e imprenditori.
Non è riuscito però a decollare come si sperava.
Alcuni provvedimenti importanti, da ricorda-
re, sonoquellicheportanoilnomedelministro
Treu e che introducono norme di flessibilità
contrattata. Altri provvedimenti sono quelli
ispiratidalministroCosta: lariformadellalegge
sugli appalti; il disegno legge che rende spendi-
bili i soldi riservatidallaFinanziariaper tanti la-
vori pubblici come la variante di valico, le aule
bunker nel sud... Altre iniziative, spesso come
contrappostealla cosiddetta«culturadell’asfal-
to», sonoquellepromosse, inquestocampodel
lavoro, dal ministro Ronchieanchedallamini-
straAnnaFinocchiaro.

Non c’è solo l’economia. Gli sforzi rinnova-
toridell’Ulivosisonomoltiplicatiancheinaltri
settori. Tra le prime mosse, subito dopo l’inse-
diamentodelgoverno,c’èperòunavicendache
provoca rampogne e risentimenti. Riguarda la
Rai dove l’8 luglio del 1996 viene nominato il
nuovo Consiglio di amministrazione, con pre-
sidente Enzo Siciliano. C’è, in questi primi me-
si, anche qualche difficoltà imprevista rappre-
sentata dalle dimissioni del ministro ai Lavori
PubbliciAntonioDiPietro,indagatoaBrescia,e
dall’avviso di garanzia direttamente a Prodi
(per antiche vicende relative alla Cirio, quando
era presidente dell’Iri). Sono tempeste che non
riescono a interrompere l’attività governativa.
Ed ora, guardando a ritroso, ci si può accorgere
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Si è esaurita o nola «spinta propul-
siva»dell’Ulivo? Dopoil travaglio
sull’Albania si era diffuso dalle
parti della sinistra italiana, laicae
cattolica, un certo sentimento di
scoramento. Ce la fa, o non ce la
fa? «’gnaffà», si potrebbe constata-
re parafrasandoFunari-Guzzanti.
Eppure Prodi eVeltroni - ma anche
D’Alemae Marini - sono ancora lì,
a dirci che questa coalizione non
haalternative e puòritrovare le
proprie ragioniprofonde. Ha dalla
sua una motivazionecosì forte -a
cominciare dalla scarsissimacredi-
bilità di un’alternativa di destra,
almeno per l’oggi - che nessun ca-
priccio di Bertinotti,o di Lamberto
Dini, può davvero insidiarne la
prospettiva. Certo, uncontoè stare
insieme per necessità, un altro per
passione. Ledelusioni provate
hanno davvero e irreversibilmente
incrinato quell’entusiasmoche fa-
ceva dire a Romano Prodi,dodici
mesi fa: «Un’invenzione come l’U-
livodovrei brevettarla... faremo
vedere al mondo una nuova Ita-
lia»?Proviamo a ricordare, così co-
me possono riemergere dalla me-
moria diun simpatizzante, i pas-
saggi di questo anno di Ulivo che
hanno suscitato piùdubbi.

RAI E ANTITRUST. Che tormenti,
questastoria delle tv. Il primo
grande interrogativo per l’elettore-
sostenitore ulivista,vennequando
- dopo mesi di contrasti colPolo su
una ipotetica nuova legge sulla Rai
- ipresidentidelleCamere nomi-
naronoil nuovo consiglio di am-
ministrazione dell’ente radiotele-
visivopubblico. Ma davvero non
c’era soluzione migliore dell’otti-
mo Enzo Siciliano? Perplessità che
si trasformò in sconcerto, qualche
tempo dopo, con la proroga per le

concessioni televisive. La scadenza
doveva essere lo scorso agosto, ma
siamo ancora quia litigare.Troppa
clemenza col Cavaliere? Otroppa
prudenza nel cambiare anche alla
Rai?O tutt’e due?
OCCUPAZIONE. Comesi qualifica
la capacità riformista di ungover-
no di centro sinistra, senon sul
problema del lavoro? Eppure andò
in fumo, a ridosso della manovra
economica del ‘96, quellaConfe-
renza nazionaleper l’occupazione
che si speravacapace di riunirea
Napoli Prodi e Bertinotti, D’Alema
e Cofferati. Ancora non si è fatta.
PRIVATIZZAZIONI. Nonsarà un
tema altrettanto popolare, ma non
sonopochiquelli che si aspettava-
noqualcosa dipiù anche suquesto
terreno. Invece sul caso forse più
importante - laStet - il governo ha
dovuto segnare due volte il passo
di fronteai veti di Rifondazionee
del Polo.
GARGONZA. Anno nuovo, vita
nuova. L’Ulivo in cerca di rilancio
aveva promesso una «fase due» del
governo, all’insegna delle riforme
e dell’innovazione. Lastagione dei
congressi di partito - da Rifonda-

zione, alPpi, al Pds - sembrava in-
dicare un ragionevole compro-
messo traruolodei partiti e ruolo
della coalizione. Ma quandol’Uli-
vo si riunisce a Gargonza per ragio-
nare conpolitici e intellettuali sul-
leproprie idee, esplode il conflitto.
D’Alemada unaparte, Prodi e Vel-
troni dall’altra.Spettacolarizza-
zioneenfatica dei giornalisti, la-
sciati al freddofuoridallaporta?
ALBANIA.Che qualcosa effettiva-
mentenon andasse, lo dimostra
infine - ed è il punto più critico di
tutta la vicenda - il comportamen-
to digoverno e maggioranza di
fronte allacrisialbanese. La delu-
sione più vera, forse, è stata quel-
l’assenza dell’Ulivo intv, nella Pa-
squa del tragico affondamento nel
canale di Otranto, mentreBerlu-
sconi ostentava lacrime e adozioni
di profughi. Lodovràriconoscere
Massimo D’Alemaalla Camera,
nel momento stesso in cui lancia-
vaun severo ammonimento al
«no» di Rifondazione, che avrebbe
rotto l’alleanza sulla cruciale deci-
sione dell’intervento militare.
Lo strappo è stato profondo. Si ri-
marginerà? Molto dipenderà dal-
l’esito della competizionetra due
modi di intendere la relazione tra
alleanza egoverno chesi sono
fronteggiati inquesti mesi. Prodi
pecca di eccesso dipragmatismo
nel gestire i contrasti nella sua
maggioranza all’insegna del «pri-
mum vivere»? D’Alema esagera nel
chiedere più coraggionel tener te-
sta a Bertinotti (e aDini)per far
emergere il valore innovativo del-
l’alleanza? Sarà la misura tra que-
sti due punti di vista, econ leattese
dei suoielettori, a scrivere ildesti-
nodell’Ulivo.

Alberto Leiss

Il Punto

Eppure
sono state
tante le bucce
di banana
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«Vorrei più chiarezza
ma non ho speranze»

Parliamo dell’Ulivo? «Che faccia-
mo, gli diamo un colpetto anche
noi?». Scherza, Enzo Biagi, che di Ro-
mano Prodi è amico da tempo. «Gli
vogliobene,homoltastimadilui -di-
ce -. Sarà per la comune origine emi-
liana o perché compiamo gli anni lo
stesso giorno, il 9 agosto, e qualche
volta abbiamo festeggiato questa ri-
correnza insieme...». Tutto questo, e
altroancora. «Sì, rivotereiper l’Ulivo.
L’ho fatto anche a suo tempo...», rac-
conta. «Sono contento che ci sia un
presidente del Consiglio del quale ho
molta considerazione umana. E cre-
do che, innanzitutto, questo sia un
governo di persone perbene». Detto
questo, Biagi non si nasconde i limiti
visti e qualche delusione provata.
Una, per cominciare: «Avrei voluto
più chiarezza su certe scelte». Ecco il
raccontodelsuoannodell’Ulivo.

Dunque,iltuobilancioqualè?
«Guarda, io non sono tra quelli

cheapprezzanochidice:Craxi, lui sì
che sapeva decidere. Prima di deci-
dere bisogna anche pensare. Abbia-
mo una certa tendenza ad andare
dietrol’uomocherisolvetutto...».

Un’anticavocazione...
Eh già. Però mi piacerebbe che

questo governo dicesse più spesso
dei sì e dei no. Per esempio, mi pare
chetutto ilsuorapportoconl’oppo-
sizione sia legato a problemi televi-
sivi. Vorrei che Prodi e Veltroni,
d’accordo con Berlusconi, avessero
il coraggio di registrare i loro collo-
qui. Scommetto che le tre reti del
Cavaliere hanno contato più del-
l’AlbaniaediMaastricht».

Insomma,piùchiarezza?
«Eh sì. Me l’aspetto sia da Prodi

che da Veltroni. Da Prodi anche in
nome delcattolicesimo,daVeltroni
in nome della serietà. Il termine in-
ciucio,senonsbaglio,èvenutofuori
conquestogoverno...».

Peròl’hainventatoD’Alema.
«Sì, vabbè. Ma prima D’Alema

nonloavevamaidetto...».
Qualè l’episodiochetihacolpi-

topiùnegativamente?
«Mah, tutto il via vai sulle storie

albanesi, quando sarebbe stata op-
portuna, dalministrodella Difesa al
presidente del Consiglio, la presen-
za nel momento giusto. Mancano
certi appuntamenti. Te lo ripeto:
vorrei più coraggio nel dire come

stanno realmente le cose. È inutile
chiamarle manovrine, son rotture
di coglioni... Non facciamo altro
che pagare delle tasse, qui è tutto un
appuntamentoconnuovibalzelli.E
questo governo si è distinto per
avernemessipiùdituttiquanti.Cer-
to, vale sempre il discorso su ciò che
hanno ereditato, ed è vero che un
giornosi giudicherà. Masia loroche
noi, credo, lavoriamo per la crona-
ca, mica per la storia. Quindi, dire le
cose fino in fondo, senza illusioni.
Perché dopo la manovrina, vedrai
che arriverà la manovretta. Fatecelo
almenosapere».

Quindi qualche ragione gli av-
versari,cheaccusanoilgovernodi
essereunpo‘vago,cel’hanno?

«C’è un fondo democristiano che
rimaneevidentemente inchiunque
vada a Palazzo Chigi: quello di rin-
viare».

Poi ci sono, diciamo così, i ne-
mici hard, che insultano Prodi al
gridodi«mortadella».

«La polemica non è all’inglese.
Malasatirasièsempreesercitatasul-
la politica. Anche Prodi deve rasse-
gnarsi a questo esercizio. Il guaio è
quandodiventapermaloso...».

Aproposito:c’èchiaccusaquel-
li dell’Ulivo di eccessiva permalo-
sità nei confronti dell’informa-
zione.Chenedici?

«Anche iKennedynongradivano
tanto le critiche, e ci fu chi, come Ja-
mes Reston, glielo fece notare: “Noi
ci saremo quando voi non ci sarete
più”. Giusto Napoleone III, Hitler,
Stalin e Mussolini non avevano bi-
sogno di leggere i giornali, tanto sa-
pevano chec’era solo quello che vo-
levano loro. Diceva Churchill che
nonc’eragiornoincuinonavesseri-
cevuto una critica, e che questo gli
erastatomoltoutile...».

Alloramegliometterladaparte,
lapermalosità?

«Consiglierei almeno di non far
capire di averla. Capisco che tutti ci
consideriamo con grande simpatia,
ma se tra le critiche c’è qualcosa di
giusto,pensiamoci:puòservire».

Secondo te Prodi ha più da te-
meredaD’AlemaodaBertinotti?

«DaBertinotti,senzadubbio...».
Che te ne pare, di questo fasci-

nosocapocominista?
«È uno che insegue disperata-

mente il passato. Ma ricordo certi
personaggi che ho conosciuto:
Amendola,Pajetta... Eadestrac’era-
no conservatori come Prezzolini.
Noterailadifferenza...»

Uncertoscadimento...
«Eh, dico... Poi è nella logica della

cose che D’Alema, che tiene inpiedi
il governo ed è il leader del maggior
partito,guardiaPalazzoChigi».

DicevamoBertinotti...
«Senti, provo pure un certo disa-

gio ad affrontarequestacosa.Quan-
dopoivedoCossutta,l’uomochete-
nevairapporticonMoscaaldisopra
delPci... Midàdavvero fastidioque-
sto proclamarsi unici veri difensori
dei lavoratori. Ma chi cavolo glielo
ha detto? Questa delega chi gliel’ha
data?Nonivoti,mipare.Ipretidella
Caritas, secondo te, non sono dalla
partedeilavoratori?».

EdiD’Alemachedici?
«Horispettoperlui».
Sartoriperòèdeluso.
Lui fa il politologo. E poi, il fatto

che il papà di D’Alema fosse amico
del mio grande amico professor Pi-
tano, autore del dizionario dei sino-
nimi pubblicato da Zanichelli... Per
me tutto entra nei miei discorsi e
nelle mie simpatie. E anche se non
glipiaccionoigiornalisti...».

Haqualcheragione?
«Be’, ci sono tante buone ragioni

perchè non piacciano. A volte lo ca-
pisco benissimo anch’io. Non è una
categoria che si possa frequentare
contuttatranquillità,lanostra».

VeniamoaVeltroni,ora.
«Anche lui è figlio di un mio vec-

chio amico. Lo trovo intelligente.
Vorrei però che si occupasse un po‘
meno della Rai. Perché c’è anche la
lottizzazionedell’Ulivo...».

Sivede,eh?
«Ed è abbondante. Avrebbero po-

tuto e potrebbero farne a meno. Mi
sarebbe piaciuto che fossero più di-
staccati».

Tutti dicono che della Rai non
seneoccuparanno...

«... e invece se ne occupano tutti.
Berlusconi, per dire, si occupa so-
prattutto della Rai. Mentre non se
ne occupano tutti appassionata-
mente, mi pare, proprio quelli del
consiglio di amministrazione della
Rai...».

Da qualche tempo lì vengono

fuori singolari consigli di ammi-
nistrazione...

«Ah, guarda... Be’, lasciamo per-
dere...».

EdiDinichedici?
«Ha fatto un po‘ troppe giravolte,

negli ultimi tempi. Credo che senta
il bisogno di essere in cartellone co-
meprimoattore».

Iministrimiglioridell’Ulivose-
condotechisono?

«Ciampimidàquestasensazione.
EpoiFlick,inquestomomentodiffi-
cile per la giustizia, tra i magistrati
che hanno i loro motivi e i politici e
gli industriali che ne hanno altri.
Qui tutti hanno il loro daffare: cin-
quanta firmanoper Sofri e cinquan-
ta firmano per Romiti. Tutti scon-
tenti:asinistraeinConfindustria».

Spiega una cosa: com’è che un
governo di brave persone, che fa
moltecosebuone,poi...

«Nonlesannoraccontare».
Appunto.
«Gliel’hodetto,aProdi:c’è latele-

visione, andateci quando avete
qualcosadadire.Maditeloconchia-
rezza, sia il bene che il male. Chur-
chill,aparteladifferenza,promette-
va lacrime e sangue; qui, se hanno
da promettere delle tasse, lo dicano.
Perchépoi,per lagente,èpiùimpor-
tante arrivare alla fine del mese che
arrivareaMaastricht».

Però ci sono tante persone
esperte di comunicazione, da Vel-
troniaFurioColombo...

«Manonlovedicheintelevisione
ci sono sempre Cesare Salvi e quel-
l’altro vostro colbaffo,FabioMussi?
Semprelì,sonodiventatidellerubri-
che come le previsioni del tempo.
Sono solo due o tre, quelli cheparla-
no dell’Ulivo... Mettici pure Marini,
col piglio e il berretto, e Cofferati,
chesembrailfigliodellozar...».

AlloracosaconsigliaProdi?
«Diparlarequandocen’èbisogno

e di dire quello che serve. Ma lui, in-
vecediparlaresospira...».

Echeaugurifaialgoverno?
«Di starci fino almomento neces-

sario,néungiornodipiùnéungior-
nodimeno».

Dinonprovareasopravvivere?
«Assolutamente. Devono evitare

diconiugareilverboinciuciare...».

Stefano Di Michele

Un bilancio fatto di luci e ombre
ma l’impegno assolto è imponente
L’Italia ora è a un passo dall’Europa
La fitta agenda delle realizzazioni
di Veltroni e Berlinguer

che le cose fatte sono state tante e alcune pre-
ziose. Alcuni provvedimenti possono apparire
di modesta entità, eppure sono destinati a la-
sciareilsegno.BastaaprireildossierVeltroni,ad
esempio, per accorgersi come appaia davvero
ingenerosa la pagella affibiatagli dall’«Econo-
mist».Inomideisuoiinterventiportanoalcune
insegne prestigiose della nostra cultura: Pom-
peiDuemila, laFenice,GalleriaBorghese...Altri
possono far sorridere solo gli snob, come la
campagna per il cinema di pomeriggio a sette-
mila lireocomequella«adottaunfilm».C’èpoi
un settore, quello dei lavori socialmente utili,
doveappaiononumerosidecreti ispiratidalmi-
nisterodeiBeniculturali.

Ma veniamo al campo delle riforme vere e
proprie. Come non ricordare quella legge che
porta ilnomediFrancoBassaniniechedovreb-
be comportare una vera e propria rivoluzione
nell’assetto del Paese? Con tale legge viene at-
tuato, infatti, un ampio trasferimento di fun-
zioniecompitidelloStatoalleregionieaglienti
locali. È l’inizio del decentramento, dopo tante
chiacchiere sul federalismo. C’è al suo interno
un altra novità: il completamento della priva-
tizzazione del rappporto di lavoro del pubblico
impiego, compresi gli «intoccabili» dirigenti.
Unaltra leggeimportantechiamaincausaLivia
Turco e Giorgio Napolitano. Una legge lodata
da«LeMonde»ededicataaidirittidegliemigra-
ti e a contrastare la clandestinità. Livia Turco,
poi, è anche l’autrice del provvedimento che
destina 900 miliardi ai bambini, nonché della
legge (suscitatrice di polemiche) per agevolare
l’acquisto e l’affitto di case per giovani coppie e
di quella per prevenire e trattare la tossicodi-
pendenza.

Lo spazio ci è tirannoe nonpossiamo fare un
elenco delle benemerenze (dopo aver detto dei
punti di crisi) acquisite in questo primo anno

dall’Ulivo. Corre l’obbligo di ritornare sul re-
sponsabile di dicastero delle Finanze e su quan-
to si è cominciato a fare per semplificare le di-
chiarazioni delle tasse, dando un grande sollie-
vo a milioni di cittadini contribuenti. Ed è in
cantiere unprogetto capacedi avviare il federa-
lismofiscale(conl’Irap),diriformareleimposte
suiredditidacapitaledelleimpreseintroducen-
do il Dit (dual income tax). Novità anche per le
rendite finanziarie (titoli pubblici esclusi) da
trattare tutte allo stesso modo. E la scuola? An-
chequinonsonodavveropochi i segnalidirin-
novamenti impressi dal dinamico Luigi Berlin-
guer. A noi piace sottolineare la legge sull’auto-
nomia scolastica che assegnerà agli istituti sco-
lastici nuovi diritti e nuove possibilità. Un pro-
getto destinato a cambiare il volto della scuola.
Così come ci sembra davvero importante quel
decretochehafinalmentenellescuolespostato
il baricentro dello studio della storia sul nove-
cento.

Sono solo alcuni spunti che testimoniano di
unattività spessodimenticata,spessononspie-
gata a tutti noi con la necessaria efficacia. Ma la
lunga marcia, quelle montagne brechtiane da
scalare,nonècertoconclusa.C’è, innanzitutto,
il capitolodelle società edeigruppi chedovreb-
beropassaredal territoriopubblicoaquellopri-
vato,cominciandoconquellacheèstatadefini-
ta «la madre di tutte le privatizzazioni», la Stet,
nellemani di CarloAzeglioCiampi.Ancora ieri
ilministroall’IndustriaLuigiBersani, inunain-
tervista a «La Stampa» ha spiegato come la Stet
vadavendutaentroil1997,varandoprimal’au-
tority. «Non si può immaginareunaprivatizza-
zione», ha sottolineato Bersani, «come unsem-
plice atto amministrativo». Troppi sono gli in-
teressi e gli appetiti in gioco. E con la Stet ci sa-
ranno poi anche l’Eni e l’Enel. Un processo av-
viato,nonscevrodarischiedifficoltà.Lapartita

più impegnativa sarà però quella giocata sulla
riforma dello stato sociale. Il discorso qui era
statoaperto,nell’estatedelloscorsoanno,dallo
stessoWalter Veltroni, al convegno deigiovani
imprenditori aCapri. Ilvicepresidentedelcon-
siglio aveva posto l’esigenza di affrontare, ap-
punto, la riforma del welfare italiano, soprat-
tutto per frenare le spese pensionistiche cre-
scenti, malgrado la precedente e recente rifor-
ma varata dal governoDini. Laproposta diVel-
troni, via via chiarita nella sua portata e nelle
sue intenzioni, aveva suscitato un accalorato
dibattitosoprattuttotra i sindacati.Nascevaco-
munque, dopo quel convegnodi Capri, unadi-
sputafattadistudi, interventi,progettiadistan-
za. Una prima elaborazione veniva tra l’altro
predisposta dalla commissione Onofri, voluta
da Prodi. Ora siamo alla vigilia di un confronto
su tutta la materia. Esso dovrebbe in primoluo-
go coinvolgere le forzedella maggioranza, a co-
minciare da Rifondazione Comunista. Non a
caso la Cgil, con Sergio Cofferati, insiste nel ri-
vendicare, innanzitutto, una proposta concre-
tadelgoverno.

Il tema di fondo riguarda la necessità di rie-
quilibrare le risorse per lo stato sociale, soste-
nendo in primo luogochioggièprivatodiogni
tutela. Ma può darsi che le verifiche sulle pen-
sioni, previste dalla riforma Dini, denuncino
uno scostamento rispetto alle previsioni. In
questo caso la stessa Cgil, come ha detto Sergio
Cofferati, non si tirerà indietro. È forse l’ultimo
grande ostacolo da superare. L’Europa è vicina
anchesedaBruxelles sembranovolercidireche
quelfamosocriteriodiMaastrichtcidàal3,2in-
vece che al 3. E poi, finalmente, il tempo dei sa-
crifici saràconcluso. E anche l’Ulivopotràvive-
reunavitamenostressante.

Bruno Ugolini
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Il filosofo Salvatore Natoli spiega quali sono le ragioni che lo portano a proporre un’«etica del finito»

«L’uomo deve riconoscere il limite
per evitare il delirio d’onnipotenza»
L’invito ad essere «fedeli al presente» significa mettersi nell’ottica del giorno dopo, aver cura dell’irripetibilità delle cose.
La ricerca scientifica e gli interrogativi inquietanti posti dalla modernità: certi esperimenti allargano o restringono la libertà?

Un saggio di Nadia Urbinati

Liberi, ribelli e uniti
Gli Usa, ovvero il paese
delle meraviglie
dell’ individualismo

Nel panorama della ricerca filo-
sofica degli ultimi vent’anni,
quella di Salvatore Natoli si se-
gnala come una delle indagini
più vigili soprattutto intorno al
destino del soggetto e alle forme
dell’etica.

Nei suoi ultimi testi, Natoli ha
offerto una riflessione originale
sulla possibilità, per l’uomo d’og-
gi, di «abitare» diversamente la
terra, proponendo, sulla scorta
dei Greci, un’«etica del finito» in-
tesa come capacità di compren-
dersi a partire dalla coscienza del-
la propria naturale finitudine.

La sua indagine etica è partita
molti anni fa da presupposti er-
meneutici e da un’analisi del mo-
derno e della secolarizzazione
che, secondo la lettura di Natoli,
è stata provocata dal progressivo
mondanizzarsi dell’istanza cri-
stiana di salvezza: di qui l’emer-
gere di quella logica autoredenti-
va dell’uomo occidentale, che ha
mostrato alcune controfinalità
assai marcate, dall’ambito del po-
litico a quello della scienza e del-
la tecnica, provocando un’ulte-
riore scissione della modernità.

Non c’è più un progetto
«La mia riflessione - ci dice Na-

toli - voleva e vuole rispondere
alla domanda sul destino del sog-
getto, attraverso un’analisi degli
affetti e delle passioni; ma, men-
tre nella modernità come tale il
soggetto si costruiva dentro lo
sviluppo della civiltà, nel tempo
delle controfinalità c’è una diva-
ricazione: il soggetto deve presie-
dere ad una costruzione senza
più grandi quadri. Ecco, allora, la
domanda: come il soggetto possa
ricostituirsi, realizzarsi. E se abbia
ancora la forza di farlo da sé».

«Con la crisi delle ideologie e il
neorelativismo etico - prosegue
Natoli - questo tema è diventato
evidente; e sono state soprattutto
certe derive della vita sociale co-
mune, come l’immoralità corren-
te o l’incapacità di stare ai patti, a
fornire forte e ulteriori elementi
di sfiducia, nelle istituzioni e nel-
le persone».

Conquistare il tempo
Ma come può ricostruirsi una

dinamica fiduciaria e come può
avvenire il riconoscimento del-
l’alterità, là dove non c’è più pro-
getto o senso di sé?

«La mia proposta - risponde
Natoli - è quella di enucleare i
termini di un’etica della finitez-
za, partendo dalla considerazione
che è stata proprio questa passio-
ne d’infinito, nella dimenticanza
della morte, a cancellare il senso
del limite, facendo emergere quel
senso dell’immediatezza che può
portare diritti verso il delirio
d’onnipotenza. L’etica del finito
tematizza, invece, un atteggia-
mento di sé con sé e di sé con gli
altri caratterizzato dalla valoriz-

zazione del tempo: tocca a noi
conquistare il tempo col tempo.
E noi siamo in una società - pun-
tualizza Natoli - dove sempre me-
no chiare sono le mete definitive:
il futuro non è più disegnato nel-
l’ordine del compimento».

Un presente assoluto
Nel momento in cui questa

immagine di futuro non c’è più,
insomma, non si farebbe altro
che degradare il presente come
ambito dell’investimento su di
sé...

«È necessario - dice Natoli - fa-
re una distinzione fra il presente
come cura di ciò che ci sta intor-
no, e l’attimo come presente as-
soluto, come uscita dalla storia.
Quando dico fedeltà al presente,
intendo fedeltà a ciò che ci cir-
conda, come direbbe Nietzsche
correggendo Orazio: non carpe
diem, ma pensare appena al gior-
no dopo. Dovremmo metterci,
dunque, nell’ottica del giorno
dopo, avere cura dell’irripetibili-
tà delle cose, nutrire una pietas
per la fragilità, senza subirla co-
me debolezza nell’enfasi della
potenza».

Sta di fatto, obiettiamo, che di
fronte a certi scenari ambigui
evocati dalla ricerca scientifica e
tecnologica, non sappiamo più
come muoverci, quale criterio o
confine invocare.

«Io credo che un orientamen-
to si possa trovare - risponde Na-
toli - assumendo l’eredità del
moderno che è la libertà. La
scienza ha fatto cose inaudite; e
una scienza che funziona ridu-
cendo i vincoli, accresce la liber-
tà. Ma quando essa la riduce, c’è
qualcosa che non funziona più.
Prendiamo il caso della clonazio-
ne: se essa potesse servire per
creare animali con un Dna cor-
retto da geni umani, e dunque
potessimo disporre, ad esempio,
di una riserva illimitata di organi
per i trapianti, chi sarebbe con-
tro la clonazione? Al contrario,
che senso avrebbe sperimentarla
sull’uomo, ammesso che si pos-
sa, e chi sarebbe il regista di que-
sta operazione?»

Il ruolo della tecnica
«Non è, dunque, la dinamica

scientifica come tale ad essere in
discussione - continua Natoli. Io
distinguerei fra la tecnica nella
sua condotta e l’immaginario
tecnologico che produce mito:
non è detto che la tecnica renda
l’uomo onnipotente; molte vol-
te, invece, lo riconsegna di più al
suo limite. Come quando essa ci
illumina di fronte alle nostre ma-
lattie da sovralimentazione di-
cendoci di fare una vita più par-
ca: se vogliamo durare, dobbia-
mo comprendere meglio la no-
stra finitezza».

Leo Lestingi
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La versione sommaria che circola
correntemente intorno al liberali-
smo e all’individualismo americano,
fatta della pura somma di tanti egoi-
smi in gara, per arrampicarsi in cima
alla società, èmoltodistantedallave-
ritàstoricaedallaculturaprofondadi
quel paese. L’ultimo libro di Nadia
Urbinati, filosofa della politica, di
formazione liberalsocialista, rossel-
liana , e italiana a tutti gli effetti, ma
da anni immersa nella cultura politi-
ca americana (insegna attualmente
alla Columbia University) ci fa vede-
re quante cose insospettate ci siano
dentroeoltrequelluogocomune.

Individualismo democratico è un
bel libro di storia delle idee che co-
mincia esattamente
dove il luogo comune
si arrende: una socie-
tà di individui, tanto
più se liberi e inclini
all’indipendenza per-
sonale, e magari pie-
na di spiriti ribelli, è
un congegno piutto-
sto misterioso.

Tendenzialmente
dovrebbe sfasciarsi. E
invece questi spiriti
liberi vivono secondo
regole e leggi comuni in maniera
piuttosto bene ordinata, senza che
ci sia bisogno ad ogni momento di
un intervento repressivo dello Sta-
to o della mobilitazione degli altri
cittadini. Tutto questo si spiega so-
lo se in quella comunità gli indivi-
dui hanno in comune molto più di
quanto appare a prima vista. Que-
sto quid che mantiene la coesione
sociale e l’ordine senza sforzi ec-
cessivi ha a che fare con la cultura
e con la morale. Ed è dentro questi
valori condivisi che il libro della

Urbinati ci conduce con sapienza
mostrandoci quanti insospettati
artifici, quanti dei ex machina ten-
gano insieme il sistema sociale più
individualistico che sia dato di co-
noscere.

Ma attenzione, non si tratta di
snocciolare teorie politiche, si trat-
ta piuttosto di seguire il racconto
delle culture che hanno costruito
quel meccanismo, cercando, dei fi-
losofi e dei grandi educatori, quel-
lo che fa loro parlare una lingua
vicina a quella del loro popolo,
quello che ne fa degli interpreti e
delle guide del loro popolo. L’indi-
vidualismo democratico, di cui
parla la Urbinati, è infatti una cul-

tura più che una teo-
ria, è modo di vivere
di gente comune più
che invenzione di filo-
sofi. È «credenza» o
somma di tante cre-
denze, più o meno in-
genue, più o meno
elaborate, come avreb-
be detto Alexis de Toc-
queville raccontando
le abitudini mentali di
quella società negli
anni Trenta del secolo

scorso. Lui sapeva bene come c’è
una società «solo quando gli uo-
mini considerano un gran numero
di cose nello stesso modo, quando
hanno una stessa opinione circa
un gran numero di argomenti,
quando, infine, gli stessi fatti fan-
no nascere in loro le stesse impres-
sioni e gli stessi pensieri».

Lo stesso atteggiamento creden-
te anima tutta la grande tradizione
del pragmatismo americano che il
libro perlustra da Ralph Waldo
Emerson fino a Richard Rorty, mo-
strandone molto più gli aspetti
unificanti, costruttivi e religiosi
che hanno fatto da cemento socia-
le, che non quelli logici e analitici
che hanno accompagnato lo svi-
luppo della scienza. Nelle pagine
della Urbinati facciamo sicura-
mente conoscenza e a fondo con
l’ispirazione educativa di John De-
wey, il quale non solo predica ma,
almeno agli occhi nostri, smasche-
ra il contenuto pedagogico della
vita sociale, rivela quanta scuola,
quanta formazione cosciente ci sia
dietro tanta apparente anarchia. Se
per Renan la nazione era un plebi-
scito da rinnovarsi quotidiana-
mente, per Dewey la democrazia è
un processo educativo continuo.
Lo è già nei fatti, per quanto im-
perfetta, non in un suo astratto
modello da predicare. Non dun-
que un «meccanismo politico»,
ma «un modo personale di vita in-
dividuale. Un modo che significa
possesso e uso continuo di certe
attitudini che formano il carattere
personale e determinano desideri e
fini di tutte le nostre relazioni».

Ma a cementare una società de-
mocratica troviamo altre insospet-
tate sostanze culturali: la tradizio-
ne romantica e idealistica dei gran-
di slanci individuali trapiantata
dall’Europa di Hegel, Schelling,
Carlyle e Coleridge sul suolo ame-
ricano da Emerson e dai suoi se-
guaci del Trascendental Club. Una
cultura fatta di spirito di iniziativa,
di anticonformismo, di slanci mi-
stici, in cui si ritrova una tradizio-
ne complessa, che va dal Thoreau
della disobbedienza civile fino agli
spiriti di appartenenza (e di setta)
che tuttora accompagnano la vita
di quella società. Certo di indivi-
dualismi ce ne sono molti: c’è
quello egualitario per cui siamo
tutti ugualmente titolati a benefi-
ciare dei diritti umani, c’è quello
antistatalista che fa da supporto al-
le politiche liberiste, c’è quello che
spinge al culto aristotelico (o ro-
mantico) della diversità e unicità
di ciascun individuo, e c’è quello
che tutela il «libero esame».

Gli intrecci sono molteplici e a
volte contraddittori, come quando
scopriamo che la libertà di religio-
ne consente, da una parte, la colti-
vazione morale della società, ma
dall’altra lo zelo che esaspera le
differenze e le porta al conflitto. E
talora alla follia. Il viaggio tra gli
individualismi proposto da Nadia
Urbinati non ha conclusione. Il
frutto della lettura sono molti fili,
visti, trovati e seguiti per qualche
pagina, poi lasciati. A ciascuno la
scelta su quale riprendere.

Giancarlo Bosetti

Storico
del
pensiero

Salvatore Natoli è ordinario
di Filosofia teoretica
all’Università di Bari. Dopo
essere stato docente di
Logica a Venezia e poi di
Filosofia della politica a
Milano, si è occupato di
problemi di storia del
pensiero con particolare
attenzione alle questioni
epistemologiche e
metodologiche. Da più di
un decennio, i suoi interessi
si sono orientati verso temi
al crocevia di linguaggio ed
etica. Ha pubblicato, fra
l’altro, «L’esperienza del
dolore» (Feltrinelli 1989),
«Vita buona, vita felice»
(Feltrinelli 1990), «I nuovi
pagani» (Il Saggiatore
1995), «Soggetto e
fondamento» (Bruno
Mondadori 1996) e
«Dizionario dei vizi e delle
virtù» (Feltrinelli 1996).

Individualismo
democratico

diNadiaUrbinati
Donzelli editore 1997
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La caduta
del muro di Berlino,
simbolo del crollo
delle ideologie
del XX secolo

Un’antologia dei «Quaderni del carcere»

Gramsci, un filosofo
vicino e lontano da Croce
Un pensiero per sua natura mobile,

provvisorio e intimamente proble-
matico. Nulla di più lontano da una
teoria generale, cui molti pretende-
rebbero di ridurlo. Trappola in cui,
invece, non cade questa Filosofia e
politica, antologia dei «Quaderni
del carcere» di Antonio Gramsci,
curata da Franco Consiglio e Fabio
Frosini ed edita da la Nuova Italia .
Un’antologia, condotta con un’at-
tentissima analisi diacronica e ge-
netica per ognuno dei capitoli, che
rende conto di come Gramsci sia
tuttora un autore assai noto ma as-
sai poco conosciuto. E, dal punto di
vista specificatamente filosofico,
viene fuori in tutto il suo spessore
il confronto spregiudicato e appas-
sionato condotto dal pensatore
sardo, «filosofo occasionale», nei
confronti di Benedetto Croce, filo-
sofo «speculativo puro». Da questo
punto di vista, le acquisizioni di
Filosofia e politica sono davvero
consistenti e originali. Gramsci ap-
pare un pensatore per un verso vi-
cinissimo, per altro verso distante

mille miglia da Croce. Vicinissi-
mo, perché il capitolo centrale del
lavoro («Il confronto con Benedet-
to Croce») si dimostra una chiave
di volta per ricostruire concettual-
mente l’intero percorso filosofico-
politico restituito dall’antologia.
Mille miglia distante, perché lo sti-
le di vita e di pensiero esprsso nei
«Quaderni» - di questo non-libro, o
insieme di note e appunti, od ope-
ra strutturalmnte frammentaria - si
rivela tale che il punto di vista pra-
tico-teorico, democratico, rivolu-
zionario che si annuncia, determi-
na un cambiamento di segno pro-
fondo, a volte repentino e inaspet-
tato, alle tante prese di posizione,
discussioni, riflessioni indotte dal-
la critica immanente o addirittura
interna che Gramsci compie di
Croce. In questo senso, l’opera dà
un valido esempio di cosa possa e
debba rappresentare lo studio del
’900 nelle scuole superiori: atten-
zione alla contemporaneità scevra
da mode e un esercizio di metodo,
di spirito critico.
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La destra integralista reagisce al ruolo della giudice Edna Harbel nel «caso» Netanyahu

«Dove vai Israele, che affidi
il tuo destino alle donne...»
Il futuro del governo e del paese dopo le rivelazioni sull’«Hebrongate» della giornalista Ayala Has-
son. La battaglia femminile laica raccontata dalle esponenti progressiste Dayan, Aloni e Chazan.

Diritti e Rovesci

Il dovere del padre
verso il figlio
concepito
col seme di un altro
GRAZIA MARIA DE IANNI *

Il Commento

Il maschio
che

verrà
MONICA LUONGO

«Dove vai Israele che affidi il tuo de-
stino alle donne!». In mano alle don-
ne: l’esclamazione tra lo stupefatto e
l’indignatoèdelrabbinoOvadiaYos-
sef, la guida spirituale del partito or-
todossosefardita«Shas».Lesueparo-
le racchiudono lo sbigottimento,
l’indignazione, la paura, la voglia di
rivincita propria di quella metà d’I-
sraele arroccata attorno ad una lettu-
raangusta,fondamentalistadellaTo-
rah; quella metà d’Israele sgomenta
di fronte al fatto che il destino di
«Eretz Israel» sia in qualche modo
nelle mani di due donne: la giudice
Edna Harbel, chiamata a decidere
sull’eventuale incriminazione del
primo ministro Benjamin Netanya-
hu, e lagiornalista AyalaHasson,che
svelò per prima lo scandalo politico-
giudiziaroHebrongate».

«Per gli oltranzisti religiosi - spiega
l’ex ministra delle Comunicazioni
nel governo Peres, ShulamitAloni - il
ruolo della donna è solo legato al-
l’ambito della procreazione. Restano
”appendici” dell’uomo, nulla di più.
E quando rivendicano una loro sog-
gettività sia nell’ambito della sfera
pubblica che in quella privata, allora
divengono portatrici di una trasgres-
sione intollerabile. E per questo van-
no “neutralizzate”». Non è un caso,
dunque, chenel governodelledestre
guidato da Netanyahu non sia pre-
sente neanche una donna: «La sola
affermazione della propria identità
da parte delle donne - ci dice la depu-
tata laburista Yael Dayan, bersaglio
degliultrareligiosiper lasuabattaglia
infavoredella laicizzazionedelloSta-
to - entra in conflitto con la visione
sessista, piramidale della società che
ispira i partiti religiosi. Per questo
hanno giudicato un oltraggio che a
decidere sullo scandalo dell’”He-
brongate” siastatachiamataunagiu-
dice. Per costoro, il discrimine di ses-
sovieneprimadiognialtravalutazio-
ne». Di certo, la54enneEdnaHarbel,
Procuratrice generale dello Stato,
non è per gli ultrareligiosi il modello
di donna ideale. Troppo autonoma,
troppopococondizionabileperiloro
gusti.Lasuafamaèquelladiunadon-
na che non si lascia prendere dai ti-
mori di fronte a situazioni difficili.
Tra le molte esperienze che l’hanno
temprata - compresi 14 anni come
pubblico ministero - c’è un episodio
tragico: fu colpita a una gamba nel
corso di una sparatoria in un’aula del
tribunale di Tel Aviv quando era in-
cinta.Daallora,dichiara: «Nontemo
le minacce». E sì che di minacce e
pressioni Edna Harbel ne ha subite
durante la sua lunga carriera di magi-
strata.Nelnovembrescorsohaemes-
so un avviso di garanzia al ministro
della Giustizia dal quale dipendeva,
Yaakov Neeman, che fu costretto a
dimettersi ed è ora sottoprocesso per
falsa testimonianza dinanzi alla Cor-
te Suprema. Ed è sempre lei la magi-
strata che ha incriminato il sindaco
di Gerusalemme, Ehud Olmert -
esponentedispiccodelLikud,tenace
fautore dell’«ebraizzazione» della
Città santa - per una faccenda di fi-
nanziamenti politici poco chiari. Ba-

stano questi due episodi per farla en-
trare nel mirino degli ultrareligiosi e
dei falchi del Likud, il partito del pri-
moministro.Autonomiadigiudizio,
per giunta esercitata da donne: un
doppio affronto per i fanatici della
destra ebraica. «Per fortuna, sono in
buona compagnia», ama ripetere la
giudice Harbel nelle poche interviste
concessenegliultimianni.

In buona compagnia femminile ai
vertici del sistema giuridico israelia-
no: il riferimento, in particolare, è a
Miriam Ben Porat, controllore giuri-
dico dello Stato e aDaliaDorner, giu-
dice centrale al processo contro Ivan
Demjanjuk, l’ucraino accusato di es-
sere il «boia di Treblinka». C’è chi, in
questi giorni, ha avvicinato Edna
Harbel all’unica donna che nella sto-
ria dello Stato d’Israele ha ricoperto
l’incarico di primo ministro: Golda
Meir. Un accostamento che suona
comerisarcimentopostumoperGol-
da: «Ricordo ancora le battute sulla
Meir - s’inalbera Shulamit Aloni - so-
prattutto quella che definiva Golda
”l’uomopiùrisolutodivenutoprimo
ministro”. Per molti, questa defini-
zione voleva essere una sortadi com-
plimento, di attestato di stima per la
Meir, di medaglia conquistata sul
campo. Ma era solo un insulto. Ciò
che non riesco ad accettare è che una
donna possa mostrarsi risoluta nel-
l’incarico che ricopre, senza per que-
stosentirsidaredell’”uomo”oviversi
come tale. Come se la determinazio-
nefosseunattributomaschile».

Per Golda non era così e non lo è
nemmeno per Hedna Harbel. «E non
lo è - nota Naomi Chazan, già parla-
mentare alla Knesset per il “Meretz”,
la sinistrasionista, inpassatodirettri-
ce dell’Istituto Truman dell’Univer-
sitàdiGerusalemme-perlecentinaia
di donne che hanno svolto un ruolo
fondamentale nella crescita di im-
portantimovimentiperlapace,quali
”Shalom Ashav” (Pace adesso), “Oz
Veshalom-Netivot Shalom” (Sicu-
rezzaepace)e“DaiLakibbush”(Basta
con l’occupazione)».Datempo,spie-
ga ancora Naomi Chazan, le donne
israeliane si mostrano inclini a fare
politica fuori dalle formazioni uffi-
ciali: nei movimenti per la pace, per
l’appunto, ma anche in associazioni
professionali attive contro l’occupa-
zione dei Territori palestinesi, come
l’«Imut» (Operatori psichiatrici con-
tro l’occupazione), il «Là Mifne»
(Professori e liberi docenti contro
l’occupazione);inorganizzazioniper
i diritti umani (il Btzelem, il Moked-
Emergenza contro la violenza, l’As-
sociazione per i diritti civili in Israele
e il Comitato per i dirittiumani israe-
lo-palestinese). «Il filo comune che
lega questa rete di esperienze - con-
clude laprofessoressaChazan-è lari-
cercadeldialogo, il rispettoperl’altro
da sé, la valorizzazione delle diversi-
tà». Le donne, inoltre, come cartina
al tornasole dei due conflitti che
scuotono in profondità la società
israeliana. Spiega il professor Eli Bar-
navi, docente alla facoltà di Scienze
Politiche all’Università di Tel Aviv e
autore di una riuscita «Storia d’Israe-

le»: «In Israele sono in atto due con-
flitti altrettanto radicati: quello che
investe il processodipacecongli ara-
bi e i palestinesi e l’altro, non meno
dirompente, che inerisce il rapporto
fra l’idea religiosa e l’idea laica dello
Stato. Oggi i due conflitti si sono in-
trecciati, e le strutturedellademocra-
zia israeliane sono sottoposte a ten-
sioni fortissime. Questo è un mo-
mentocrucialedellanostrademocra-
zia».

«In un tale contesto - prosegue il
professor Barnavi - la rivendicazione
di parieguaglianzadiopportunitàda
parte delle donne fa entrare in corto
circuito quella concezione “messia-
nica” dello Stato d’Israele propria de-
gliultrareligiosi.Unaconcezioneche
esclude a priori qualsiasi protagoni-
smofemminile».Loscontroèradica-
le, nessun margine di compromesso
è possibile. La polemica attraversa lo
stessomondoreligioso:perlacorren-
te riformata dell’ebraismo, alla don-
na possono essere aperte le porte del
rabbinato; un’«eresia vergognosa»,
ribattono gli ultraortodossi. Per aver
rivendicatoparitàdidiritti tra isessie
separazione tra la sfera religiosa e
quella statuale, Shulamit Aloni è sta-
to oggetto di minacce di morte da
parte dei gruppi dell’ultradestra
ebraica, gli stessi da cui proveniva Yi-
gal Amir, l’assassino di Yitzhak Ra-
bin. «Ricordo le invettive piovutemi

addosso - racconta - quando rilanciai
lapropostadi inserireanchel’istituto
del matrimonio civile nel nostro or-
dinamento. I leaderreligiosimiaccu-
sarono di essere una blasfema, di-
chiararono pubblicamente che non
ero degna di fare parte del popolo
ebraico. Mi creda, il loro fondamen-
talismo non è meno aggressivo di
quello che permea una parte del
mondo islamico». L’odio per Shula-
mit Aloni e Yael Dayan è pari solo a
quello riversato dagli «integralisti
della Torah» contro la trentaquat-
trenne Ayala Hasson, la giornalista
delprimocanaletelevisivoisraeliano
cherivelòperprima,loscorso22gen-
naio, l’«Hebrongate». Da quel gior-
no, la sua vita non è più la stessa. Il
racconto della sua giornata-tipo non
si discosta da quello delle tante gior-
naliste algerinebraccatedai terroristi
islamici del Gia. «Ho perso ormai il
conto delle telefonate minatorie che
ho ricevuto - dice Ayala -. Per precau-
zione evito di uscire la sera e cerco di
variare il più possibile percorsi e abi-
tudini.Giroconunascortadipolizia,
la mia abitazione è pattugliata. Ho
dovuto cambiare numero del telefo-
no». Ma se potesse tornare indietro,
rifarebbe ciò che ha fatto. Su questo,
Ayala Hasson non ha alcun dubbio.
Perquestoèunadonna«scomoda».

Umberto De Giovannangeli

Un’ennesimariprova della urgenza di unacomplessiva ri-
forma deldiritto familiare ci viene dalla recentissima ordi-
nanza con cui il tribunale di Napoliha rimesso alla Corte
costituzionale la questione di legittimitàcostituzionale
dell’art. 235 delnostroCodice civile, che disciplina le ipo-
tesi in cui si puòoperare il disconoscimentodella paternità
nella parte in cui non preclude tale azione alpadre che ab-
biapreventivamente prestato il proprio consenso all’inse-
minazione artificiale dellamoglie.

Lavicendagiudiziaria è nota in quantoapparsasuimag-
giori quotidiani: intervenuta tra due coniugi la separazio-
ne, ilmarito ha proposto una azione di disconoscimento
della paternità nei confrontidel figlio concepitodi comu-
ne accordo con l’inseminazione artificialeper sua impo-
tenza alla procreazione.

Bisogna inoltre ricordarechenonostante la semprepiùdif-
fusapraticadi inseminazione artificiale comporti una rivo-
luzionedegli schemi tradizionali di maternitàe paternità,
a causadell’assolutovuoto normativosul punto, l’attuale
ordinamento giuridico resta fondato esclusivamente sulla
procreazionecon metodi naturali.

Ma, di fronte alla necessità di tutela di un minore, il tribu-
nale ha sentito l’urgenza civile di non trincerarsi dietro un
mero rigorismo formale.

Se attraversoquel consenso si è arrivati alladecisione di
avere unfiglio equindidi accoglierlo nel proprio nucleo fa-
miliarecome ignorare, si sono chiesti igiudicinapoletani,
tale condotta socialmente rilevante, di assunzione di re-
sponsabilità?

Se èvero, che anche la ricerca della «verità fisiologica» non
è valore in sé assoluto ovvero, se il concettogiuridico di pa-
ternità vienegiàa esserecollegato non esclusivamente al
datobiologico (ad esempio: l’azione di disconoscimento
della paternità deveessere propostaentro termini precisi; è
considerato inammissibile il riconoscimento giudiziale di
paternità se contrastantecon l’interessedel figlio; il figlio
maggiorenne devedare il consensoal suo riconoscimento),
perché non dare rilievoal principiodi responsabilità della
procreazione e diconseguenza all’aspetto sociale e affetti-
vo del rapporto?

Del resto, sequantodisciplinato per il disconoscimento
della paternità non prevede, né poteva, l’ipotesi di fecon-
dazioneartificiale, non dimenoil marito che ha consape-
volmente sceltoquesta via non è un marito«tradito»,né un
padre mancato, ma persona checonsapevolmente hacom-
piuto attraverso il consenso un atto decisivo per lanascita
del figlio.

Certo, sotto il profilogiuridico, nel nostro ordinamento il
consensoprestato dal maritoall’inseminazioneartificiale
della moglie non è idoneo diper sé a escludere l’azione di
disconoscimento dellapaternità che si fonda, attualmente,
sulla sussistenza o meno del solo rapportobiologico,cheè
presupposto del rapporto giuridico di filiazione.

Ma ben vengachedi fronte all’assenza diuna norma che
attribuisca valorevincolanteal consenso preventivamente
prestato, il tribunale, elevando a potenza la propria «impo-
tenza», supplisca rimettendo la questione allaCorte costi-
tuzionale perchési prenda atto che l’attualedisciplinanor-
mativa non fornisce tutela alla posizionedella madree del
minore, leso nei suoi diritti alla identità eal nome,chepure
trovano solidofondamentoneinostri principicostituzio-
nali.

Avvocata

E così gli uomini sognano
per il prossimo secolo
di voler essere più

«femminili». La Marketing
Research ha svolto un
sondaggio su un campione
di 1088 uomini e donne, di
età compresa tra i 18 e i 30
anni. La ricerca si è solo
occupata dei costumi,
chiedendo agli intervistati
di entrambi i sessi cosa
piacerebbe loro indossare
nel 2000. Il 21% degli
uomini sogna di portare un
comodo fuseaux, il 10%
indosserebbe la gonna, il
12% sospira per una
calazamaglia.
Contemporaneamente la
Marketing Research ci
informa anche che per le
donne ritorneranno di gran
moda sottovesti, guepières
e giarrettiere. Dulcis in
fundo, il 60% delle donne
sostiene che nel 2000 sarà il
«Wonderbra», famoso
reggiseno dall’effetto «a
balconcino», a essere usato
come principale strumento
incantatore. E dove sarebbe
la novità? Il sessuologo
Abraham commenta che il
sogno dell’uomo di tutti i
tempi è quello di essere
l’ermafrodita che possiede
entrambe i sessi. La novità
rispetto al passato sta forse
nel fatto che i maschi ora
ammettono apertamente di
avere fantasie di questo
genere, e qualche affermato
stilista ci ha già pensato,
vestendo i suoi modelli con
le gonne e i tacchi a spillo.
Ma cosa sarebbe successo se
la Marketing Research fosse
andata un po‘ più a fondo
con le sue domande,
chiedendo magari agli
uomini e alle donne come
sognano la sessualità del
2000? Non lo sappiamo con
certezza, ma quel che è vero
è che se gli ultimi trent’anni
sono stati segnati dalla
questione femminile,
questa fine secolo è
caratterizzata da una
clamorosa questione
maschile che ha i suoi
eccessi e le sue
restaurazioni. Le donne non
si turberebbero certo a
vedere il proprio compagno
o Kevin Costner con i
fuseaux, ma si
infastidiscono e soffrono
ancora di fronte ai
machismi, all’arretratezza e
alla volgarità, alla mancanza
di consapevolezza dei
maschi. Con le gonne sì, ma
anche con un po‘ più di sale
in zucca.

Ashravi: «E noi in lotta
anche con Arafat»

«Negli anni dell’Intifada noi donne palestinesi abbiamo lottato
contro una doppia oppressione: quella dell’occupante militare
israeliano, innanzitutto, ma anche contro una certa cultura
presente nelle nostre fila che voleva le donne relegate sullo sfondo
». A sostenerlo è Hanan Ashrawi, ministra dell’Istruzione superiore
dell’Autorità palestinese. L’ex portavoce della delegazione
palestinese ai negoziati di pace con Israele, docente di letteratura
inglese all’Università di Birzeit, in Cisgiordania, parla con orgoglio
del ruolo di primo piano avuto dalle donne nella «rivolta delle
pietre», «abbiamo pagato un altissimo tributo di sangue in una
battaglia senza fine», e si sofferma sulla lotta condotta nei Territori
per attribuire poteri alle donne e «assicurarne la partecipazione su
base paritaria in tutti i campi della vita politica, economica e
sociale». E ricorda lo slogan della campagna: «Noi non torneremo
in cucina!». «Le donne - sottolinea - sanno perfettamente di poter
essere sacrificate per prime ai fini dell’opportunità politica e per
questa ragione hanno sentito l’imperativo e l’urgenza di esigere
immediatamente il loro spazio in seno all’Autorità Nazionale.
Mentre insistevamo per la nomina di donne all’interno
dell’Autorità, ho ricevuto crescenti pressioni perchè “tenessi una
moneta in bocca”». Pressioni puntualmente disattese dalla tenace
Hanan. Ne sa qualcosa in proposito Yasser Arafat. Nell’Intifada,
prima, e nella realizzazione dell’autonomia poi, le donne
palestinesi hanno portato un «forte senso di concretezza», la voglia
di «costruire e non solo di distruggere», un’«attenzione particolare
ai diritti della persona». «Ciò che ci unisce - conclude Hanan
Ashrawi - è la volontà di realizzare uno Stato palestinese fondato
sull’effettiva parità di diritti tra uomini e donne. Sappiamo che le
resistenze da superare sono ancora tante, ma nessuno riuscirà a
”riportarci in cucina”».

U.D.G.
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DONNE D’ALGERIA. Il Centro documenta-
zione Donna di Bologna organizza domani
un incontro (alle 20.30 nella sede del cen-
tro, Palazzo dei Notai, via dei Pignattari, 1),
con le donne d’Algeria. Lo scopo è quello di
dare visibilità alla lotta che le algerine con-
ducono per affermare libertà e autonomia
politica nel paese colpito dai terroristi del-
l’integralismo islamico. L’incontro si realiz-
za nell’ambito di scambi e progetti che il
Nuovo gruppo internazionale, la Casa delle
donne per non subire violenza e l’organiz-
zaione non governativa Cospe, realizzano
da tempo con le donne algerine.

ANZIANI. La Consulta delle associazioni fem-
minili di Verona promuove per il 22 alle
16.30, alla Sala convegni della Cassa di ri-
sparmio di Verona, via Garibaldi, 1, un con-
vegno su «Anziani: una realtà tra difficoltà e
indifferenza». Condurrà l’incontro Marco
Trabucchi, docente alla seconda Università
di Roma e direttore scientifico del Gruppo
ricerca geriatrica di Brescia.

BISOGNO DI CASA. Il 22, al Centro documen-
tazione donne di Bologna (Palazzo dei No-
tai, via dei Pignattari, 1 alle 20.30), ci sarà
l’incontro «Quando il bisogno di casa espri-
me autonomia delle donne». L’iniziativa è
stata indetta per riflettere sui motivi che
hanno indotto 4 donne straniere con 3

bambine a occupare nel marzo scorso un
appartamento in gestione dello Iacp.

HETTY HILLESUM. Il 23 a Parma, presso l’ar-
chivio della Biblioteca del Centro studi (vi-
colo delle Asse, 5) si terrà uno degli incontri
su «Hetty Hillesum. Con voce di donna
contro il nazismo. Gli scritti e l’esperienza
della deportazione 1941-1943». Gli incontri
sono coordinati da Marco Deriu, quello del
24 sarà tenuto dalla psicoanalista junghia-
na Nadia Neri, che parlerà di «identità fem-
minile e resistenza al nazismo». Per infor-
mazioni, chiamare lo 0521-287190.

LEZIONI DI DONNE. Il 24 a Bologna, nella
Cappella Farnese di Palazzo d’Accorsio,
piazza Maggiore, alle 9.30, il Comitato don-
ne per il governo della città organizza un
incontro su «Il governo dei servizi», presie-
duto da Giancarla Bruschi. Intervengono:
Silvia Bartolini, Emanuela Guidoboni, Lilia-
na Ricci, Silvia Lolli, Daniela Cocchi, Bruna
Minardi, Maria Rosa Alberti, Loretta Miche-
lini, Adina Sguignoli.

DONNE ED EROS. Le associazioni Arci green
tomatoes e Sofonisba Anguissola di Torino
ha indetto un concorso di poesia rivolto al-
le donne. Si tratta di «Donne, Eros... e altre
donne». La scadenza per la consegna delle
opere, poesia o racconto, è il 30 settembre.
Per informazioni, chiamare lo 0368-

202155.
CORPO E MENTE. L’associazione internazio-

nale delle donne per la comunicazione ME-
Ditteranean Media di Rende, ha indetto un
concorso letterario per scrittrici fino ai 35
anni, ed esordienti di qualsiasi età. Tema:
«Del corpo e della mente», legato all’espe-
rienza personale e alle proprie storie di rela-
zione segnate dalla differenza sessuale. I la-
vori, in triplice copia, vanno inviati entro il
30 maggio all’Associazione MEDiterranean
Media, viale dei Giardini, coop. Caminetto,
87030, Rende. Per informazioni chiamare
lo 0984-462054.

PARTECIPAZIONE ALLA POLITICA. Le asso-
ciaizoni culturali laboratorio politico di
donne e Donne e società di Genova, con la
collaborazione della Commissione pari op-
portunità della Provincia e l’assessorato alle
politiche del lavoro, organizzano il corso
del «Percorso di partecipazione alla politi-
ca» rivolto alle donne. Per informazioni ri-
volgersi a Giulietta Ruggeri, 010-217778.

VIVERE LE EMOZIONI. La pittrice e scultrice
Piera Legnaghi ha ideato per l’Associazione
Arte e creatività di Verona, il corso «Vivere
le emozioni. Disegnare, dipingere, modella-
re», per creare dando forma alle proprie
emozioni. Per informazioni, chiamare lo
045-8004416.

NUOVA DELHI. Almeno 5000 pro-
stitute indianesarannosterilizzate
ogni anno a partire da questo, de-
cisione presa nell’ambito dei pro-
grammi del governo destinati a li-
mitare l’aumentodemograficoga-
loppantedelpaese.Lanotiziaèsta-
ta data ieri a Nuova Delhi, nel cor-
so di un Forumsulla prostituzione
ancoraincorso.
Secondo quanto indicato nei dati
presentati, leprostitutechehanno
dieci o più bambini, saranno con-
tattate o si presenteranno sponta-
neamente per subire l’intervento
chirurgico.
Ladecisioneè statapresadallerap-
presentanti delle prostitute di no-
ve regioni indiane e la presidente
del Forum Khairatilal Bhola ha di-
chiaratochealcunicommissarisa-
ranno mandati in gironei quartie-
ri «caldi» delle città indiane per
compiere un lavoro di sensibiliz-
zazioneeinformazioneconlepro-
stitute sui problemi della sovrapo-
polazione che affligge l’India da
sempre.
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Prima
il popolo
poi
i sacerdoti

TOMAS SPIDLIK*

Da domani gli ebrei di tutto il mondo celebrano il Pèsach ovvero la liberazione dalla schiavitù

Alla Fiera dell’Est, per due zuzim...
Simboli e miti della Pasqua ebraica
La celebre filastrocca infantile è in realtà un canto rituale che viene intonato durante il «Seder» la cena pasquale
per ricordare il percorso ciclico della storia dell’uomo nel rapporto con il suo Creatore.

Il senso della parola

Pèsach,
quel «salto»
nella storia
dell’uomo

Io sono il Buon Pastore, conosco le
mie pecore e le mie pecore conosco-
no me, come il Padre conosce me e io
conosco il Padre; e offro la vita per le
mie pecore (Giovanni 10, 11-18)

La domenica in cui si legge il Vangelo
del Buon Pastore è detta «domenica sa-
cerdotale». Che significato ha nel voca-
bolario della gente comune la parola
«sacerdote»? «Sacerdote» è uno che ce-
lebra la messa, confessa, battezza, sep-
pellisce i morti. Siccome i sacerdoti
compiono funzioni privilegiate, si dice,
costituiscono uno stato privilegiato, an-
che se negli stati moderni i loro privile-
gi sono molto ridotti. I sacerdoti, co-
munque, continuano ad essere identifi-
cati con la chiesa: concezione che pro-
viene dall’idea medioevale di sacerdo-
zio. Lo stato sacerdotale esiste in tutte
le religioni e nasce dalla consapevolez-
za del difficile contatto con la divinità:
con gli dei possono parlare solo quelli
che in qualche modo sono scelti, «vo-
cati», chiamati. La «vocazione» nasce
dalle caratteristiche stesse della perso-
na, anche se spesso sono gli dei che
scelgono i loro mediatori. Nella Bibbia,
per la legge divina solo quelli che ap-
partenevano alla stirpe di Levi avevano
il diritto di avere funzioni sacerdotali e
da questo ebbe origine la distinzione
fra lo stato sacerdotale e il popolo. In
greco «popolo» si dice «laos», e infatti
chi non è sacerdote è «laico». Ma col
tempo, per parlare in suo nome, Dio
sceglie degli uomini che non sono sa-
cerdoti, i profeti. Il profeta Gioele an-
nunzia che nel periodo messianico tutti
avranno il dono della profezia; dopo la
discesa dello Spirito Santo san Pietro,
nella sua prima predica, afferma che la
profezia di Gioele s’è adempiuta: «ef-
fonderò il mio Spirito su ogni persona; i
vostri figli e le vostre figlie profeteran-
no...E anche sui miei servi e sulle mie
serve in quei giorni effonderò il mio
Spirito ed essi profeteranno».

Quando parliamo del sacerdozio uni-
versale di tutti i cristiani partiamo da
questo testo. Tutti ricevono lo Spirito
Santo che mette tutti in contatto con
Dio, per mezzo di tutti lo Spirito pene-
tra nel mondo. In questo senso il massi-
mo del sacerdozio universale è la perso-
na della Madonna che, piena di grazia,
nel pieno contatto con Dio santifica il
mondo, e la sua preghiera è sempre
esaudita. La Madonna è come un
preannuncio degli ultimi giorni, l’e-
sempio della perfezione escatologica
che deve venire. Il sacerdozio degli altri
uomini si avvicina soltanto a questo
ideale. Intanto Cristo dà alla chiesa dei
doni speciali, i sacramenti, preannun-
cio del mondo futuro. Nell’acqua batte-
simale, nel pane eucaristico, nell’olio
dei malati c’è già la presenza perfetta di
Dio, come negli uomini che esercitano
la funzione sacerdotale nei sacramenti.

Qual’è la differenza fra sacerdote e
laico per la fede cattolica? Sacerdoti e
laici hanno in comune molte cose. Sia i
sacerdoti che i laici pregano, possono
benedire gli oggetti e gli uomini come
fanno i genitori con i figli, tutti devono
testimoniare la fede cristiana e inse-
gnarla. La differenza è che i sacerdoti
fanno tutto ciò in modo sacramentale e
le preghiere sacramentali ricevono una
forza speciale infallibile dal Cristo stes-
so, forza che non dipende dalla santità
personale dell’uomo, ma è un dono fat-
to alla chiesa, un dono che Dio dà an-
che se il sacramento è somministrato
da un sacerdote peccatore. Ciò che con-
ta non è la persona del sacerdote ma la
chiesa, nella quale il sacerdote svolge le
sue funzioni per il bene del popolo di
Dio.

Il Vaticano II ha preso posizione con-
tro l’identificazione del clero con la
chiesa. È interessante in questo senso
l’iter della «Lumen gentium», il docu-
mento sulla Costituzione dogmatica
della Chiesa. Nella penultima stesura si
nominava al primo posto nella chiesa il
Papa, poi i vescovi, poi i sacerdoti, e in-
fine si diceva che alla loro funzioni par-
tecipa anche il popolo. Con l’interven-
to del cardinal Suenens l’ordine s’è ro-
vesciato: al primo posto c’è la chiesa co-
me popolo di Dio, popolo santo, popo-
lo profetico, popolo sacerdote e dopo si
parla dei sacerdoti, dei vescovi e del pa-
pa come quelli che compiono questa
funzione in modo sacramentale per il
bene del popolo di Dio.

Non si deve fare una distinzione esa-
gerata fra funzione laica e sacerdotale. I
laici devono prendere sempre più parte
alla vita della chiesa e il sacerdozio non
è una casta, è un servizio: ma tutti ma-
nifestano l’unità del corpo di Cristo nel
quale ci sono delle funzioni, come Dio
le dà ad ognuno.

*Gesuita, teologo

Èstatalafavolachehaincantatomi-
lioni di bambini. E‘ stata la canzone
più ripetutadaschierediappassiona-
ti del sessantottismo soft di Bran-
duardi. Ma la leggenda di «Alla fiera
dell’est», del «capretto che per due
soldi mio padre comprò» scaturisce
dall’antichissima tradizione del Se-
der di Pesach (la cena per la Pasqua
ebraica). Domani al tramonto gli
ebrei celebrano quello che per loro è
stato il miracolo della liberazione
dalla schiavitù egiziana. Al termine
della lettura del libro della Hagadà,
dopo aver mangiato l’ultimo pezzo
di azzima, che rappresenta il pane
dell’afflizione assaporato nel deser-
to, intoneranno le dieci strofe del-
l’Had Gadya (Un capretto). Ma cosa
c’entra questa storia del capretto con
il Pesach? Il canto cela una quantità
di significatiprofondi.Proviamoari-
percorrerli, seguendo il commento
ebraico «Ohr Yesharim» contenuto
nella Hagadà «Migdal AdirHacha-
dash».

1. Un capretto, un capretto che
mio padre comprò per due zuzim
(due soldi). Un capretto, un ca-
pretto.

Secondo la tradizione ebraica il
padre cui si fa riferimento nel canto
è il Dio di Abramo, che regnava in
solitudine prima della creazione di
ogni cosa. Il capretto è invece lo
stesso Abramo, che fu comprato per
due soldi. Acquistare qualcosa im-
plica la necessità di attribuire al de-
naro lo stesso valore di quello che
vogliamo acquisire. I due zuzim, le
due monete d’oro, rappresentano
l’intera creazione (il cielo e la terra),
che vale esattamente quanto Abra-
mo, il primo uomo a riconoscere
l’opera del Creatore. La prima strofa
rappresenta quindi un Dio solo con
sé stesso, come era prima della crea-
zione.

2. E venne il gatto, che mangiò
il capretto, che mio padre com-
prò...

Il gatto (in aramaico «Shunra»)
rappresenta il secondo regno, quel-
lo di Babilonia. La capitale del re
Nimrod, si trovava nella valle di
«Shinar», e la scomposizione di
questa parola («soneh ra», una al-
tezza malefica) richiama la celebre
Torre di Babele, vanamente slancia-
ta verso le altezze celesti. Nimrod,
che odiava il Creatore e il suo mes-
saggero Abramo, venne e mangiò il
capretto. La tradizione ebraica in-
fatti racconta che il profeta fu getta-
to nelle fiamme di una fornace ar-
dente, da cui uscì però miracolosa-
mente come una nuova creatura.

3. E venne il cane, che morse il
gatto, che...

Il cane simboleggia il terzo regno,
quello del Faraone, che morse il
gatto di Babilonia. «Un cane - inse-
gna la tradizione ebraica - ritorna
sui propri escrementi, così come un
pazzo alla sua follia». Esattamente
come il re d’Egitto che, a dispetto
delle piaghe illustrate nel libro del-
l’Esodo, continuava a rifiutare la li-
bertà al popolo ebraico. L’Egitto su-
però Babilonia nella potenza senza

mai affrontare uno scontro militare
diretto. Per questo motivo «morse»,
ma non mangiò l’avversario.

4. E venne il bastone, che pic-
chiò il cane, che...

Il bastone è la verga che Dio con-
segnò a Mosè per colpire gli Egizi.
Lo strumento prodigioso che si tra-
mutava in serpente, toccava le ac-
que del Nilo per mutarle in sangue
e spezzò, infine, la dura schiavitù.
Simboleggia il quarto regno, quello
di Israele sulla propria terra, dove
gli ebrei, sotto il segno dello scettro
(di nuovo il bastone) del regno di
Giuda costruirono il santuario di
Gerusalemme. Fino a quando non
venne il fuoco...

5. E venne il fuoco, che bruciò
il bastone, che...

Quando il popolo ebraico si al-
lontanò dall’insegnamento della
Thorà, il Libro sacro, un leone di
fuoco scese dal cielo, prendendo le
forme del regno Babilonese di Na-
buccodonosor e bruciando il basto-
ne (il potere temporale) di Israele. Il
tempio fu divorato delle fiamme,
gli ebrei deportati in schiavitù. E
contro il fuoco non c’è altro rime-
dio che l’acqua...

6. E venne l’acqua, che spense il
fuoco, che...

Il sesto regno è quello di Persia e
di Media, le cui fortune si sollevaro-
no come le onde del mare sommer-
gendo la potenza di Babilonia. «Le
loro voci ruggiscono come le onde
marine», scrive il profeta Geremia
riferendosi alla Media.

7. E venne il bue, che bevve
l’acqua, che...

Il toro è il segno celeste che se-
condo la tradizione ebraica con-
traddistingue le fortune della Gre-
cia. Una presenza associata dai sag-
gi del Talmud all’oscurità spirituale.
I greci cercarono di oscurare la vista
degli ebrei, riproponendo loro l’im-
magine del bue e ricordando di aver
perduto la connessione con il Crea-
tore a causa dell’espisodio legato a
un quadrupede della stessa specie, il
vitello d’oro. Il Toro della Grecia
macedone si bevve in un sorso l’ac-
qua della Media.

8. E venne il macellaio, che uc-
cise il bue, che...

Il destino del bue di Macedonia
finì nelle mani del macellaio di Ro-
ma. Nessun’altra cultura più di Ro-
ma, secondo la tradizione ebraica, è
tinta con maggior decisione nel ros-
so del sangue. Affermatosi sotto il
segno guerresco del pianeta Marte,
il regno di Romolo è il discendente
spirituale di Esaù, primo figlio di
Isacco, che nacque, secondo la Ge-
nesi, coperto su tutto il corpo del
rosso di una peluria. Roma rappre-
senta il dominio della cultura mate-
rialistica, lo stesso al quale, attraver-
so il potere dei suoi eredi spirituali,
sottostiamo, secondo la tradizione
rabbinica, ancora oggi.

9. E venne l’angelo della morte,
e uccise il macellaio, che...

Gli ebrei credono che l’arrivo del
Messia sarà preceduto da un perio-
do di grande confusione, durante il
quale l’ordine naturale è destinato
ad essere sovvertito. La vecchiaia
sembrerà gioventù, la bruttura sarà
decantata come bellezza e la vera
bellezza sarà presentata in maniera
repulsiva. La barbarie sarà spacciata
per cultura. E la cultura apparirà
vuota di significati. La brama di
consumare e di possedere crescerà a
dismisura, ma troverà sempre me-
no occasioni di placare la propria
voracità. Il materialismo rappresen-
tato da Roma e da Esaù sarà percor-
so da una rapacità che lo condurrà
all’autodistruzione, fino a divenire
l’angelo della morte nei suoi stessi
confronti. Ma da questa caduta ri-
sorgerà la dinastia messianica del re
Davide. Secondo i profeti vi saran-
no tre guerre e quindi l’avvento del
penultimo regno, quello del Messia.

10. E venne l’Unico, benedetto
egli sia, e uccise l’angelo della
morte, che uccise...

Alla decima strofa il cerchio si
chiude con il necessario ritorno al
punto di partenza. L’Eterno rimuo-
verà definitivamente tutto il veleno
spirituale cosparso sulla terra. An-
che l’istinto di fare il male (l’angelo
della morte) sarà sradicato. Allora
Dio, promette il Talmud, asciughe-
rà le lacrime da ogni viso e ripren-
derà possesso del suo regno. Solo
quando il circolo sarà completo la
gioia potrà regnare in un riconcilia-
to rapporto fra l’uomo e il suo Crea-
tore.

Amos Vitale

I comandamenti e le feste ebraiche
sono un’occasione per riflettere sulle
modalità per raggiungere la libertà,
una delle idee che sta alla base della
tradizioneebraica: infattisenzaliber-
tà verrebbe meno il concetto di re-
sponsabilità che fa dell’uomo una
creatura speciale. La marcia verso la
libertà iniziaconloscrollarsididosso
ilgiogodeldittatore(ilFaraoneditut-
ti i tempi), continua accettando la
legge e si consolida quando l’uomo
ha raggiunto le condizioni economi-
che che lo liberano dai bisogni mate-
riali. È questo il percorso che l’ebreo
compie durante l’anno passando da
Pèsach (liberazione dall’Egitto) a
Shavuòth (dono della Legge) e a Suc-
còt (festadel raccolto): la libertàspiri-
tuale e culturale - raggiunta attraver-
so la legge - può essere lo strumento
perlasalvaguardiadiquellafisica,ma
solo la libertà dal bisogno è una ga-
ranzia che l’uomo è veramente libe-
ro. L’affermazione di questa idea ha
però anche altre implicazioni: la sto-
ria dell’uomo sembra sottoposta a
una regola quasi universale acuinon
èpossibilesfuggire:tuttiipopolihan-
no un loro percorso storico (Vico di-
rebbe una loto giovinezza e una loro
maturità) alla fine del quale sono de-
stinatiascomparire.

Pèsach in ebraico significa «salto»:
infatti, Pèsachèil simbolodellaliber-
tàdallecatenedellastoriachevorreb-
bero circoscrivere nel tempo e nello
spazio la storia di un popolo che non
può essere sempre spiegata in base a
un processo lineare di tesi, antitesi e
sintesi, ma come un progressivo
avanzamento in cui sono possibili
dei«salti», incuièpossibileche«l’an-
gelo della morte» oltrepassi la «Casa
d’Israele», liberandolo dai condizio-
namentidellastoria.

Questa ideavieneconcretizzataat-
traverso gli atti che ci compiono du-
rantelafestadiPèsacheinparticolare
durante la cena pasquale che ha al
centro tre parole chiave: Pèsach - l’a-
gnello pasquale - che simboleggia la
possibilità del «salto», della miraco-
losa esistenza di un popolo e di una
cultura antica: «matzà», azzima, pa-
ne non lievitato, in contrapposizio-
nea«chamètz»panelievitato,cheèil
simbolo diuna culturachehasaputo
progredire, pur mantenendo la pro-
pria integrità, senza assimilare acriti-
camente comportamenti e pensieri
esterni; maròr, erba amara, simbolo
della schiavitù, della perdita della li-
bertà come uno dei momenti da non
dimenticare per non ricadere negli
stessi errori. «In ogni generazione
l’uomo deve vedere se stesso come se
proprio lui fosse uscito dall’Egitto»:
ogni generazione ha avuto il suo
«Egitto», ogni generazione ha man-
giatolasuaerbaamara,mahatrovato
infine la forza per operare il «salto» e
per riconquistare la propria «azzi-
ma». Questo processo di liberazione,
anche se nella sua forma, è precipuo
al popolo, è alla portata di tutti, pur-
ché ognuno sappia sradicare il pro-
prio«Egitto»dadentrodisé.

Shalom Bahbout

Nelle pagine
di questa Haggadà
in edizione francese
è riportata
la filastrocca
del capretto,
il canto rituale
che accompagna
la cerimonia
del Seder, la cena
pasquale ebraica.

Oggi il Papa ordina nuovi sacerdoti, ma la Chiesa è preoccupata: sempre meno le richieste

Vocazione prete, la crisi parte dall’Europa
In 15 anni diminuiti del 13% nel Vecchio continente. Dal 5 al 10 maggio un congresso a Roma per affrontare il problema.

CITTÀ DEL VATICANO. Nella Basilica di
San Pietro si celebra oggi la «XXXIV Gior-
nata mondiale per le vocazioni» mentre
dal 5 al 10 maggio prossimi si terrà a Roma
ilCongressosullevocazioniinEuropa,due
appuntamenti con i quali il Papa intende
richiamare l’attenzione di tutta la Chiesa
cattolica su un problema che riguarda il
suo futuro. Di fronte alla crescente crisi
delle vocazioni registratasi negli ultimi
venti anni soprattutto in Europa e la chiu-
sura di molti seminari, è maturato il pro-
blema di una ridefinizione della formazio-
ne del sacerdote e del suo ruolo in una so-
cietà profondamente cambiata, sia nei co-
stumi che negli orientamenti ideali e cul-
turali.

Venti anni fa, i sacerdoti nel mondo
(diocesani e religiosi) erano 418.000, oggi,
invece, sono 405.000, segno evidente di
un insufficiente ricambio generazionale.
Anche le suore, che circa venti anni fa toc-
cavano il milione diffuse in tutto il mon-
do, oggi sono scese a 848.000 e moltissimi
istituti scolastici, da loro gestiti, sono stati
chiusi o trasformati in centri di accoglien-
za ed assistenza per anziani ed handicap-
pati.Aumentano, invece, idiaconiperma-

nenti (che sono dei laici il più delle volte
sposati e con famiglia) e particolarmente
inAfrica,inAmericaCentraleeinAsia.

«InEuropa -osservapadreMagno,diret-
toredellarivista“RogateErgo”chestudiail
fenomeno vocazionale - che pure vanta
importanti memorie cristiane, la crisi non
è stata ancora superata tanto che, negli ul-
timi15anni, i sacerdotisonodiminuitidel
13%». «Le ragioni di questa crisi e le solu-
zioni possibili - aggiunge- saranno analiz-
zate nel Congresso europeo organizzato a
Roma dalla Pontificia Opera per le Voca-
zionid’intesacon ilConsigliodelleConfe-
renze episcopali Europee e i dicasteri vati-
cani interessati. Sarà un’occasione per fare
un’analisi comparativa sulla situazione
dei sacerdoti a livello mondiale ed euro-
peo». «Quantoall’Italia - osserva cercando
di non drammatizzare - il discorso sulla
scarsità dei sacerdoti è relativo, anche se
soltanto un sacerdote su sei ha meno di 40
anni, lametànehapiùdi60eil30%supera
i70anni».

Consultando i dati statistici che abbia-
mo trovato nella Congregazione per il cle-
ro, si può dire che unariduzioneprogressi-
va del numero dei sacerdoti si è avuta alla

fine del settecento, ossia con l’affermarsi
della civiltà moderna. In Italia, alla metà
delXIXsecolosecolovieranocirca100mi-
lasacerdoti, rispettoa23milionidiabitan-
ti, ossia uno per ogni 250 abitanti. Il rap-
porto del secolo precedente era di uno per
50/60 abitanti. Dalla metà dell’ottocento
al 1951 il numero dei sacerdoti scende a
63.936, rispetto ad una popolazione di 47
milioni, e nel 1989 diventano 59.192 a
fronte ad una popolazione di poco più di
57milioni.Attualmente, i sacerdotidioce-
sani e religiosi sono 54. 254 (796 in meno
rispetto al 1995). Dopo l’anno nero del
1978 si registra, però, anche in Italia una
lentaripresadellevocazioni.

È per questo che il cardinal vicario, Ca-
millo Ruini, ha voluto presiedere ieri sera
nella Basilica di San Giovanni in Laterano
la «Veglia diocesana di preghiera per le vo-
cazioni» per festeggiare i 30 nuovi futuri
sacerdoti destinati a svolgere il loro mini-
stero nelle parrocchie romane che, stama-
ne, nella Basilica di San Pietro saranno or-
dinati dal Papa. Di questi solo 17sononati
a Roma. Dei rimanenti, tre sono nati nelle
Filippine, due in Colombia e gli altri otto
sono rispettivamente nati in Venezuela,

Honduras, Uruguay, Francia, Spagna, Ro-
mania, Zaire, India anche se da tempo so-
no residenti a Roma, dovehannofrequen-
tato il seminario e le università pontificie.
La situazione è più grave in altre diocesi:
nel 1996 a Belluno non c’è stata alcuna or-
dinazione sacerdotale, mentre si è contata
una sola vocazione a Venezia, e si tratta di
terre tradizionalmente ricche di vocazio-
ni.Unaltrodatodarilevareèchenel1996i
seminaristi che hanno frequentato i Semi-
nari Maggiori in Italia sono stati 3.287, nei
Seminari Minori 3.214. Un dato che con-
ferma come la scelta del sacerdozio cresca
in età adulta. Si rileva pure come per il fe-
nomeno delle ordinazioni esistano due
Italie. Nelle diocesi del Piemonte, del Tri-
veneto, dell’Emilia-Romagna, in Toscana,
in Umbria, infatti, i decessi dei sacerdoti
superano il doppio delle nuove ordinazio-
ni,mentre inSicilia, inPuglia,nelLazio, in
Calabria e in Campania le nuove ordina-
zioni superano i decessi. Infine, un effetto
della scarsità del numero dei sacerdoti di-
sponibili a fronte delle 95 mila chiese-edi-
fici,èlamaggioreutilizzazionedeilaici,co-
sì come indicava il Concilio più di 30 anni
fa.

Ma cambiano anche, e profondamente,
i compiti a cui è chiamato il sacerdote.Do-
po che il Papa ha deciso, con il Convegno
di Palermo del novembre 1995, che «la
Chiesa non intende più farsi coinvolgere
in schieramenti politici o di partito», al re-
ligioso viene sempre più richiesto di saper
coniugare la dimensione spirituale con
quellasociale.QuandolaChiesaabbando-
nò al suo destino il Partito popolare ed il
suo fondatore,donLuigiSturzo,per realiz-
zare il Concordato del 1929 con il regime
fascista, Pio XI lanciò l’idea del «prete in-
tellettuale» capace di formare, in prospet-
tiva, una nuova classe dirigente di cattoli-
ci.GiovanniPaoloII, ispirandosipiuttosto
a Leone XIII che, sul finire del secolo scor-
so, chiedeva ai sacerdoti di essere dei bravi
animatori sociali, vuole da essi una forte
identità cristiana, una adeguata formazio-
ne culturaleper leggere i «segni dei tempi»
e faredellaparrocchiaun centro dianima-
zione spirituale e sociale. Solo con un dia-
logo a tutto campo è possibile, per Papa
Wojtyla, riproporre il messaggio cristiano
almondopluriculturaledelduemila.

Alceste Santini


